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ILL. M0 , ED ECCELL. MO 



G fpirito di divozione, 
c i molti infegnamen- 
ti di Filofofia Morale 
contenuti nel Terzo 
Tometto delle Opere 
del Maggi, ch’io umilmente dedi- 
co a V. E. fenza dubbio faranno* 
da Lei ricevuti con generofa acco-, 
glienza, portando effi una liur^A sì 
nobile , qual’ è quella del Cielo . 
Non v* ha Anima alcuna , che af- 
piri all’ onor vero si nella Vita_> 
jprefente , come nella memoria.*» 
de’ poderi , la quale fenza quella 
raccomandazione polla prometterli 

a 3 . gran- 



grande , anzi vermi profitto • La—* 
vera gloria è fondata filile virtuo- 
fe azioni , e quelle hanno il lor 
fondamento filila corrifpondenza_^ 

Con le leggi del Cielo , e con gli 
ammaeftra menti della retta Mae- 
flra de’ coltomi la Filofofia . Orcu*» 
clfendo la bell’ Anima di V. E. con 
{ingoiare parzialità provveduta da 
Dio di moltiflimi bei lumi , e no- 
bili inclinazioni , egli è ancor cer- 
to , eh’ Ella gradirà fom inamente 
il vederli avanti a gli occhi alcuni 
ricordi morali , e divoti 5 cioè un 
Idea di quanto è necelfario per ben ^ 
correggere i proprj affetti, ed elfer 
grato al Cielo. Nè già V. E. ha 
fino a quell’ ora differito il procu- 
rare alla mente fila tali precetti, 
avendo nella feelta Libreria , eh* 

Ella va di giorno in giorno accre-| 
feendo , uniti i pii» fegnalati Auto- 
ri di tutte le Arti, per mezzo di 

cui 
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cu! fi adornano gli animi nobili* 

Ma perchè quello Libro con ctfere > 
a Lei dedicato , divieti come Tuo, 

perciò ha ben luogo di fperare * 

dalla Tua bontà un difiinto acco- 
glimento . Tale ancor lo fpera l i « 
mia riverente divozione , e mentre I 

quella fi prepara ad applaudere in 
l breve alla pietà di V. E., la quale nel 
■ fuperbo Palagio , eh’ Ella codi va 
' fempre piu abbellendo, anche de- 
ll ina una (ontuofa Cappella di_^> 
dedicarli con (bienne pompa all * 
Immaculata Concezion delia Ver- 
sine , io mi confeffo più che inai 

Di V. E. | 

. * - ' . / 1 

Milano j.Agofto ijool \ 

I 

s 

i ' ) Um,® 0 Dìvot.® 0 > e River.® 0 Se r. 1 
' Lodovic Antonio Muratori • 
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A GLI AMOREVOLI, 

E CORTESI LETTORI. 

Lodovic’ Antonio Muratori . 

jà Li' udire 3 (he fienfi da me 
Ju&fc pubblicale no» poche Lette - 
JL re del Segretario Maggi , vi 
aura , fe non erro , più d uno 5 il 
quale tofto s avvfierày aver- io vo- 
luto porgere alle Segreterie Italiane 
un Idea di ben firivere Lettere > il 
(he ragionevolmente dovrebbe fipe- 
rarp da un sì eloquente Scrittore • 
Aia non era il Maggi Segretario di 
private perfine fervendo egli ad un 
Senato 5 da cui ordinariamente non fi 
trattano negoz ) > o firivono compli- 
menti > ma fi amminifira la Giu (li zi a . 

Jo pure configliat amente ho fuggito 
io ftampar fue Lettere , che conta f * ( 
gatto o fole cerimonie 3 o foli affari > 
come argomenti alla maggior parte 

di 
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dì chi legge non molto utili , e foco 
dilettevoli . il mio difegno dunque 
fi è fiato di fervire al profitto coma* 
ve in ifceglier quelle 5 che fo fatto 
o con fanti infegnamenti migliorar 
il cuore , o con precetti eruditi ad- 
dottrinar l'ingegno de Lettori . Forfè 
non m ingannerò in credere 5 chele 
Lettere divote fi c come avanzano l' al- 
tre in beltà di fuggetto , così le viri* 
cano in felicità di condotta . Jj>gìfen- 
aa dubbio potrà frorgerfi, meglio 5 che 
da quanto io ho cfpofio nella fua Vita , 
qual fofje la vera Pietà , e divozione 
del Maggi . La fua bel lift ma anima , 
che a gli altri (i afeondeva per valore 
della fua umiltà 5 qui tutta ufeiva 
fuor di fe (le (fa , e fenza ver un ri - 
guardo feopriva i fuei più fegreti or • 
ttamenti, ftezialmcnte fcrivendo alla 
figliuola Monaca . Oltre a ciò farmi , 
che dovrebbe fembrare flr aordinaria 
nel Maggi la felicità del trattar ar- 


gementi divoti , effondo egli fiatò 
^ erfona e focolare , e ne gli anni ver • 
di alquanto lontana da [ornigli antt 
fnggettim E veramente ab) che in uo- 
mini di profefsion Religiofi farebbe 
filmabile , di gran lunga piti deve ef- 
fetto nel noflro Autore , delle cui Let- 
tere così appunto fcriffe un pijffimo Re- 
tigiofo alla Dama , a cui fono indiriz- 
zate le prime ài jquefto T ometto : Non 
poffo dir altro fulle Lettere di que- 
llo Sant’ Uomo fé non ciò* c1k_^ 
fcriffe a Leta fua Figlia fpirituale 
San Girolamo fopra gli fcritti di 
S. I lario : Uilarii libro s inoffenfo de- 
eurrat pede • Le rilegga con tutta-* ■ 
ficurezza, fé ne proccuri dell’ altrè\ 
che in tutte vi troverà del bene pec 
l'anima fua . Intorno alle altre Let- 
tere > io ho ftudiato di non porne al- 
euna^che non conteneffe avvertimento 
o di morale ^ o di erudizione 5 condo- 
lendomi però di nuovo , che fi fieno 

fmar - 
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frn Arri te le migliori , quali furono le 
fcritte al Pignatelli . Di tutte fero 
qttefte Lettere fi vuol offervare > che 
ni una e fiata comfofia dal Segretar io , 
affinchè per ve nife alla luce , e perciò 
quali naturalmente 3 e fenza par fico* 
lare fludio nacquero 5 tali io le dono 
al pubblico . Con quefia ofiervazione 
neceffaria alla gloria del Maggi y io 
mi fo a fperare , che fard, eziandio 
lodata la mia buona intenzione , che 
è di fervire anche in quefto al bene - 
feto di tutti* 

imprimatur, 

Fr.Iofeph Maria Reina Ordinis Predicato* 

• , SacifE Theologue Magifter, & Com- 
miflariusS, Qtfid j Mediolani . 

BarthoIómarusCraflfusCanoniais Ordinaria® 

• prò Eminentiflìmo D, D. Card. Archiep. 

K . + * 

Francifcus Belitfgerius prò Excellentiflìrao 
Senatu » 

m Jihi SOM- 


SOMMARIO 

di privilegio; 

t * * 

L ’Eccellenti (fimo Senato di Milano 
con Tue lettere patenti de 3. Set- 
tembre idpp. prohibifee a gli Stampa- 
tori , Librari , ed a qualunque altra 
perfona di quello Dominio lo itaenpa- 
re , far imprimere , ed altroue Ram- 
pate introdurre in quello Stato , ò ven- 
dere per sè , ò per altro (otto qual fi 
voglia prctelìo anco di mutatione->, 
fenza licenza di Giufeppe Pandolfo 
MalateRa , le Rime parie di Carlo Maria 
Maggi Poeta diuino , raccolte da Lodovico 
^Antonio Muratori, e divife in Sagre 
tali , Eroiche p Amorofe , “Piacevoli , Dra- 
matiche &c . e ciò per anni dieci da co- 
minciarli dal giorno delia editionej» 
dell'opera Codetta 9 lotto le pene in-» 
i detto PriuUegio contenute &c s " - 

.. . ^ X j 

• * ' ' j 
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LETTERE FAMIGLIAR I 

D I 

CARLO MARIA MAGGI. 

j. 

■ i. ' • i -.1 

<Ad una Monaca . 

Lia pi iliima Lettera di V. R. 
Fendutami da quefta porta 
folamente ieri , rifpondo 
rozzamente nella mia lin- 
gua materna, poiché la ri- 
verenza, e l’amore, eh’ io 
porto a quella , con cui è 
fcritta , mi vieta il guafhrla con la mia^ 
fciocca temerità. Le lodi correli, cheV. R. 
degna dare a’ miei rozzi verrt, vanno dirit- 
tamente a quel Dio, che degna render peiv 
j fette le fue lodi nelle bocche de- balbettanti , 

I e a me non ne rimane afrro, che la fpauentata 
confìderazione della gran minaccia , ch’egli 
fa a chi dice, e non fa, come efprerti giàln 
una Canzone, che le mando. Ben avviene 
a V. R. ciò, die avviene ad alcuni cani., che 
T molli. A fo~ 
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2. Lettere famiglìari 

rodendo ingordamente oflo arido, e privo» 
' d’ ogni fugò , fenz* avvederfene gallano il 
proprio fangue, eh’ efce loro dalle gengie-* 
tagliate dalle fcheggie dell’ offo fecco. Cosi 
V. R. ovunque s’ incontra in menzione del 
fuo divino Spofo , credendo gallare gli altrui 
penfieri, gufta iproprj fanti affetti, che da 
quella menzione fi deftano , e fono il più dol- 
ce fangue del fuo divoto cuore . Ubbidifca 
mandando il Sonetto del facrolànto Cu’ore_* 
di Gesù, e confeffo, che quefta ubbidienza mi 
è coflata non poca confufione, e non leggiero» 
rimorfo d’innoltrare i miei deboliifimi , e__ * 
profani penfieri in quel Santuario augnili (lì- 
mo della divina Carità . Per ramorofilfim^ 
San Francefco di Sales mando un Oratorio* 
fatto da quafeh’ anno fa per unifica. Non__*. 
ifeufo la debolezza dell’ ingegno, perchè que- 
lla troppo è per sè manifefta , ed io non fono- 
più attempa a invigorirla . Più mi duole la 
freddezza del cuore , con cui 1 tratto materia ,. 
che tanto, me’! dovrebbe infiammare .. 11 Si- 
gnore me n’ abbia in ife ricordi a. 

Nel fine di quella mia noiofa lettera mi 
fon riferbato a renderle obbligatiffìme gra- 
zie, come 1 le rendo* con tutto l’offequio def 
mio cuore , del pregiatiìfimo dono del divin 
«uore di Gesù , e del li brodi quefta divozione 
dettata dal lo-Spirito Santo.. Le- dico in veri- 
tà, chemifento gagliardamente (enotere, e 
foprafare dalla, confiderazione dell’ incorri- 
prenlìbile Carità divina , la quale muouein; 

una 


di Carlo Maria Maggi . $ 

i una Città ftraniera un’ anima delle Tue- più ■ 
dilette per mandare il fuadivm. Cuore in_* 

. dono a quefto peccatore, che l’ha tanto offe- 
! fo . Sono, veramente ineffabili maraviglie 
i di quell 5 amore infinito , che fpezzerebbono 
un cuor di macigno., è pur non ammollifco- 
no il mio . La Carità di V. R, ne lo ringrazi * 
di” io noi fo fare, e Io preghi , e Io faccia pre- 
gare da cotefte fante Figlie, affinchè da che 
mi ha fatto un si gran dono , me Io faccia ben 
guardar nel mìo cuore, sì ch’io non mela 
Jafci rapir mai più da’ fuoi» e miei nemici *. 
Signora mia riveri taluna , io mi trovo oltre 
ad anni felTantacinque malamente perduti 
dietro alle vanità delfecolo,. e vicino al ten- 
ribil giudicio dell’ ofiefò mio Dio. . PoichT 
egli ha permeilo, eh’ ella rivolga, tanta parte 
della fua gran Carità verfo quefto peccator 
miferabile , deh Y impieghi a placarlo nelle 
fue fante Orazioni „ca’ io polla elfere eterna^ 
men te in Cielo, come fono in terra. ► 

Milano ^Settembre l 65? f;. 

J :• 1 Ai'.' : ni 

Mia (le (fa * i 

IL benignifiTmo' foglio di V. K. fcritto ir 
1 giorno 4. del corrente mefe , e datomi 
pochi giorni fono, infieme- con molte altre 
grazie, e co nfol azioni mi porta la gratifiima 
della fua affai riabilita fallite. Lodato (ia^. 
il Signore, che le ha liberato Io fpirito da. 
qiiefto difagio , perchè più fciolta s’iippieghi 
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4 Lettere famigli ari 

in fempre pi ù amarlo , come veggo , che fan- 
tamente defidera di fare . Cotefto fuo sì te- 
nero dolore d’ amarlo meno , c cotefta fua_* 
àrdente brama d’ amarlo più, fono appun- 
to il vero linguaggio delta vera Carità, che 
mai non dice bafta , di che molto mi congra- 
tulo. Quefto fanto amore è il maftìmo pre- 
cetto della dolcilììma legge divina, quefta 
è la fomma beati tndineddle animein Celo » 
elafomma, cfre polla goderli in Terra . Al- 
cuni miserabili verfi mitraovo aver fatti ini 
quefto fu g getto, e con ardita confidanza li 
mando a V.R. Mi par grande fconofcenza 
de gli uomini di Mondo pari miei, che si po- 
co ringrazino il Signore della beltà, e de!!a_* 
dolcezza della divina fila legge , ernie venuto 
qualche talento di fcrivere di ciò qualche-* 
verfo. Ma cenfelfo , che qualche volta ho* 
vergogna , e rimorfo dr mettere in materie^ 
così fante la mia lingua profana, e fiata sì 
impura . Confiderò ancora che di cofe tali 
non parla bene-chi non le? fa bene , & io , che 
niente l’efercito, è forza che nel volerne trat- 
tare dica mille fpropoflti. A V. R. tuttavia 
mi fento forte {limolato a mandarli, potendo 
ella dalle mie mal colte parole concepir affet- 
ti ben fanti . Candidameli te poi le f dico , che 
fempre le fue letterequantoprù faranno lun- 
ghe , mi faranno pili pregiate , purché ciò 
non fia con ptegiudicio della fua falute , nè 
delle fue fante occupazioni; : r * 
in quefto punto -liceva l’altrò graditilfimo 

.4 t'i 



di Carlo Maria Maggi . f 
fòglio di V. R. con la notizia della ìua en- 
trata ne’ fanti efercizj, e facendo io conto , 
che al ricever di quefìa faranno o finiti, o 
vicini a finire , anticipo a congratularmi 
delle piene grazie , che vi avrà ricevute dal 
Signore, e a ringraziarla delle preghiere, 
che vi avrà fatte per me, che ne ho fotnmo 
bifogno.. Intorno alla ftampa de’ miei fpro- 
pofiti già fatta fenza le correzioni mandate, 
non fi prenda altro penfiere„ E’ gran mifen- 
rordia del Signore ,che fi mortifichi Ja mia-* 
vanità, e la mia appalfionata follecitudine 
d’efier lodato da gli uomini . Circa lo ftam- 
pare i verfi da me mandati i V. R> molte 
cofe avrei da dire in contrario, ma perche 
le riconofco piene di fuperbia fotto colore-# 
di fai fa umiltà, le taccio , e in tutto mi rimet- 
to alla fomma prudenza di V.R.pregandola 
di fare in ciò quello , cheftiina efier maggior 
gloria del Signore, e che le configlierebbe-# 
il fuo ben Santo Fondatore . La torno a pic~ 
gar bendi cuore, che mi raccomandi , e mi 
faccia raccomandar alla mifericordia del Si- 
gnore , perchè mi liberi da’ peccati , e da 
mali abiti contratti nella mia vita pefiìma- 
meRte condotta. Dal mio canto ancor io 
pregherò, e farò pregare la Carità divina, 
perchè ognora piu la fantifichi, parendo- 
mi udire, che I* infinita divina pietà non. 
folamente gradifca le preghiere fatte.# 
da’ Santi per gli peccatori , ma ancora-* 
le fatte da’ peccatori, perchè i buoni ogm- 
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C • lettere famigli ari 
ora più fi fantifichino , Io farò Tempre* 
.Milano i Ottobre 1695. 

, . Ma flefia . 

P Are a me non ingannarmi nelf Idea_*, 
che ho concepii ta della bell’ anima di 
V. R. ma ben mi par di potermi molto 
ingannare nel ragionar di quelle materie 
di fpirito per difetto di dottrina, e di fpe- 
rienza . Ad ogni modo proféguendo nell’ ub- 
bidirla fecondo la mìa cortifiima intelligen- 
za così le dico . Quanto più fi avanza un’ 
ànima nell’ amare il fuo amabilifiimo Crea- 
tore , tanto più itima di mancare nell’ amar- 
lo , e nel fervi rio , e così veggianro aver fatto 
tutti i gran Santi . Ciò avviene , cred’io,- 
per due cagioni . La primà e , perche la^» 1 
grazia del Signore col liio lume fa fcorgere 
Tempre più le imperfezioni, e le debolezza 
della noftra natura , ficcome il raggio del 
Sole fa vedere nell’ aria molti piccioli cor- 
pi , che fuori del raggio non fi veggono , 
La feconda fi è , pèrche chi ama confiderà 
più l’oggetto amato , che féftelTo, e perciò 
Te anime buone più confiderano l’infinito 
merito del loro Padre celefte^ che il finito, 
e imperfetto loro potere, e perciò loro duole 
di efier sì lontano con la loro imperfetta^ 
gratitudine dal perfettifsimo , e infinito me- 
rito dell’ amato lor Dio , a cui vorrebbono 
col buon fervigio loro Tempre più avvici- 

• - * narfi. 
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di Carlo Marta Maggi . 7 

narfi, fecondo ramorofifiimo invito dell».-, I 

Sapienza incarnata, che ci dille: Siate per- 1 

fetti come il voflro Vadre celcfle . Quello 
-defiderio , e quello dolore , che .àmbi-due-» 
fono fanti , deono accompagnare V. R. fin- \ 

<chè giunga a contentarli -della fua Carità 
nella gloria eterna , & io me ne congratulo 
feco, e prego il Signore , che fempre più < 

a lei gli accrefca . Nel primo , cioè nell* ■ 

amore , purché ila con l’ubbidienza a chi 
in nome del Signore regge il nollro fpi ri- 
to, non vi è pericolo del troppo-, anzi con- 
viene allargar il cuore alla munificenza di- 
vina. Nel fecondo, cioè nel dolore, parmi i 

edere maggior bifogno di prudente difcre- • 

te zza, perchè non degeneri in anfietà, af- j 

fanni , & anguflie fovente nocevoli al buon 
profitto. L’odio della colpa, e delle imper- 
fezioni per sè è fahto } ma generalmente-, 
parlando di quella padrone, cioè dell’odio, 
ella fuole operare con molto più fenfibile I 

commozione di quello, che faccia l’amore. 

Dice SanTommafo,*che l’amore per natu- | 

ra è prima dell’ odio, imperciocché l’amar 
il bene fa che fi odj il male , e quello d:i_. { 

quello proviene *, ma che nell’ operare il ■] 

fecondo è più impetuofo , e fenfibile del 
primo. L’amore come quello, che s’addatta , 

alla natura, e l’inclina a ripofar nel bene, 
che le conviene, porta più torto foavità di 
quiete , e di pace , onde dice la Spofa de’ 

Cantici: Mi Jori [eduta Jotto l'ombra , cb' io 

A 4. de/?- | 


8 lettere famigliari 

defideraua . Ma l’odio mette più torto la_i 
natura in follecita , e affannofa foga del 
male, e inclina a perturbare . Cosi grida- 
va il penitente David nella confiderazione 
delle lue colpe, che allora Tempre più odia- 
va : Si è turbato in me il mio cuore , fi è 
fatto anftofo f opra me il mio fpirito . Ora 
queft’odio delle noftre imperfezioni, onde 
nafce il dolore , che accora V. R. , ben dee 
farci diligenti nel correggerle , e nodrirci 
l’interna umiliazione , che tanto piace al Si- 
gnore j ma dobbiamo ben guardarci , che 
non ci perturbi in modo di toglierci Ja_. 
pace del cuore, e non raffreddi la confidan- 
za nel noftro buon Dio , il che farebbe gran 
danno. Anche i Filofofi Gentili dicevano , 
che il timore fa gli uomini configlieri *, mà 
crefcendo il timore fino a fpavento, non_» 
folamente non ci fa configlieri , ma giunge 
a toglierci quafi affatto Tufo della ragione . 
Cosi avviene di quefto timore, e di quefto 
dolore di non amare, e non fervir Dio co- 
me , e quanto dobbiamo . Quefto ne’ termi- I 
ni convenevoli è affetto Tanto , e ci fa più 
diligenti nell’ amarlo , e nel fervirlo. Ma_. 
talvolta per foverchia perturbazione , & an- 
fietà , impedifce più tofto il ben fervirlo , 
e può ancor giungere a intiepidire la con- 
fidanza , e talvolta col troppo eccello ( che 
Dio ci guardi ) a difperazione . Ma troppo 
io mi ftendo in quefto con V. R. che ne 
fa molto più di me , e maffimamente iiu» 

quefto 
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di Carlo Maria Maggi . 9 


quello punto , come ben fi vede in quell* 
ultima fua lavitlima lettera. 

Preghi il Signore , che confoli mia mo- 
glie della fomma afflizione , che li prende 
per la morte della figliuola, che era da lei 
amatiffìma . Io le fio dicendo , che fe cer- 
cherà di confolarfi col Mondo ( intendo an- 
cora delle cofe lecite ) ciò farà invano, 
che l’unico, vero, e ficuro confolatore è Dio- 
Che a lui dica con fiducia la fua afflizione , 
e che la coniazione ficuramente verrà . 
Ma forfè io le dico ciò troppo rigidamen- 
te-, e con gli animi infermi conviene aver 
fomma difcretezza , & entrare per la lor 
via, per condurli fu quella della retta ra- 
gione, e dell’Evangelio, nel che era mira- 
bile il Serafico Padre San Francefco di Sales. 
Ma quella è dottrina di Spirito Santo,che 
difpone ogni cofa foavemente. Raccoman- 
diamoci tutti vicendevolmente alla Divi- 
na Mifericordia nella vicina folennità df 
Noftra Signora . 

Milano 3. Novembre 169^ 


Ertiffimo fegno dellmgolariffimo ,eim- 
menfo amor fuo dà a V. R. il Divina 


Spofo con amareggiarle tutto ciò , che non 
è lui, o che non guida a lui, perciocché la 
* vuol tutta per lui ,. e me ne congratulo ben 
4 i Wpre • Tale amarezza conviene che lì 


tAlla Steli a. 
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lo lettere familiari 
fenta da chiunque comincia a guftar lui dad- 
dovero , che troppo differenti fono le fue 
dolcezze da quelle, che il Mondo fuoldare, 
e promettere per tali, e pur fi fperimenta- 
nopur troppo fpiacevoli, e abbominevoli . 
Io, che pazzamente mi fono immerfonelle 
paludi del Mondo, e che in quelle cercava 
di fmorzar l’ardore della cofcienza, quando 
offendeva il Signore , per mifericordia del 
medefimo debbo confettare, ch’io le trova- 
va amariffime , e che mi lentiva dire dal 
proprio aiore : Eh che non è in quelle-, 
■cofe la pace che cerchi . Riveritifiìma mia 
Signora, a gloria del noftro Ottimo Dio, 
e a mia confufione le confettò, che quando 
io più peccava , mi fentiva dire acutamente 
nel cuore: Or dove anderaùtu per confor- 
to, mentre hai voltate le {palle al tuo di- 
vino amico? E che in mezzo a’ Teatri delle 
terrene vanità io mi fentiva fpinger fuori 
da mano gagfiardittìma , e dirmi all’ ani- 
mo: Il tuo conforto non è qui. Or di que- 
lle amorofiffìme mifericordie del Signore-* 
io fon vicino a dargli conto nel terribilgiu- 
dicio dell’anima mia , avendone profittato 
sì poco . Chi mi confiderà fecondo l’efler- 
no, e non fa il fecreto dell’ animo mio mi 
flima in Terra feliciffìmo , & è vero , che 
tale rattembro fecondo ciò , che fi vede , e 
che fi sa . Ma dentro è fatto anfiofo fopra 
me lo fpirito mio , e fi è turbato il mio 
suore centro a me. Delle cofe umane dov-- 

: \ ■ lei 
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rei oramai aver perduto ognifapore. Dèlie 
eterne ahi che fpavento per chi è villuto 
si male, e benché sì vicino a finire non fi 
determina ancora a viver bene ! Secondo 
le grazie moltillìme, e grandifiìme fattemi 
dal Signore in ogni genere dovrei effere un 
gran Santo *, e pure oime ! V. R. noi cre- 
meria , s’io le dicefiì per verità chi fono* 
ma il mio Divino Giudice ben lo fa . Deh 
mi continui il beneficio delle fue fante Ora- 
zioni , e me le faccia continuare da cotefte 
mie riveritifiime Signore ,Spofe del figliuol 
di Dio. 

E del cuore della Vergine Madre della.# 
fnifericordia che faremo , e che diremo ? 

Ch’ io mi mettefii mai in sì alta materia ? 
Jo non ardirò mai . Ci vuol altro cuore^. , 
€ altro ingegno . Dico bene , che da que- 
fla Madre tenerifiìma de’ mi feri peccatori 
io, che si fieramente l’ho offefa , ho rice- 
vute grazie evidentiflìme, e maravigIiofe_> 
in materie umane , e in materie di fpirito 
per liberarmi da’ travagli , e da’ pericoli gra- 
yifiimi di peccare. Mi pareva maravigliofa 
l’efclamazione di S. Bernardo ,che giunge 
a dire, che chi ha chiefte grazie alla San- 
tifiima Vergine Madre , e non le ha rice- 
vute, non ne chieda più. Ora non me ne 
maraviglio più. Ho veduto ad un mio ben 
lento fofpiro fatto a qnefta gran Madre^ 
delle grazie , improvvifamente entrare nel 
cuore di molti , e gravifiimi uomini ciò , eh’ 

A 6 io 
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io desiderava *, liberarmi datormentofiflime 
anguftie-, in Somma ciò , che il Solo onni- 
potente braccio Divino avrebbe potuto far 
per uno de’ Suoi più cari. V. R. la preghi , ! 

eh’ io ancora polla far qualche cofa , che-# 
ben le piaccia, e la preghi con quefta for- 
inola : Coftui v’ha fieramente oftefa . Egli 
lo confelfa, e voi Sapete le c vero . Dunque 
come la maggior Immitatrice che lìa mai 
fiata , e mai fia per edere del voflro Divin 
figliuolo, fate bene a chi v* ha* oltraggiata , 
e impetrategli grazia , perchè vi fia buon j 
fervo. Con ciò mi confermo. 

14. Novembre 165^. 

+4 Ila fle[Ja . | 

F Ra le altre grazie fingolarillìme fatte a 
quello Suo ingrato dalla Santilfima Ma- f 
dre della mifericordia io numero quella, di ' 
farmi Scrivere daV. R. quell’ordinario ap- , 
punto quei conforti, di cui ha diremo bi- * 
fogno l’anima mia. Un mio Confelfore, e 
direttore dell’ anima mia , della Compagnia 
di Gesù dimandato da me, quando mai Sa- 
rei giunto alla defiderata pace di coscienza, 
mi riSpoSje : quando giungerete a ben amare . 
il voftro amorofiifimo Dio . Egli dille divi- 
namente , e nel medefimo SenSo mi parla 
V. R. Ma il punto Ha, ch’io non l’amo be- 
ne , e quella è la mia afflizione . Un altro , 
della medefima Santa Compagnia mi dille 
v- già 
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già , che fra le altre parti della tolleranza 
vi era quella di- tollerar fe medefimo. Sia_. 
Jodato il Signore. Se a lui piace, ch’io vi- 
va in quefta pena , certamente ciò non farà 
con fua offefa *, e pofto ciò , venga il flagel- 
lo , che a lui piace , che non può elTer sì 
grave, ch’io noi meriti più fevero. Amia- 
mo l'ottimo Dio con tutte le forze del no- 
ftro cuore, in lui poniamo ogni noftra fidan- 
za, e fiamo certi, che delle anime noftrc-» 
egli farà la fua maggior gloria, e nella fua 
maggior gloria conìifte la noftra, e non in 
altro. Egli governi me, e infpiri il fuo Di- 
vino volere a chi mi regge , e per fua in- 
finita mifericordia non mi lafci in preda-, 
delle mie palfioni fregolate. Per la via de* 
travàgli il Divino amore guida i funi Cari, 
e già mi dille i! fuddetto mio primo Con- 
felfor Gefuita : Che fenza travagli non fi 
fa niente. Il P. Perini Predicatore pur Ge- 
fuita , che farà ben noto a V. R. fentendo 
ch’io mi rammaricava delle mie pene, mi 
difie: Animo per quelle poche remate, che 
vi reftano . Animo adunque „ Signora mia 
riveritiflìma . Seguitiamo il Signore nel cam- 
mino, per aii ci guida. Non polliamo ave- 
re miglior guida , & in quefta fpero che-» 
lina volta ci confolaremo tra noi in porto, 
benedicendolo, e amandolo , e ci troverei 
mo ben contenti di quefta breve fofterenza. 
Io fono, e farò fempre, 

22.. Novembre 
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I N ciò, che V.R. mi fcrive sì di proprio 
fentimento, e sì di quello di cotefte fan- 
re mie Signore fi contengono tutti i più 
fodi fondamenti dell’anima veramente Cri- 
ftiana . Amar Dio con tutto il cuore, e-* 
amar lui folo , e ciò che a lui conduce -, ub- 
bidir ciecamente a chi ci governa in fuo 
nome -,in tutto cercar lui folo, e non altro, 
in lui confidar pienamente, in lui riporr- 
ei } e lafciare .cn* egli conduca noi , e dif- 
ponga di noi, come a lui piace fenza voler 
altro che il fuo volere , fono le uniche vie 
per acquiftar la pace del cuore, e la beati- 
tudine sì del tempo , e sì dell’ eternità . II 
punto fia nel praticarlo . Per un uomo di 
•Mondo, qual fono , il primo paflò è bene 
fiaccarmi dal Mondo almeno con l’affetto, 
poiché onde efee il Mondo , ivi entra Dio, 
non potendo in altro modo quefti due sì 
.contrari pretenfori del noftro cuore allo- 
gatvifi infieme. Ma io miferabile mifento 
pene annoiato , e fianco del Mondo, ma_» 
non ben difciolto^ perciocché nelle occafio- 
ni fento che i difagi , o il timore de’ difa- 
gi terreni mi mette in angufiie,e per mol- 
to eh’ io ne acculi , e ne rampogni me fielfo, 
fento che la palfione non è ancor vinta, e 
ricalcitra. Mi pare, che facilmente rinun- 
cierei 3 quanto può darmi il Mondo , e fe 

non 
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non fotte lo ipavenro, che ho del giudicìo 
Divino, ne «farei d’accordo fino ftanorte . 
Ma flarvi con pena, e con vergogna, aman- 
do di foderi r l’ima , e l’altra per amor di 
Dio, qitefto è quello , a che non arrivo, e 
pur chi non vi arriva non ama ancor dad- 
do vero . Quello tanto dolermi delle angu- 
rie dell’ animo mio tutto viene dall’amor 
proprio, che non vorrebbe la pena di quel- 
la anfìetà , benché lo fleffo amor proprio 
talvolta me lo vorrebbe far credere buoru, 
zelo di ben purificare l’animo mio . V. R. 
mi fcrive appunto ciò di che ho bifogno. 
Ubbidire a chi mi governa in nome di Dio 
efponendogli candidamente il mio flato, e 
fatto ciò darmi pace, e non prendermi al- 
tro penderò , che di bene amar Dio. Si:u, 
lodato chi Fha infpirata a così fcrivermi, 

I libri del Serafico S. Francefco diSalesfem- 
pre mi fon piaciuti . E a chi poflòno non 
piacere ? Oh che Santo innamorato di Dio, 
e datoci da Dio per ifpargere nelle genti 
il Divino amore ! Umilmente la riverifeo* 
29. Novembre 

xAllaJleffa . 

■ - 

7 Miei fciocchi verfi parlano veramente. 

A delle medicine delle mie interne pun-' 
ture poco fa fencite -, ma è (lato cou, 
poco profitto , perchè le medicine erano 
«compofle dall’ambiziofa ^empirica dell’ in- 
gegno. 
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gegno, e non dalla foda divozione del aiote . 

V. R. molfadafinilfima Carità mi dimanda 
dellacagion delle mie pene , ed eccola efpolta 
da! candore , che le Irò promeflb. Gli altari 
del mio picciolo Ufizio fono veramente fu- 
periori alle mie forze , onde non lafcio di 
Pentirne il pelò. Ad ogni modo prendo vo- 
lentieri le fatiche , e iclifpiaceri che mene-* 
vengono, in pena de’ miei gravi peccati, e 
mi confolo con far tutto quél che pollo . 

Più acutamente mi dolgono le trafitture 
della con fcienza. Moltecofe mi fono pallate ‘ 
per le mani, e mie, e altrui , le ^uali tempo fa, 
quando non mi fonava così vicina all’ orec- 
chio la tromba del divino giudicio, non fi 
miravano così per minuto . Ora le vo confe- 
rendo co 1 miei Padri fpirituali , che mi rif— 
pondono ch’io m’acqueti. In alarne incontro 
qualche diverfitàdi parere, il che mi affanna i 1 
pure in quello cafo feguo quello del mio Con- 
felfore, il quale mi fludio di confidare che_* 
parli a me con particolar lume divino. Ma 
o lia per mia natura malinconica, e timida, o 
perchè il Signore voglia di me quella pena, 
torno poi a turbarmi ; temo non aver par- 
lato ben chiaro , e vedendo talvolta che il 
Confeflòre non mi vuol più fentire, mi truo- * 
vo in anguftie . Quelle fono le mie penofifih* 
me agitazioni, delle quali mi fanno fperare_* 
che in punto di morte io farò libero . Preghi 
V.R. la Santifiìma Vergine Madre di mife- 
ricordiaj che m’impetri dal fuo clementina 
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Aio figlio divino Ptnfpirare a chi regge Pani-* 
ma mia tutto ciò, che gli piace ch’io faccia. 

Mi confermo. 

13. Dicembre 

Ma ftejja. 

G Ittiamoci adunque nelle braccia del no- 
ftro amorofiftimo , e onnipotente Crea- 
tore . Lui amiamo, lui ferviamo, e Iafciamo , 
eh’ egli penfi di noi, del noftro ftato , e del 
noftro cuore. Qjiefta è lavica divina, che_* 
infegna il P. Eufebio Nierembergh ,0 per dir 
meglio eh* egli ha imparata dallo Spirito 
Santo per infegnarla a gli uomini , come ha 
fatto con un fuo bellifiimo libro . E in verini 
mia rivericilfima Signora , altro modo non_« 
v’è per aver pace di cuore. Tutto ciò, che_» 
vorrà far di noi PAI ti (limo farà il noftro ot- 
timo . In ciò fermiamo tutta la ruota de’ no- 
ftri penfieri , e de’ noftri affetti , che non pof- 
fìamo edere in mani migliori . Sia Unico no- 
ftro penfiero ben feguir l’amore , è la legge 
del noftro Dio , e il noftro Dio ci darà grazia 
per farlo, e farà con noi fino al fine . Mi con- 
tratti lo poi con V.R. de’ Tuoi fanti fentimen- 
ti circa il non contentarli di ciò che fa per 
amor del Signore. L’umiltà è figliuola della \ 
gratitudine , e dell’ amore. Si penfa fempre \ 
di far poco, perchè quegli , per cui fi fa , me- 
rita infinitamente, e perchè noi, e le noftre 
Cofe confidente in ordine a lui, che è immea- 

fo 
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fo, diventiamo Tempre più piccioli . Seguiti 
pur così , che un giorno fi vedrà ben grande 
nella pienezza della Cafa di David, cioè nella 
gloria del Tuo Signore* 

* 19 . Dicembre 1 69 $ . 

* Alla fkjja . 

L A candida Templicità della noftra comu- 
nicazione, che V. R. dice efiferle sì gra- 
dita, è molto Tecondo il cuore diCesTi, in-* 
cui la comunicazione c fondata , e perciò cre- 
dendo averla offervata fin qui , prometto oT- 
fervarla finché Tarò in Terra, anche circa il 
differirle ri Tpofte, quando non potrò man- 
darle Tubito. Sono edificato delfino, epuro 
amore, che sì giuftamente V. R. dice portare 
al Signor Tuo fratello, che tanto lo merita- 
Ciò è Tecondo l’ordine delia Carità , che fem- 

£ re più c’ inchina verTo i più congiunti. 

’amar le belle anime , perchè tanto Tono 
amate da Dio, è affetto , che proviene dal 
fonte de’ Tanti affetti , che è l’amor di Dio* 
Circa poi il purificarlo affatto da tutti iTenfi 
della carne, quefìa è opra della Tomma per- 
fezione, la quale Tecondo la dottrina Criilia* 
na non mira adeftinguere lepafiìoni, ma a 
farle ubbidienti allo Tpirito , e ad ufarle a 
bene dello Tpirito, e a gloria del Signore. 
V. R. continui ancora verTo di me quefto 
fanto affetto, e mi creda . 

17. Gennaio • >' - 

MI* 
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■%Alla fìefia. 

. t \ 

L A mia gotta fa meco, come fanno i miei 
peccati -, nè mi duole , nè mi lafcia . Ad 
tigni modo non fo come iopofia lamentar- 
mene. Io fio agiato in un letto fenza alcun 
dolore, ben fervito da’domeftici, ben com- 
patito, e vietato da gli amici ,e niente mole- 
itato dalie aire dell’ Ufizio , con molte ore-* 
libere da trattare da folo a folo col miobuon. 
Dio, il quale forfè a quello fine mi dà quefl* 
ozio, ed io in grati fiimo ne ufo si vanamente » 
e perdo sì bella opportunità datami dal Si- 
gnore di profittar nel fanto amore. Ah mia 
Pignora riverì tifiima, per quante vie mi vièti 
cercando il mio amorofifiimo Creatore! ak 
tjuantefono lecoutumacie , e ie ingratitudi- 
ni, con cui io non mi lafcio trovare da un 
sì dolce Padre ! Come gli rifponderò io, quar>- 
do nel terribil ; giudicio dell’ anima mia cori, 
fcmma ragìonemidirà : Che co fa poteva io 
fare per te , eh' io non Ì abbia fatta ì Ti ho 
<cbiamato ) e nonna bai rijpojio Quanto a ciò ? 
che mi feri ve, le ripeto, che riconofcendo noi 
talvolta qualche orinazione nè’ noftri difet- 
ti, dopo aver fatto quanto per noi ini può pei! 
correggerli , non dobbiamo entrare in per- 
turbazione, nè in diffidanza, ma piegando 
umilmente il capo fotto la gravezza loro, coti 
■filial fiducia parlarne al di viri Padre con_* 
«quella amorofifsima alpi razione ai Medico 
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divino efprefia nell’ Evangelio : ZTCCO chi Vói 
amate fi va infermando . Allora ci verrà in_* 
cuore quella bella confidanza di David : Il 
tuo Spirito buono mi condurrà nella terra- 
retta , e tu per gloria del tuo nome mi vivifi- 
cherai nella tua equità , e libererai l'anima 
mia dalla tribolazione . Frattanto preghia- 
molo pure col medefimo Profeta , che crei 
in noi un cuor mondo ? e che rinnovi uno fpirito 
retto nelle noflre vifcere . Egli è si buono» 
che non può negarlo a chi di cuore lo chiede . 

. 24. Gennaio 1696, 

. JLlla fteffa . 

I O ben temo e fiermi malefpiegato ne* mia 
verfi , mentre da V. R. mi lento interro- 
gare, s’ella debba facci ficar ai Signore Tami- 
liche ha con lo flefio Signor fuo fratello» 
«mio Signore, la quale ben giallamente le-» 
par giuda. 1 Santi, come dice il fuograru» 
maeftro, e ottimo Padre S. Francefco di Sale* 
hanno coltivate co altri amicizie tenerifiìme , 
come S. Paolo con Timoteo , e gli altri , che il 
Santo nomina; ed io ho lungamente fperi- 
hientato non trovarli amici nè più fedeli , nè 
più teneri, che gli uomini dabbene, anzi que- 
lli foli effere veri amici . Dio medefimo ci 
comanda d’amare il profilino, come noi ftefii, 

« dice, quello precetto efier gemello con quel— 

’ lo d’amar lui. Amar Dio folo non vuol dire 
. non amar il proflimo, ma vuol direamaril 

proflì- 
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profilino per Dio, in Dio , e come caro a Dio , 
Elìccome fra noi chi ama l’amico ama an- 
cora chi c caro all’amico , e chi ama il no- 
ftro amico', cosi noi amando Dio, dobbia- 
mo amar le anime tanto care a Dio , 
molto più quelle, che amano Dio . Che fe 
la Carità è ordinata , come veramente è, 
l’ordine medefimo della Carità richiede^ , 
che in parità di merito Tempre fi preferi- 
vano i noftri più congiunti . Conchiudo 
adunque^ che fe il facritìcar a Dio l’amici- 
zia, ch’ella grullamente ha col mentovato 
Signor fuo fratello, vuol dire coltivarla in 
Dio, e come diciamo, nel cuor di Dio, un 
tal proponimento è fantifiiino, nè in altro 
fenfo ho intefo di parlare, benché mi fia_» 
molto male fpiegato per cagione della mia 
poca pratica , e minor teorica in quefte_* 
materie . Non lafcerò mai decerle pel Si- 
gnore. 

21. Febbraio 1656 . 


I O pure ccmincerò rifpondendoafPuftimo 
1 punto della benrgnifirma fua lettera^ 
perchè molto mi preme . Ella mi rende con- 
to del fuo mare, diche infinitamente la rin- 
grazio, e mi lignifica la fomma debolezza, 
con cui è rimafa, diche molto mi duole, e pur 
molto m’increfce, che in rateilo fuo abbatti- 
mento di forze impieghi taptapena/etantà 
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applicazione nel rispondermi . Sento guitta 
rimorfo di etfernecagione,.e ficc;ome ella di- i 
ce con fua grande umiltà, che alle volte le-* 
parrebbe meglio, non iscrivere >. che Scrivere 
con poca attenzione, io pure fio penfando , Se 
folle meglio ch’io non iicrivefli,. chefcriue- 
re con Suo. nocimento . Dice aver avuta-., 
gran paura della morte, il che è molto na- 
turalej elSendo la morte • l’ultimo de’ terribili* 

& esclamandoli" ancora nelle Sacre lettere : & 
morte quanto è amarci: Li tua rimembrati - 
c^i! Ad ogni modo pare a me- , che Se co’ 
Sacri voti- religiosi aveSsi rinunziato, quanto- 
pollo avere dal Mondo. , dal fenfo ,. e dalS 
amor proprio per amor del Signore, e fom 
poi villino in un. Infiituto di Santa Carità,, 
come c cotefto,. nella comunanza di purilfi^ 
me-SpoSe di Crifto , ancorché alcuna imper- 
fezione mi folfe fcorfa ( che finalmente non 
Siamo puri Spiriti confermati in grazia ) as- 
petterei la morte come porto franco di beato* 
ripofo.. L’umiltà non fa torto alla Fede , la. 
quale ci- aS^cura, die abbiamo un Dio fede- 
Jiffimo , gratilfimo , amorofilfimo, e pietofif- 
fimo . Ed io crederò, mai , che potfa edere-* 
debolezza di Sede in V.R. ,che fi è moftra- 
ta tanto confidata delle pronielTe, e dell’amo- 
re del Suo divino Spofo, che per lui ha ri- 
nunziato uno. fiato sì alto. , e sì nobile dar 
cole dal Suo nascimento, e quanto. Ie^ poter 
va dar il Mondo in una condizione sì fublir j 
me? Non dico per quefto ,.che non faccia^ \ 

otti- ' 
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ottimamente chi Tempre chiede al Signore 
confermazione , e accrefci mento di quello 
gran dono della fede, che è il fondamento 
di tutte le altre Virtù Criftiane. Ma il ca- 
lo è, die quelle anime, che fono più folle- 
cite di quetto dono, fono quelle, che più ne 
hanno.. Anzi.ho udito dire, che lofterto ef- 
ferne tentato non Tèmpre è fegno «Taverne 
poco . Signora mia, ferviamo pure il noftro 
ottimo padrone con buon coraggio , che_*. 
damo a buon foldo, e in buon fervigio, e 
ftamo fieu ridimi della Tua certiifìma fede, e 
liberalità. Dico ciò, che ho udito da altri , 
e ciò che fon certi (limo elfer vero come ri- 
velato dallo hello Dio, che nè vuole, nè può 
ingannarci .Ma noi dico con Io fpirito,nè 
con la dottrina, con cui dou r ebbe elTer det- 
to, mancandomi per Timo la pietà, per l’al- 
tro la fcuola .. Mi confolo intanto col po- 
termi confermare y qual fono* 

Febbraio 1 696* 

+Alta. (ìe$a\ 

A Mi amo pure il noftro amoro (TUTmo Si- 
gnore con tutte le forze dell’anima^ 
fioftra, e confidiamo, che quefto felicilfimo 
affetto confumerà tutti gli altroché ci pof- 
-fano portar nocumento , e inquietudine-»* 
Con quello Tanto amore fi acquifta fa vera 
Sapienza per l’ ottimo governo del noftro 
pìrico > e ficcome il temer Dio è if princi- 
pi» 
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pio della Sapienza , così l’amarlo è la per- t 
lezione del più alto fapere, che polla capi- 
re in mente umana . Noflra perfezione è far 
perfettamente il voler del Signore , e in.-* 
rifpetco a noi if Signore niente più vuole» 
che edere am a coccoine lì dichiarò_nel pri- 
mo de’ precetti, che ci diede. Perchè tur-, 
barri intorno a tante cofe? L’ottima noilra 
parte è amarlo. Nè io faprei mai dir altro 
a V. R. , che configliarla a gittarfi nelle.-* 
braccia al fuo Divino Spofò , che infinita- 
mente Lama, e pregarlo* chele lavori il cuo- 
re a fuo piacere , lo veggo , che il gran_* 

S. Agoftino si fino nella Carità altro norL_* 
leceva, che pregare il fuo buon Dio d’aiuti 
per quello beatilfimo a tetto , e che con_* 
quello confidava ader tutto. Ma fralealtre 
, tiifpofrziom per ricevere quello Spirito San- 
to» io credo che fia ben opportuna quella.» 
del non turbarli, e credo che a quello pun- 
to riguardi tutto quel capo della Filotea» 
nel quale ramorofifiìmo,e dottifilmo Santo 
Padre tratta dei trattardolcemente feco llef- 
fo. Pur vorrei, che ringraziate il Cielo di 
rotella gagliarda apprenfione, e di cotefto 
.timor filiale, onde Pila naturalmente doca- 
ra il Signore, per farla fempre più diligen- 
te, e più tenera nel fuo divino fervigio. Ad 
ogni condizione, e ad ogni flato di perfone 
f’ottimo Dio è pronto dal fuo canto a co*- 
municar la fua grazia, nè da altro è impe- 
dita quella fua fonama» e uniYerfal munifir 

cen- 
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cenza j che da! peccato. Adorni modo pa- 
re a me, che gli animi più dilicati, e i più 
gentili ( che pur fono i più apprenfivi , on- 
de ancor viene il maggior timore) fieno i 
più acconci a ricevere un sì gran dono, fic- 
come i più teneri nej fentire lo (limolo del- 
la gratitudine, nel concepire Ja (lima d\in 
alto, e puro amore, e nel rifpondergli col 
cambio. Dunque, o riverititfima Signora^, 
mia , lodiamo , e ringraziamo Tempre più il 
Signore, che tanti aiutici dà, perchè ramia- 
mo , e ciò per puro ben noftro , e non per 
alcun fuo interelfe, non avendo egli alcuna 
biiogno de’noftri beni^e infieme lodiamo, 
e ringraziamo la fua gran Vergine Madre, 
che tanto da lui c’impetra, non venendoci 
da lui grazia, fecondo che dice S. Bernardo,' 
c}ie non palli per quello felicifiìmo canale. ' 
Io poi voglio -candidamente pregarla di 
noi\ creder tanto bene di me. Il Signore-* 
sa chi fono, e mi duole che la mia Ipocrì- 
iìa mi faccia parer diverfo a gli uomini. Al- 
meno almeno fe la fua fomma bontà l’in- 
duce a credere volentieri bene d’altrui, a.^ 
me non dica il ben che ne crede, perchè per r 
mio vizio antico troppo facilmente mi levo 
in fuperbia, mallìmamente udendomi loda- 
re da chi fon certo, che non vuol inganna- 
re . Finalmente fe la liberalità del Signore 
mi ha dato qualche talento particolare per 
ben fervido , in quello altro non v’ è del 
paio, che l ingracictidine di no# averne ufa- 
Tomolli. ' - B io 
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to bene, e V. R. udirà il giorno del Giudi- 
ciò, come dourò renderne conto. L’Evan- 
gelio de’ talenti è fpaventevole maflìmam en- 
te a’ pari miei . Mi protetto più che mai* 
13. Marzo 1*696, 

jtlla flefia, 

L A divozione verfo la Vergine Madre di 
mifericordia è fa più dovuta, la' più pro- 
fittevole , e fa più dolce , che polfa da noi 
averli dopo quella, che dobbiamo alla Divi- 
nità ,e perciò mi congratulo con lei, che-* 
ne fia innamorata. Come pòi la divozione 
non confitta in molta fatica di lingua, ma 
nell* umiltà, nella diligenza,e nell’ amor dei 
cuore, già ella dal Tanto Maeftro del fuofpi- 
rito l’ha imparato. L’uguaglianza poi dello 
fpirito da lei deliberata in tutto ciò, che-* 
s’incontra fpeflo tra le tempeftofe vicende 
del Mondo , pare a me doverli riporre tra* 
gli ultimi effetti della più fina perfezione; 
Troppo ha gran forza il fenfo con noi, e_* 
molte volte ci coglie sì all’ improvvido, che 
non ci dà tempo di porci in difefa. Vero<r„ 
che vi è differenza tra fefifer efercirati, 
Leder turbatile non perchè Tentiamo, che 
la natura fi ri Tenta , dee perciò la ragione 
darli per vinta, ma prender tempo, e ma- 
neggiar dolcemente l’indomito affetto, che 
ìmbizzarrifce, finché fi riduca a lafcrarfi met- 
tere il freno. Che fe ci pare, che talvolta-* 

pren- 
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prenda più fuoco di quello che dourebbe,e 
ci obblighi a troppo penofo contratto , qui 
ha luogo tutto ciò, che fi dice dell’ umiliar- 
ci, de! (offerir noi ftefii, del ricorrere a gli 
aiuti divini , ricordandoci che damo pofti 
su quefta terra non come in Ietto di ripo- 
fo, ma come in campo di battaglia . Le invio 
due cantate fmoderatamente lunghe. Ma 
Si sa che ne i Toeti 
£’ virtù troppo rara efler difcreti . 

Mi raccomando intanto alle fue preghiere, 
e all intercefilone altrui, perchè io, che fono 
nel bifogno, non fò quello, die dourei per 
eonfeguir la grazia de! Signore, e fo come 
ditti fcherzandodi me medefimo in una tal 
mia filaftrocca: , 

Porrei diventar [anta per miracolo . 
Infomma fono veramente miferabile j ad 
ogni modo non lafcerò mai di effere . 
io* Marzo 1 

Ma lìeffa. 

I O m x arrottifco,e mi confondo ogni vol- 
ta che da lei mi fento interrogare di co* 
fe di fpirito, perciocché per fapere di quef- 
te materie non batta il leggere ciò, che al- 
tri hà fc ritto, il cheto fo molto fcarfamea- 
te *,ma conviene efercitarle, il che io 
fo punto. Ad ogni modo le dico, cheif pori» 
in orazione a ventura , lenza precedente^* 
lettura , e preparazione di punti da medi- 
li 2, tuie’. 
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tare, io veramenre non lo veggo configlia- 
to da’ fanti maeftri di quella divozione , i 
quali parmi che più torto dettino il contra- 
rio. E ciò per ragioni gravillìme d’umiltà» 
d’apparecchio, e di riverenza in quella gui- 
fa, nella quale quando andiamo a parlare-- 
al Principe di qualche grave adare vi por- 
tiamo la materia ben mahicaca, e ordinata- 
ne! l’animo noilro. Ben è poi vero-, che fe 
nell* orazione ci cade nell’ animo altro pun- 
to diverfo dall’ apparecchiato, e da quello ci 
Tentiamo infiammare, configliano di non_- 
ripugnare per riportarli fui punto, con cui 
vi fiamo entrati , ma doverli feguir lo fpi- 
rito del Signore,dov’egli ci porta. Che le 
talvolta nell’ orazione ci troviamo freddi , 
fecchi , o ancora diilratti da terrene fanta- 
sìe , come a me fovente avviene, non parmi 
perciò, che dobbiamo abbandonar frazio- 
ne, nè contrillarci, ma bensi umiliarci rico- 
nofcendo la noftra miferia,e di quella par- 
lare al Signore , dimandandone confidente- 
mente quel rimedio, eh’ egli vede efierci op- 
portuno, ch’egli certamente lo darà' a fuo 
tempo . Dobbiamo però molto guardarci da! 
pretendere nell’ Orazione gulli, e movimen- 
ti fen libili, i quali non fono il giufto fine-, 
di chi ora, fe non in quanto fervono a per- 
fezionarci nel la carità, e dar gallo al Signo- 
re, al qua! vero fine non è dubbio, ch’egli 
non guidi le buone volontà-, ma intenden- 
do noi , che Tempre fono riferyate a’*fuoi 

. prò- 
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profondile infallibili giudici le vie, per le 
quali dobbiamo effer guidati. Credo bene, 
che per tenerci ben applicati, e affezionati 
all’ orazione, molto fervano due cofe.L’una 
fi è l’elezione del libro, con cui apparecchia- 
mo alia noftra mente quell’ argomento da 
meditarli, che da noi li conofce più profit- 1 
tevole. L’altra è, nel preludio dell’ orare ben 
Affarli nella prefenza di Dio, ben avvivan- 
do la certiliima fede, che ftiamo trattando 
con lui da folo a folo l’affare a noi più ri- 
levante, e a lui cariffimo della noftra eter- 
na fallite, e dell’ amor fedele, che la creatu- 
ra dee portare al fuo amabililfìmo Creato- 
re . Quando ciò fia ben comprefo , in qua- 
lunque aridezza, o diffrazione, che ci avven- 
ga, e fempre dolce il rivolgerci al noftro dol- 
cilfìmo Signore, che delle noftre mifcrie ha 
chiariffima conoscenza , e teneriffìma com- 
paffione,e dimandarne il riftoro a lui, che 
l'olo il può dare. Quelle fidanze, quelli ri- 
corfi, quelle tenerezze non può cffere che_# 
non rinforzino, e pafcano dolcemente un* 
anima , che sa di trattarle con chi tanto 
amorofamente l’afcolta, e con tanta bontà 
la vuol fua . Con ciò le confermo l’offequio 
mio, e la prego a credermi, 
f. Giugno 1696. 

' . ■ \ ■ . ' 1 - 

. « 
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, 4 foga . 

C OnfefTo aver mal intefo, quanto ella mi 
fcriffe avvenirle nell’ orazione, e ciò per 
intender io sì poco di quella fan ta materia. 
Ora è molto probabile, che volendo io cor- 
reggere ciò, che ho detto male, dica molto 
peggiori fpropofiti . Ma a colio d’ogni pe- 
ricolo voglio feguire ubbidendola , effendo 
io ficuro della tifata fua benignità nel com- 
patirmi . 

Parmi adunque che l’Orazione dal fu» 
Santo Inftitutore, e da altri maeftri di fpi- 
rito, che ne trattano, lìa divifa in tre par- 
ti , che fono ; penfieri , affetti , e determina- 
zioni . De’ primi ella mi confetta di abbon- 
dare , e foggiunge di abbondarne forfè.» 
troppo. Benché quella poffa effere opinio- 
ne della fua gran moderna, ad ogni modo 
non vo’ negare , che in quella parte fi poffa 
talvolta troppo eccedere , concimandoti fen- 
za la debita difcrezione il tempo, e la lena, 
che con maggior frutto s’ impiegherebbe-» 
nell’ altre parti , maffìmamente perchè nel 
rintracciar nuovi penfieri più s’ induftria_» 
io fpirito , onde quando quella induftria è 
foverchia , può provenir da fecchezza ., e 
talvolta da qualche men regolata compia- 
cenza del proprio ingegno V Parmi adunque 
lodevole , quando ci tentiamo provveduti 
di lumi [ufficienti, foavemente adagiarci, a 
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ricevere la feconda pioggia de gli affetti , 
che fono i movimenti più efficaci per !e_# 
fante deliberazioni. Quella parte degli af- 
fetti è veramente la più efficace , perchè è 

10 ftefifo movimento dell’ appetito -, ma c 
ancora la più fallìbile , e la più dolce . Io 
non dico già, che fieno da rifiutare, nè da 
raffreddare , quando la Divina liberalità ce 

11 concede -, anzi parmi che fia da riceverli 
con ogni larghezza di cuore , e da molto 
ringraziarne il Signore. Stimo bene, poter 
per la loro fenfibilità , e dolcezza avvenire 
qualche inganno , proponendoci noi tal- 
volta per fine quella loro fenfibilità , e dol- 
cezza, che dovrebbe puramente eder mez- 
zo per infiammarci nel fervigio del Signo- 
re. A quello errore fegue un altro di per- 
derci d’animo , e di confricarci , quando 
nelle Orazioni non ci fentiamo addolciti 
da quelli sì graditi fentimenti , e ce ne par- 
tiamo mal foddisfatti , e ancora vi tornia- 
mo con minor confidanza , il che non fi 
dee punto fare. Molte volte il Signore tien 
per qualche tempo, e ancor lungamente^ 
quella maniera , facendo villa di falciar in_* 
fecco molte anime a lui cariffime , e ciò fa 
per più altamente purificarle nell’ amor pro- 
prio, e per altri fini a noi celati della fua 
amorofifiìma , e fapientiffima providenza . 
11 contrafiegno più ficuro per fapere , fe_> 
l’animo fia flato ben modo nell’ orazione , 
fi ha dalla franchezza , e dalla efecuzione 

B 4 della 
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della terza parte , cioè delle determinazio^ 
ni. Quando fi fente che l’animo con fran- 
chezza ben falda fi determina a far tale_* , 
e tal cofa, o a lafciar tale, e tale, il che_# 
facendo , o 1 afri andò fa di operare per la 
fua maggior perfezione , e per la maggior 
gloria del fuo Dio , e quando fperimenta_» 
che lo mette francamente in efecuzione , 
allora fia pur certa , che l’orazione fua è 
fiata grata al Signore , e punto non s’ at- 
trici del poco alletto, che parie aver fenti- 
to , nè fi dolga di fecchezza quando ha go- 
duto il frutto della più efficace unzione-. . 
lo fono , e farò eternamente . 

iz. Giugno 1696, . 

* . . t 

Ila flefja . • \ 

' * 

S ia fempre ringraziata l'infinita amorofif- 
'fima beneficenza Divina di tutto ciò»* 
che fa con noi , & ora fingofarmente della 
falute , che a lei ha renduta . Quella fa i 
tempi di efercitarfi, e i tempi di confolar-' 
ci . £ l’uno , e l’altro è fempre il noftro me- 
glio , e per quanto voglia talvolta dir in_* 
contrario il noflro fenfo , noi dovremmo 
oramai imparare a non diftinguere il bene 
dal male con altro, che con la legge, e col 
volere di chi vuole, e dal fuo canto fa fem- 
pre il noftro ottimo . Pure così grande è la 
lua bontà , che prende ancora in bene i ri- 
fentimenti , e le afflizioni del noftro deboi 

fenfo, 
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fenfo , quando a lui fi confavano , com* 
ella fa. 

La Grazia del Signore addolcifce Io fpi- 
nto ancora in mezzo alle confiderazioni 
<de!Ja noftra fiacchezza , e de i noftri man- 
camenti , ispirandoci di confiderare , èc 
amare quella infinita bontà , che tollera , 
e vuol curare i noftri mali, e le noftre in- 
fedeltà, e tanto ama di vedercene ben do- 
lenti. Quefto è rincenfopiù gradito al Di- 
vino Altare , e quefto è il dolore , che ci 
conduce alia beatitudine eterna . Animo 
dunque, avanti . Andiamo pure a Dio per 
quella via, per cui egli ci guida. 

Coraggio, coraggio . \ 

Così neW interno \ 

Il Cielo ci grida . 

Chi nel Signor confida 
*2S lon perirà in eterno . 

, £' pur fegno di cuori ingrati , e fcarfi 
Mver un Dio sì buono , e non fidarfi , 
'H.on confidar nel Ciclo è fargli oltraggio •• 
C or aggio , coraggio . 

Ma chi a Dio non dona il core 


'Hon fa porre in lui fpcranza, t - 
Che la colpa fa timore , 

£ Ì amor fa confidanza . 

. Vdite di Gesù voce gradita , 

Come ad amare , e a confidar c'invita . 
M ugelli , e piante 
Già non nutrica . . 

£a lor fatica . 
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■ 'Il vofìro amante 
Taire celefte 
■ Li pafce , e vefle . 

- £ temerete poi , t - 

Oc dimentichi voi 
Sua dolce-prole ? 

* * !Z 5 /'o «o« />«<? > TWre won vuole . 

Sari tal madre , 

Cbe i figli obblierà ; 

Ma il Divin Taire 
Mai noi farà . 

Tlon aurà la pietà , 

Che fempre fuolet 
<J>io non può y Taire non vuole , 
Gran conforto ci fta ne i caft amari 
La potenza , e l'amore , a cui pam cari . 
Ìlei buon *1) io chi bene / pera 
Hende a T>io la gloria intera , 

E chi creie Trovtien\a 
Creie .Amor , Mente , e Totenza . 

2(. Settembre 1 696. 

■ r 

flefia . 

I L confolarfi della confidanza , e del ripofo | 
di fpirico in Dio non (blamente è grazia 
molto foave della Grazia del Signore , ma , 
è ancora indizio molto profpero di benfer- 
màrvifi , e di profittar fempre in meglio, 
come confidoj che V. R. farà . Qnefta è l’uni- 
ca via per trovar ficurezza , e pace al noftra 

cuore a il quale certamente non l’avrà mai 
: dal 
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dal Mondo, e certifiimo l’avrà da Dio ogni 
volta che la cerchi daddovero in Dio folo. 
Dal Mondo non l’avremo giammai. Signo- 
ra mia . Io per mia rniferia , e per mia_, 
fciocchezza ne ho fatte pur troppe fperien- 
ze, e molto mi duole il poter dire , norL_t 
eflervi guado , eh’ io non abbia tentato . Da 
per tutto ho trovato inganni , e pericoli 
mortalifiimi . In Dio folo è riva ficura, por- 
toaperto, e ha folo a me il volervi appro- 
dare , e metter la nave in ficuro . Ma che 
debbo dire di quella gran Carità , eh’ ella 
moflra verfo di me ì Ora mi par di veder 
chiaro , che il Signore per farmi vedere, e 
amare la fua tenerifiima clemenza muova 
le anime a lui più dilette a defiderarmi il 
mio fommo bene , che è l’amor di Dio , e 
a pregarlo , perchè me lo conceda , coni’ ella 
fa , e come fa fare a roteile mie Signore-* 
piillìme. Io intanto fono con qualche affli- 
zione, dalla, quale con mia (ingoiar vergo- 
gna mi lafcio punger troppo . Sono vera- 
mente di quei ridicoli vantatori , che fuori 
del cafo parlano da valentilìimi j ma nel 
tempo dell’ occafione operano da vilillimi . 
Si Ila lodando la Croce , ma quando il Si- 
gnore ce la prefenta, non fi vorrebbe quel- 
la, e non fiamo più quei valorofi, che Ia_. 
dimandavano. Parlo di me fleffo, e me ne 
confondo. Il P. Paolo Segneri m’infegnòdi 
far al Signore l’orazione ,• eh’ egli diceva-, 
del Ferraio , che è. di pregarlo a battere 

B ò con 
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con una mano , ma a tenerci con l’altra, 
che vuol dire darci il patimento , e la tri- 
bolazione, ma infieme la Virtù di foftenerla 
ne! fuo fanto nome . Mi continui V. R. le 
fue fante preghiere , eh’ io Tempre le farò 
nel Divin cuore di Gesù , 
li. Ottobre 1696. 

^ ìlla flejja. 

C Otello abbandonamento , o fìa noia di 
fpirito , da cui ella dice eflfere flata_» 
prefa gli ultimi giorni del paffato Carno- 
vale parmi uno de gli ufati tratti del Divi- 
no amore, che fpelfo fa cosi con l’anime a j 
lui più care per provar la lor fede , e per 
fari! cercare più ardentemente . Così va fat- 
to, e così egli medefimo c’ infegna, dichia- 
randoci , che niuno può fervi re a due Si- 
gnori , e molto meno a due Signori tanto t 
fra loro contrarj , guanto fono Dio , e ’1 
Mondo . Darli del tutto a Dio „ e unica- 
mente amar lui, e penfare in lui', e poi la- 
nciare ch’egli penfi di noi, e non prenderli ! 
, altra follecitirdinè che di bene amarlo: Di- 
lefius meus mibi 3 -& ego illi . Beata lei , 
che fi truova con quella felicilfima libertà 
di fpirito-. lo ne ringrazio l’immenfo Bene- 
fattore , e prego lei , che un sì gran dono 
da lui m’impetri. Odo ben dirmi , che fi 
può , e fi dee Ilare, in quelle acque del Mon- 
do, come fa il mergo , fenza bagnarli , cioè. 
i‘ * * l* ’ fenzq 
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fenza attuft'arfi in effe con l’aiìetto, indiriz- 
zando tutto il governo de* beni efterni alla 
maggior gloria di Dio. So che così dovrei 
fare > ma ci vuole ftraordinaria Virtù , Se 

10 fon privo ancora dell’ordinaria. Di qui 
nafee il gran bi fogno , che ho delle fue_^ 
fante orazioni . Godo pur fommamente , 
ch’ella vada prendendo fiducia nella Santa 
Compagnia di Gesù , e nel fuo Santo, 
amorofillìmo Fondatore. Io non faprò mai 
finire di dirle , quanto a me , e a tutti i 
miei egli lìa , e ha Tempre fiato benefico . 
Parrai avere una viva fiducia, eh’ egli con- 
durrà le anime noftre in feno dei noftro 
Padre celefte , e che quell’ ardore di falvar 
anime, ch’egli ebbe si ardente in Terra.., 
farà molto crefciuto in Cielo in quella bea- 
ta abbondanza del Divino amore . I Tuoi 
figliuoli, cioè quelli del fuo Tanto Inftituto 
infìnora parmi che ben camminino fulle^ 
pedate del loro ottimo Padre . To gli ho 
fempre fperimentati veri , fidiffimi , e dol- 
ciumi amici, e tali fpero che li fperimen- 
t-erà fempre chiunque gli ama , e fida loro 

11 gran governo dell’anima . Frattanto mi 
confermo con tutto l’oftequio, 

ix. Marzo 1697. 

+Alla ftejja t 

/ • . 

C He fi farà mai detto del mio lungo, e 
inci viliflìmo filenzio ì Tutto il male-* p 
1 ^ ~ die 
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che fe ne farà detto , farà vero , e quello , 
che non fi farà detto , farà fiato condona- 
to dall’ altrui fomma foflferenza , e bontà . 
Veramente, varie cofemi hanno impedito % 
ma non dovevano mai impedirmi un’ob^ 
t)ligazione mia cosi ftretta, di tanto mio do- 
vere , e di tanto mio vantaggio . Non fo , 
nè pofiò far altro, che dimandar perdono, 
e confido, che non oftante quella mia col- 
pa sì grave non aurà ella lafciato di prega- 
re la Divina mifericordia per me , perchè 
conceda il perdono a quello, e a molti altri 
miei errori più gravi . Io mi vado avvi- 
cinando al terribil giudicio Divino dopo 
una vita Iddio fa ben quale. E ad ogni mo- 
do non fo ancora tutto quello , che dovrei 
e potrei per placare il fu premo Giudice-» . 
Da venticinque anni in arca fino al gior- 
no d’ oggi la Divina Carità parla col mio 
cuore ben alto , e ben chiaro , benché io non 
ufi della fua benefica demenza, come dov- 
rei , e mi diporti con l’amorofo mio Dio 
molto tiepidamente , anzi molto ingrata- 
mente , e ne afpetto con ifpa vento quel giu- 
Ìlo, e gran rimprovero : Che poteva io fare 
per te , che non abbia fatto ì Per pietà 
m’aiuti V. R. , e mi faccia aiutare dalle-* 
orazioni di cotefte puriflkne colombe . Ora 
ne ho necefiìtà più che mai , trovandomi 
per mia fomma debolezza , e con mia-, 
^randilfima vergogna in eftrema amarezza 
d’ animo per qualche umano travaglio . Pre- 
ghi 
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ghi fa Divina Pro vigenza , perche con_, 
lufato fuo amore infinito mi governi, 
aiuti ad operare fecondo la fua maggior 
gloria. Ah Signora e quando mai ufeiròda 
quello - sì tempeftofomare per prender por- 
to nel regno dell’ eterna quiete ? Ma tutti 
vi vorremmo ripofare , e ninno de gl’ in- 
viliti pari miei vorrebbe durar la fatica del 
remare per giungervi. Iomiferabilc fo ani- 
mo a gli altri , e quando fono nella bur- 
rafea, mi abbandono fui banco per vergo- 
gnofa viltà . Oh fon pur debole di cuore l 
Cosi fa chi non s’ c ben avvezzato a trattar 
col Cielo con generofità , e con tenerezza. 
Eh che bifogna ftringere bene con lafsìì, 
e dimenticar affatto il rimanente . Non_* 
c’è altra via per chi vuole un poco di vera 
pace . Io però non mi dimenticherò mai 
u* effere . 

- if. Aprile 169$. 

•Alla Refla ! 

f* 

S Pero nell’ infinita bontà del Signore , che 
a quell’ ora l’avrà di nuovo liberata dal- 
la ricaduta, oche tofto farà con intera fa- 
c Iute . Frattanto animo . Vede che il buon 
Padre celefte la tratta da fua ben cara , 
la guida per quella via di Croce , per cui 
guidò il luo Divino Figliuolo . Che fe egli 
dopo le afflizioni del corpo cagionate dalla 
febbre le manda quelle dell’ animo, fi ricordi 
V* * v eh’ 
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ch’ella è nelle mani d’un grande arnorO * 

In quello fi ripofi a fronte di tutto il Mon- 
do , e di tutto l’Inferno e fi conforti con 
quel dolcifiimo verfetto dello Spirito San- 4 
to: Sub umbra y quam de fide r aver am , fedi. 

Il Signore la vuol feco in Croce per averla 
feco ben alta in Paradifo . Io vorrei efler 
Santo ancora , perchè le mie orazioni avef- 
fero forza d’impetrarle tutte le confolazio-r 
jii, eh’ ella defidera . Per altro parlandole 
con l’ufata (inceriti io ftimo, che per ben j 
confolarla rnnana ragione non badi . Vuole 
il Signore , eh’ ella fi confoli con lui > cioè 
col fuo volere , e col fuo infinito amore. 
Quefta dote di ben confolar cuori Iddio fe 
l’ha riferbata per sè , e con particolar te- 
nerezza per ufarla co’ fuoi più Diletti . A lui 
diciamo i noftri dolori con raftegnazione , 
e con fiducia, e lafciamo pur fare al fuofa- 
pientiffimo , e onnipotente amore . I rifen- 
timenti naturali non è certo in noftro po- 
tere l’eftinguerli , ina è bene in noftro po- 
tere il confecrarli all’ Autóre della natura , 
che difpone , dà, e toglie Tempre fecondo 
il meglio. Il luogo ove fi godono i buoni 
' parenti, e i buoni amici è il Paradifo. Colà 
Spettiamoci , colà aiutiamoci a giungere, 
colà io fpero di poter edere eternamente , 
fome fon qui . 

. li. Ottobre 
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*Alla f}e([a . 

N On pollo fentire fenza dolore il difa- 
gio della fua falate. Ella già ottima- 
mente intende, che il Signore vuoi affatto 
purgarla in quella vita, perchè niente le_* 
refti a purgare nell’ altra, e che le va por- 
gendo opportunità di merito per aver ca- 
gioni di premio. Io che ne’ difagi del cor- 
po fon deboliffimo , e nel tempo che il cor- 
po patifce non so applicar l’animo a cofa__* 
alcuna di profitto, foglio molto ammirare 
quei Santi, che nelle infermità fi fanno per- 
fetti . Ma quelli fono gli effetti maravigliolì 
della pietà delnotfìrò amante Creatore, che 
col purgatorio terrenova difponendo Pani- 
ine fue dilette al trionfo della fua divina-, 
grazia. Io so, che del fuo male ella fi Ilari 
rifiatando col Medico Divino, il quale ha il 
vero magiflero di voltare i mali flelfi in_* 
medicina, e in fallite, per pòfcia condurci 
purgati all’ eterna incorruttibile felicità „ 
Verrà certamente per lei quel tempo bea- 
to, verrà *, potendoli dir certezza l’argomen- 
to, che ce rie ha fatto la Divina Previden- 
za con avviarla per le vie più diritte, e più 
fpedite a quel felicillìmo fine. Vi fono an- 
cora alcune fpine da calcare -, ma la ftelfa^. 
Carità divina mitigherà quelle punture, e 
la pena non folamente farà leggiera , ma 
breve ancora . Pelili intanto unicamente il 
t Para- 
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Paradifo, e l’amore , con cui l’afpetta lafstì 
il fuo Divino Spofò. Penfi , che la chiame- 
rà colà , quando farà il tempo per lei pfu 
opportuno , e che allora la morte farà dol- 
ce paflaggio , come nelle facre Lettere fi 
chiama la morte de’ giufti. Penfi, che quan- 
te pene ha il Mondo non giungeranno mai 
a levarle i dolcifiìmi conforti del Signore, 

? uando che li voglia veramente ricevere-# . 

enfi, che quando pure il divino difpenfa- 
tore delle gioie, e delle pene voglia pur pro- 
varla nell’ efercizio della tolleranza , ciò è 
certamente per più glorificarla nel ripofo 
della beatitudine . Penfi, che quanto fa in_* 
noi la divina Providenza tutto è ordinato 
a farci veramente felici , e che a noi altro 
non rimane a fare, che feguirla nella via, 
per cui ci conduce , con fede, con fperanza, 
e con amore . Penfi , che quefte fono final- 
mente le uniche verità , che ci pofiono ve- 
ramente confolare nelle afflizioni , e che-, 
tutte le altre fon ciance. Penfi, eh’ io fono, 
e farò fempre. 
io. Marzo 1699. 

•Alla Figliuola Monaca. 

' - » » . • 

"D Ingraziate in mio nome la voftra R.Ma- 
*>,dre della permiflìone datavi di fcriver- 
jmi , avendone io ricevuta fomma confala** 
zione , Angolarmente per due capi . Il pri- 
mo c fiato per la fanta dichiarazione , che 
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fate , che non patti mai più tra noi due al- 
tro aliare, nè altro all'etto,- che quello della 
maggior gloria di Dio, e del fuo Canto amo- 
re , al quale vicendevolmente ci aiutiamo 
ambidue. Siatene pur benedetta dallo Spi- 
rito Santo, che vi detta sì bel proponimen- 
to. Così fia, figlia carittlma. Pregate il Si- 
gnore , che in ciò , come in ogn’ altra cofa_. 
purifichi bene la mia intenzione, e m’aiuti 
ad operare in tal conformità. L’altro capo, 
che molto mi ha confolato è in vedervi si 
contenta del voftro fiato religiofo . Quefto 
è uno de’ principali fondamenti d’ogni vof- 
tro bene. Oh fiatene pur contenta, ringra- 
ziatene pure il voftro Divino Spofo, e la_* 
fua gran Madre di mifericordia. Io pure.* 
ringrazio il Signore, che v’ ha pofta fuori 
delle penofiffime cole del Mondo , e vi ha 
metta tutta in riferbo per fe. Sappiate ufar 
bene di grazia sì grande. Amatelo, e fer- 
vitelo a tutto voftro potere, che ben fel me- 
rita. Io mi Cento del Mondo oramai fazio, 
e fianchiamo , & oh quanto vorrei etterne 
fuori ! Ma ben m’accorgo non eiTer quefto 
puro amore delle divine cofe, ma amor pro- 
prio, dapocaggine, e viltà . Conviene ubbi- 
dire al Signore nello flato /in cui ci ha po- 
lli, fare il fuo volere, e afpettar le fue mi- 
fericordie . Pregatelo dunque , Rofa mia ca- 
rifllina, che a ciò fare mi dia liberalmente 
i Cuoi divini aiuti, e Coccoina a’ gran bifo- 
.gni dell’anima mia. Facevi Canta. 

•15. Febbraio 1 699. Ma 
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%AlU fìefla. 

V olentieri , e infinitamente più che vo- 
lentieri il voftro umano padre vi ha 
ceduta, e vi cede del tutto al voftro, e mio 
ottimo Padre celefte . Siate pur tutta fua , 
amatelo, e ringraziatelo , e mallimamente_* 
in quefti fanti giorni della fua magnificen- 
za amorofiftìma,e incomprenfibile anche-* 
a’ Serafini , d’aver voluto eflfer con noi fino 
alla confumazione del Secolo ancora con_* 
la fua facrofanta Umanità. Ma oimclEgli 
. viene a noi con si tenera , e benefica pron- 
tezza , ed io , ingratiftìmo che fono , cornei* 
yado a lui ! 

. Per ben lodar pofcia la Santilfima , e dol- 
ciflima Vergine Madre, vorrei faper più, e 
amar più, e non far mai altro . Ditemi -, vi 
è mai venuto in cuore di ringraziar Dio, 
che ci abbia data una tale Avvocata pretto 
di lui, la propria carittìma , e clementiilima 
fua Madre? Vi farà venuto in cuore certa- 
mente. Fatelo fpetto , e con ardore anche-* 
in nome mio . A ben penfarvi , è pure un 
grande, e fingolar beneficio ! Ci ha data— 
per Avvocata la più pregiata, e la più cara 
cofa , che avelie mori di fe fletto , e vuole-* 
eh’ ella co’ fuoi, meriti immenfi interceda per 
noi, e anche per me, che tanto ho offefolui, 
e lei . Deh penfateci con tutta la mente, e 
con tutto il cuore , e poi pregate quella— 

gran 
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gran Madre pietofiflìnfa, che alle Tue gran- 
di mifericordie aggiunga quefta di lafciarfi 
ben lodare ancor da me con le parole , 
co’ flirti, e di far fanti i miei figliuoli , tutti 
quelli, che mi fan bene, e tutti quelli, che 
mi han fatto, mi fanno,e mi faranno ma- 
le . Oh fblfe fanto tutto il genere umano ^ 
Voi fe volete amarmi , amatemi nel Signo- 
re, e in modo che l’amore verfo me, v’aiuti 
ad amare il Signore . Qnefto amore mi è 
gratiffìmo , e con limile proccurerò di ria- 
marvi . Ogni altro amore non è buono, e 
lo rifiuto. La Divina bontà vi faccia fanta. 

17. Luglio 1691, 

lAlla flefta . 

R ingrazio PAItifTimo, che mi mandi Iie- 
tilllma ventura con l’invito fublime-. 
de’fuoi fanti,e dolciumi amori. E’ degnai 
ziorte incomprenfìbile a’medefìmi Serafini, 
che quella Maeftà infinita degni eflfer ama- 
ta da me infima creatura. Ma poi è oltre- 
modo maggiore, che le piaccia efier amata* 
da un sì Tozzo peccatore, che tanto l’ha of- 
fefa. Che finalmente, per introdurmifi nel 
cuore, me lo faccia Papere per voftro mezzo, 
quefta è un' arte finilTima di quella immen- 
la carità , che non ha termine. O Rofi_* 
mia! Chi penfa un poco a Dio, e confide- 
rà le amorofe, e tenerilfime maniere, che-» 
tiene con noi, da per tutto incontra torren- 
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tì d’amore abbondantiffimì, die dourebber® 
innondare , e dolcemente fommergere ogni 
cuore . Che altro dunque abbiamo a far noi» 
poiché egli si graziofamente. fe ne conten- 
ta , anzi e’ invita, che .godere con tutte !e_> 
noftre potenze quefto feliciftìmo Paradifo di 
damarlo, riamarlo, riamarlo, e far tutto per 
amore di quefto beatiifimo amore ì O figliuo- 
la, o figliuola! Se non vi fodero le flette»* 
parole dolcìffime del Signore, io penerei a. 
credere, che all’anima mia fiatagli sì ru bei- 
la fótte lecito* di penfare a lui, non che da- 
marlo. Ma egli me lo concede, nf invita» 
me Io comanda» Ah mio Dio Onnipotente» 
che dite mai ì Non fono io colui , che v’ha 
tradito con tante, e con tante fcelleraggi- 
ni ? Ah ben Io Capete . E volete fotti-ire, che 
con baci di labbra si immonde io m* avvi- 
cini al voftro divinittuno cuore ì Che dirà il 
Paradifo>Che dirà l’Inferno ? Si , mi rifpon- 
<Je egli pietofàmente , gì » Vieni pur penti- 
to , e vieni pien di confidanza , e di fran- 
chezza. Ho demenza da perdonarti infini- 
tamente peggiori colpe . Amo , che tu fta_» 
mio» Ti voglio in quefto cuore, in quefto 
mio Regno eterno . Perciò ho dato il mio 
f fangue ìitfla Croce , e’I darei con fomma_* 
yolontà di bel nuovo - Se ti duole avermi 
©ttefo s io me ne dimentico, e quefto tuo me- 
defimo dolore ti farò dolciifirno . Lafcrati pur 
reggere a me. Ma non abbandonarmi piò „ 
Coloro» che vorrebbono di nuovo allonta- 
narti 
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narri da me, fon tuoi nemici fieri filmi, e ti' 
vorrebbono perduto per Tempre . Ed io fo- 
no il tuo vero amico, il tuo vero Padre, e 
ti vorrei meco beato in eterno . Così irvi* 
pare che mi dica a! cuore quel buon Gesù . 
Ed io lo lafcerò mai più? Ah più tofto mo- 
ri re in quello punto. Così pregate per vo- 
itro padre, o Rofa mia ; ma non vi fiancate 
di pregare. State meco,o figliuola cara_. , 
fiate meco appiè di quello dofciffimo Signo- 
re. Non l’ abbandoniamo un momento di 
tutta la vita, che ci refta . A lui tutto, per 
lui tutto . Fuori di lui niente, e poi nien- 
te. Figlia mia dilettiffima conchiudo con_* 
quefto,che vorrei che fteffe fcritto nel no- 
ftro cuore con lettere di diamante. Ver noi 
due non c’ è più niente fuori di Gesù . Voi 
intanto pregatelo , che faccia Tanta tutta la 
cafa , e tutta l’anima di quello peccatore. 
Amatelo, figliuola cariffima. Io non so de- 
siderarvi maggior bene. 

II primo del ió^i. 

*Alla(lel?a. 

Icevo dalle .mani del Bambino Reden«* 


tore il buon augurio, che mi mandate 
per quelle fante Felle . Dico così , perchè mi 
è fiato di fomma,e come credo, vera con- 
folazione, e le coniazioni vere non ven- 
gono fe non da lui . In oltre voi dite deli- 
berarmi tutte quelle grazie, eh’ io polla de- 
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fiderare' per efier tutto di Dio*, e quefta pu- 
re npn è favella di Rofa , ma dei fanciullo 
Salvatore , che per bocca di Rofa mi dice, 
eh’ io afpiri a’ foli beni eterni, che foli fono 
i, veri . Vi ringrazio, che fedelmente mi por- 
tiate, le ambasciate del voftro Divino Spo- 
fo » E ben dovete quefta fede a chi per vc>r 
ftra eterna felicitasi eiiìcacemepte vi ha fat- 
to Centi re le fue amorofe chiamate i anzi 
con la fua benefica potenza ad un.colpa vi 
ha tolta di mano a ? fuoi nemici, e per fer- 
barvi alle fue nozze Divine vi ha pofta nel- 
la rocca ficura di cotefto fantiflimo laftitu- 
to , nel quale akro affare non avete , che_^ 
riempiervi del dolci (limo amore del vollro 
Gesù. Gli fviaraenci efteriorije le infidie_> 
più pericoiofedel perfido Mondo tutte v’ha 
tolte d’attorno, e y’ ha voluta mettere co- 
me in riferboper particoiar delizia del fu® 
Divino cuore, e per dolce con folto , e pre- 
mio de gli afpri parimenti , che per amo£ 
noftro viene a folferire» Attendile dunque 
con tutto il voftro cuore a corrifponderglt, 
e a confolarlo, che amor sì gentile, si dol- 
ce, e sì beato non fi troverà giammai. Sven- 
turatiìfimo chi noi pruova , o per dir me- 
glio chi per ofti nazione di voler edere mi- 
feriftìmo noi vuol provare. Ma fortunata-, 
voi, che pei* provarlo bene, in via sì bella, 
e ficura vi ritrovate. Un Inftitnro di fan- 
tità più fina, e inficine più acconcio a’ ta- 
lenti voftri della natura, e dei coftume, noa 

-li fi + - +■ - •' V •" 
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potevate trovare. Vedete figlia dolciflìma. 
Quando Io Spirito Santo lo dettò a cotefta 
fanta Fondatrice , infin d’allora al voftra be- 
ne, e alla voftra beatitudine eterna tenerif- 
iìmamente pensò, e alle voftre difpofizioni 
afiettò le maniere di perfezionarvi, e di far- 
vi a lui gradita, come innamorata madre-# 
compone i cibi più falutevoli al dilettiamo 
fìgliolino. Avete adunque finflituto fantif- 
fìmo dettato per voi dal Io. Spirito Santo ab_ 
eterno innamorato dell’ anima voftra, e-# 
operando fecondo quello liete certa di pro- 
ceder felicemente al porto della beata no- 
ftra patria. Le altre opere oltre all’ inftitu- 
to , che chiamano fopraerogatorie > voi do- 
vete in tutto fare,o lafciare fecondo l’ubbi- 
dienza verfo i voftri Superiori, che per voi 
fono certamente la voce del voftro Divino 
Spofo.Ogni buona Religiofadee guardarli 
come da morte dal feguire in ciò il pro- 
prio giudicio anche in quello, che par fan- 
tilfimo, perciocché fotto a quella proprietà 
mille inganni nafconde raftutifiìrao nemi- 
co d’ogni nollro .bene, e particolarmente 
della ncftra quPece, fenza la quale fi pena a 
fervir bene al Signore. -Oh quanti fcrupo- 
Ji,.oh che fiere inquietudini,oJi die mortali 
anguille di cuore da quello errore proven- 
gono ! Se ne guardino tutti, ma molto più 
fé ne guardino le nature fomiglianti alle-* 
nollre. Credetelo a me, figliuola carilfima, 
che vi fon padre, e che per molti anni {lo 
Tomo ILI. C fjje> 
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fperimentando di che pafta fiam fatti ^ I» 
fpero bene, che già molto aura operato in 
voi la Divina grazia , e arideià operando 
Tempre più. Tofto che fofte entrata in co~ 
tefto porto felice, con mia fomma confòla- 
zione vi fendi dire , che Rofa non v* era_» 
più, ma che Rofa era il volere della voftra 
Superiore. Quel detto non fu di Rofa, ma 
fu della Sapienza celefte, che cominciò a re- 
galare chi entrava a fervida. Beata voi, fe 
così profeguirete 1 Da un lato avete il vo- 
flro celefte Inftituto, dalP altro la fantiflima 
Ubbidienza. Tenetevi pure su quelle due_» 
ancore, che tempefta alcuna non vi potrà 
sbattere, quand'anche contrà voi fi sfiatale 
tutto ('Inferno . Se così farete, vi fentirete 
dilatare il cuore a ricevere Fimmenfità def 
voftro Divino Spofo , e lo- godrete con una 
libertà di fpirito feliciflirna,chevi farà gu- 
fare anchq in Terra il Paradifo . Seguendo 
‘ l’ubbidienza, i ripofi,e le ricreazioni vi fa- 
ran merito , -dove feguendo il voftro pro- 
prio talento, vi faranno pericolo!! i digiu- 
ni, e le macerazioni, e poi vj troverete fem- 
pre in anguftie, c- anfìetà tòrmentofiftìme* 
le quali oltre alla pena foro , non vi lafce- 
ranno godere il voftro amantiffimo Spofo . 
Beata voi, torno a dire, che fiete in via si 
agevole , e sì fpedita per farlo , e che per 
quanto mi dicono avete prefo a farlo con-» 
sì buon cuore. Vi dico in veri tà, che dopo 

averla udito io vi amo affai piu > confido— 

. ' . • ran- 
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randovi più intenta a fervirejed amar Dio, 
nel qual? finalmente tutti i veri amori fi 
congiungono, e fi nodrifcono. Pregatelo in- 
tanto (e quello è il mio più grave interef- 
fe)che degni una volta fiaccare affatto dal 
Mondo queffo mio tiepido cuore, ficchè con 
tutte le fue forze fi rivolga a lui fo/o. Pre- 
gatelo, che faccia pur voi tutta fua. 

26.Decembre 1686. 

.Alia fìe([a> 

O Maria Rofa non più mia, ma delI’AT- 
tiffimo, di cui pur vorrei effer io per 
tutta l’Eternità, anzi più mia che mai, poi- 
ché quell’ Altifiìmo, che, ficcomefpero, vi 
pofiìede, vuol effer tutto mio, s’ io noi rifiu- 
to, come ingratilfimo, ed empio ho fatto 
più volte. Dite, che fanno i voftri penfie- 
ri, che fanno gli affetti voftri ì So che fa- 
ranno tutti intenti, e rapiti nella fantiffìma 
Solennità dell’ Onnipotente, del falutifero, 
e dell’ amorofiftìmo Nóme del voftro Divino 
Spolo. Tacete. Non li voglio diftornare-» . 
Anzi voglio accòmpagnare i miei con foro. 
Oh nome auguftifiìmo, Gloria del Paradifo, 
fpa vento dell’ Inferno , fallite della Terra, 
giubilo de* cuori , fperanza de’ Penitenti , 
amor de’ Giufii , concento de’ Serafini , ri- 
fioro de* tribolati,difefa de’ tentati, tenerez- 
za dolci filma de’ divoti , cibo , armonia, de- 
lizia, coraggio , benedizione dell’ anime I Che 
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altro mai va rivolgendo la noftra memoria, 
che altro va amoreggiando il noftro penfie- 
ro,che altro fofpirando la noftra volontà, 
che altro va pronunciando il noftro labbro, 
che il dolciffimo facrofanto nome di GESÙ? 
Sentite, Rofa mia cara. Se mai il nemico 
tentatore, che pur troppo freme, e s’ arrab- 
bia del felice fiato, che godete col voftro Di- 
vino Spofo , fe mai dico il maligno muove 
guerra al voftro cuore o con mondane me- 
morie, o con affannofi fcrupoli , o con te- 
diofe aridità ; e voi tutta piena di fidanza, 
e d’amore dolcemente pronunciate il noftro 
Onnipotente, e innamorato GESÙ. Se pur 
fegue il perverfo a darvi oftinata noia, e-» 
voi niente perdendovi d’animo replicate^»- 
amorofamente il noftro GESÙ . Oh felice 
voi I Sentirete non folamente fgombrarvifl 
fubito d’attorno tutti gli affai ci del crudel 
nemico, ma fentirete( applicatevi il cuore, 
che certamente lo feriti rete) come federvi a 
iato il voftro arnantiifimo Salvatore, e tut- 
to pieno d’ una foaviffrma , e gioiofi(Imia_> 
pietà prendervi come per mano, e dirvi così. 
O anima mia dolce, conquido cari filino de* 
miei fudori, e del mio fangue, quanto mi 
piace, che in me confidi, e che tu metta in 
me tutte le tue fperanze, e tutto il tuo con- 
fòrto, e che tu mi creda, e mi chiami il tuo 
unico bene, come pur fono! Penfa tu, 
quando ancora creata non eri , folo rimi- 
randoci nei numero grande delie creatura 
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potàbili, e future, tanto di te in’ innamorai, 
che per amor tuo mi furono dolci i chiodi, 
le fpine, e la Croce-, or che vivi , in me_# 
confidi, e per amor mio hai iafciato il Mon- 
do, e gli altri miei, e tuoi nemici, or che 
caramente mi chiami, or che afcolro la vo- 
ce a me carifiìma dei tuo cuore , penfa tu 
dico,s’ io voglio, s’ io pollò abbandonarti un 
fol momento. Non pofiò, Rofa mia dilet- 
ta, non poflò, fe pur tu a viva forza del tuo 
volere non mi difcaccj . L’amor mio infini- 
to, che t’ ho portato Tempre, e ti porto, non 
milafciail potere d’abbandonarti giammai. 
Sta pur ficura,che fe tu mi ami, io infini- 
tamente più ti riamo, fon teco, e farò teco 
per Tempre. Ma non lafciar per quefto di 
frequentemente chiamarmi , e d’ invocar il 
mio Nome. Troppo mi fon graditi, e dolci 
quegli accenti della tua divota fidanza-, chia- 
mami, invocami , amami. Quella è Ja cara 
gloria dell’ amor mio. 

Figliuola mia, io non ho sì dolce il cuo- 
re, nè sì fublime l’ingegno da potere in__. 
parte alcuna immitare la celefte foavità de 
gli affetti , co’ quali vi parlerà il voftro Di- 
vino invocato Conforte. Infinitamente me- 
glio gli udirete da lui, e mi fapreie poi di- 
re , con che dolcezza egli rifponda a chi 
con un poco d’ amore pronuncia il foavifli- 
mo nome di G e s v . Solamente vi dirò , co- 
me vorrei che voi ed io ci accordammo a 
così pronunciarlo bene fpeflfo con proccu- 
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xar di ricordarcene ancora ogni momento* 
Oh che penlieri , oh che conforti di vita_» 
eterna porta feco quello auguftillrmo Nome ! 
Pregate I’innamoratillìma Vergine Madre , 
che me lo fcolpifca nel cuore , e che v’ aiuti 
a farvi fanta . 

- tAlla fìe{ja» 

N EI vedere aprirli il Carnovale m’ è ve- 
nuta pietà di quei miferi , che in que- 
fla ftagione cercano il buon tempo nelle-* 
offefe del Signor Dio , e quindi fon palfato 
a confolarnìi di voi , che per Divino amo- 
re lingolaritfimo liete fuori di sì perverfo 
inganno. Felice voi! fappiate goder le gra- 
zie grandi , che, vi ha facto , e vi farà fem- 
pre più grandi il vollro Divino Spofo. Ma 
perchè l’affetto mi fa contìnuamente pen- 
sare, e defiderare fempre maggiori cotefle 
voftre fovrumane felicità, mie caduto nell’ 
animo di venirle fecondando con la mal 
fatta Canzone , che vi mando . Io non fon 
già predicatore , ma un rozzo uomo , che 
alla fciocchezza dell’ ingegno fuo ha pur 
aggiunta quella de i peccati, che è la peg- 
giore. Ad ogni modo punto non potrà im- 
pedirvi il frutto di quelle parole la mia^ 
fciocchezza , perciocché il Signor Dio fuol 
perfezionar le fue Iodi anche con le bocche 
de’ balbettanti fanciulli . Ben è vero , che 
a volerne aver frutto conviene che voi Ie_* 

. . 1 rìce- 


Digitized by Google 


n 


di Carlo Maria Maggi . ff 
riceviate con le debite difpofizioni, e come 
-dettate dal Cielo , nè punto nel meditarle 
vi Infingili Famor della carne verfo.il vo- 
Aro terreno Padre . Vedere, figliuola carilfi- 
rna , quefio è un punto aliai dilicato. Il Si- 
gnor noftro vuol efler amato con tutto il 
cuore, e con tutta Fanima nofira. Egli non 
è Signore da amarli a mezzo cuore , e poi 
non fi può , & egli AefTo ce l’ha detto di 
fila bocca: Witti può fervire a due Signori, 
Ora fe a volerlo ben amare convien guar- 
darci da tutte le altre cofe, che ci occupa- 
no il cuore, che lo tolgano a lui anche in 
picciola parte , molto più convien guardar- 
ci da quelle cofe, che lo occupano con mag- 
gior forza , e tenerezza , quale è l’amore-* 
tra Padre, e figliuola, che alligna nell’ani- 
mo con tutte le tenerezze, e con tutte le-, 
maggiori forze della natura . Dall’ altra par- 
te Io AeiTo Dio ci comanda di amar il prof- 
fimo , e con l’ordine della Carità , fecondo 
il qual ordine il Padre è il primo de gli 
oggetti umani . Mi rifponderete , che l’amo- 
re comandato da Dio non è quello della 
carne, ma quello dello fpirito, e della fan- 
ta Carità. Dite il vero: ma il punto ha in 
ben difcernere , e guardarli che Famor della 
carne non c’inganni introducendofì furti- 
vamente con la mafchera dello fpirito, il 
che ne gli amori de’ più congiunti , e più 
lontani dalle apparenze fcandalofe è facilif- 
fimo . Vedete, figliuola diletta , fe Famor 
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che mi portate altro non cagiona in voi, 
che defiderarmi buon fervo del Signore^ , 
voftro compagno nell’ amarlo, e nel fervi r- 
lo , & anche qualche particolarità nel pre- 
gare più caldamente per lamia falute eter- 
na, fin qui non v’è malej ve lo comporto, 
anzi ve ne prego . Ma guardatevi bene-,, 
che a poco a poco non vi generi defiderio 
di vedermi, e di trattar meco, perciocché 
febben quello pare defiderio innocente, ad 
ogni modo fe gli darete luogo , e in quello 
vi fermerete , comincerà a mettervi qual- 
che impaziente follecitudine d’ afpettare il 
tempo di vedermi, la quale vi toglierà mol- 
to del buon fapore de’ volili fanti efercizj . 
Di quella tiepidezza tiferà il nemico per in- 
trodurre i più nocivi defiderj della cafa pa- 
terna , i quali poi condurranno feco infi- 
nite memorie importunifilme delle cofe fe- 
colarefche. Perciò tolto che cominciate 
fentir l’odore di fomiglianti fantafie, trat-* 
fatele pur da nemiche , e facciatele . Non 
dico io già , che voi vi facciate loro incon- 
tro con grande ftrepito, e con turbata ap- 
prenfione . No , no . Ciò potrebbe forfè far 
peggio. Sviatevene dolcemente. Quando vi 
cade nell’animo qualche tenerezza di fenfo 
verfo il voftro padre terreno , e voi fubito 
foavemente volgetevi verfo il voftro Padre 
celefte, eproteftatevi di non voler altro pa- 
dre che lui , pregandolo caldamente che_, 
con la fua divina grazia vi confervi tutta 

tutta 
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Tutta fna figlia. Se così farete, farete efau- 
dita , e farete cofa gratifiìma a lui , ed a_* 
me pure, il quale mi dichiaro che riceverei 
fommo difpiacere, fe fapeffì che l’amorvo- 
jflro verfo quello mio fango punto v* impe- 
diffe l’amore del vollro Spofo Divino , al 
quale ho rinunciato non folamente gliamo- 
ri voflri , ma ancora tutti quelli , che fe- 
condo la carne fin qui ho portato a me_> 
fleffo . No, figliuola dolcilfima . Troppo 
noftro inganno farebbe ancora aggirarci in- 
torno a cofe di terra . Iddio benedetto ci 
ha fatti per più, e a più alto fegno ci chia- 
ma. Deh feguiamo sì beato invito . Che_> 
farebbe mai amarci umanamente per pochi 
giorni , e con mille martori per perdere i 
felicitimi amori di tutta Petern ita .' Abbia- 
mo ad amarci nel cuore di Gesù Grillo, e 
non altrove . Colà felicemente s’incontre- 
ranno i noftri affetti, e quivi faranno Scu- 
ramente e più dolci , e più veraci , e più 
collanti di quello che mai fodero per edere 
per terreni riguardi . Su quello beatidìmo 
affetto ho alcuni vedi prima d’ora compo- 
ni , che vi trafiletto . 

Quando penfo , cbc'l mio Dio 
Solo amore vuol da me , 

7{on fo mai , come il cuor mio 
Tutto amor per lui non è. 

£’ pur ver , che 7 mio Signore 
£’ il più caro de gli oggetti , 

£’ pur vero , che l'amore - 
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^ E’ il più dolce de gli affetti . 

L'amor folo , a cui c’ invita , 

E' per noi, beata forte . 

Solo amarlo' è dolce vita , f 
7 {on amarlo è più che motte» 
t/tlma ria , perchè ti pafei 
*. T>' amor vile , infido, e grave ì 
*Dio fi provi , e poi fi lajci , 

Se in amor non è foave . 

*. Vice a me quel Bene immenfo 1 
Io fon tuo, fe ti contenti. 

Io con modi feonojeenti 
Lafcio dire , e non vi penfo . 

Meco ftefio mi confondo 
* 1 ) el cuor mio troppo indurato 
Dio mi parla innamorato , 

10 d'amor non gli rifpondo • 

Creature m aiutate 

jid amar chi vi creò . 

11 fuo nome voi lodate , 

Et io folo non lo fo . 

' lAure liete , vaghe Stelle , 

Chiare fonti , e verdi rive , 

Qui da voi mi fi deferive 
Vallo amor , che vi fa belle . 

Vieti da mano affai più bella 
La beltà, per cui piacete 4 
Voi di quefla adorne ftete , 

Tercbè inviti ad amar quella. 

*Dio vi fece sì gradite , 

Tercb’io l’ami nel fuo *Dono • 
lo vi godo , e [or do fono 
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*Al gran ben , che me ne dite . 

CDite a me che dai niente 
Tra(Je voi quell' .Amor fanto y 
Che s’ ave fi e la mia mente 
V amere fie oh quanto ! ob quanto' 

Ma parlar così felice 
*Al mio cuor non vien da voi. 

£’ il mio ' Dio , che in voi mi dice 
Di penfar gli amori fuoi. 

Vo' penfar li , vo penfar li : 

D' altro ben non mi confolo . 

Viver voglio in Gesù folo , 

Gesù folo al cuor mi parli. 

Non vi prendete pena alcuna della rif- 
pofta } Se volete far finezze per farmi pia- 
cere i maggior piacere avrò che le facciate 
col voftro Spofo celefle, al v quale con tutto 
il mio indegnilfimo cuore vi raccomando . 

. * Mlafiefla. 

' X c 

Q Vetta è la terza volta , eh’ io metto ma- 
no alla penna per iscrivervi , o per 
dir meglio per iftare con voi medi- 
tando alcuno de’ fanti mifterj , che fi cele- 
brano quefti giorni. Le altre due volte per 
mia debolezza mi fono lafciato Sviare da», 
cole terrene , che in paragone delle lafciate 
niente vagliono . Ora fpero che l’Angelo 
mio Cuftodè non mi lafcerà interromper 
J’Opra , qualunque ella fi fia . E "appunto in- 
tendo ch’ella fia in tutto fempliriflima,rinun- 
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ciancio ad ogni pompa d’ ingegno , & ad 
ogni vanità di voler dir cofe nuove, e pu- 
ramente intendendo di rifvegfiar qualche»* 
di voto affetto in voi , e in me a gloria del, 
Redentor Gesù, che ci ama tanto, ha fatto 
tanto , e fa tanto per noi . • 

Quella è l’ora appunto , che il Salvator 
del Mondo pendeva morto fu! duro legno 
della Croce . Ofcuratofi il Sole, fcoffalì la 
terra , aperti i monumenti , fquarciatofì il 
velo del Tempio, benché creature infenfa- 
te davano fegni d’alto dolore per lo fcem- 
pio orribile , che facevano gli uomini del 
Divino Signor loro venuto a riporli nell* 
eredità de’ Regni eterni . Or fe ancora i 
duri falli delle montagne, e de’ monumenti 
fi fcuotono , e fi rompono nella morte del 
noltro Redentore , che in quanto a quelli 
non ha fatto altro che crearli , e mante- 
nerli*, E che dovria fare la morbida carne 
del noftro cuore , che pure è come la fucina 
della pietà , deli’ amore , e de gli altri af- 
fetti , atto a ricevere i lumi dell’ intelligen- 
za, naturali, e Divini, mentre vede, e ri- 
conofce che quell’ Uomo-Dio . che si peno- 
famente muore, muore per lui ? Se muore ii 
padre, il figliuolo, il fratello, l’amico, oimè 
che triftezzal oimè che pianto! Se poi fida 
il cafo‘, che un famiglio muoia con qual- 
che apparenza d’efferfi , benché non volon- 
tariamente , accelerata la morte per gio- 
varci , oh che lagrime ! Oh che fenfi di gra- 
. . .> " „• ■ ritu- 
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titudine ! Ben è vero , che limili cali , aP 
meno volontari , fuccedono ben di rado, e 
forfè non mai. 11 folo vero amie», che dà 
la vita fu* per l’ amato , è il buon Gesù . 
Voi lo vedete . Quella morte così fpietata 
del Figliuolo di Dio, e di Maria-, quel fan- 
gue fparfo, che tinge quella Croce-, quelle 
piaghe; quelle fquarciacure di quel facratif- 
fimo Corpo per amor di chi , e in prò di 
chi finalmente fono ? Chi ’1 può negarci 
Per Carlo Maria , e per R.ofa . Ma v’è di 
più . E fe die, elfi eli 5 io ho aiutato a farle ì 
Se lo dicelfi , parlerei con S. Paolo , il quale 
chiaramente dice, che i peccatori di nuovo 
crocifiggono Gbsv . E fe dicelfi , che non 
una fola volta l’ho così Crocifillo , come fe- 
cero gli Ebrei , ma che più, e più voltai 
Oh Dio ! Dopo avermi perdonata la pri- 
ma, la feconda, la terza , e quali inmime- 
r abili- volte ? Ah Rofa . Piangete pure per 
me , che ben fel merita il calò , ma volli 
dire : Piangete per lo vollro da me sì in- 
gratamente trattato Signore . Così non fofie 
vero. E pure, avendomi egli fatta la mife- 
ricòrdia incomprenfibile di lafciarmi tem- 
po da piangere, e da vedere fui Calvario, 
e nel fuo factatilfimo Corpo quel , che ho 
fatto , e rifatto sì crudelmente , e tante.* 
volte , ad ogni modo io fio penfando , e_jr 
feri vendo con cuore più duro, e più faldo, 
di quello che a si gran fatto fodero le mon- 
tagne , e i fepolcri medefitni., che non vi. 
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avevano nè colpa , nè fenfo . 

Ma fermiamoci di grazia fui Calvario 
a, quello grande fpettacolo , il più fero , e 
crudele , che fiali mai veduto , e fia per ve- 
derli fino alla confumazione del Secolo . 
Proviamo un poco fino a che fegno può re- 
lìfiere quello diafpro, ch’io porto nel pet- 
to . Vediamo un poco, fe potrò anche ftar 
faJdo all* oggetto della tormentatiflima Ver- 
gine Madre . Ella è di fangue Reale , e di 
cuore per natura, e per grazia teneriffimo. 
Si vede avanti conficcato barbaramente , 
e a si gran torto l’unico Figliuol fuo , e di 
Dio , il più amabile , che fia flato , e fia_* 
mai per edere fopra la Terra, da lei amato 
con tutto l’amor della natura , e con tutta 
la pienezza della grazia . Voi fapete , che-* 
nel veder le perfone amate in miferia fi fa 
un reciproco aocrefeimento tra l’ amore , e 
la compaflìone , compatendoli più , quanto 
più fi ama, ,e amandoli più , quanto più li 
compatifce . Confidente gli llrazj , la bar- 
barie, gli obbrobri, le carnificine,chevide 
la trafittiflìma Vergine Madre fatti al fuo 
Divin Figliuolo fui Calvario . Pregatene-* 
la- ftefia Vergine Maria , che ve li dirà al 
cuore . Immaginatevi di veder me , voflra 
madre , i voltri fratelli , e le perfone più 
care, che abbiate in Terra sfracellati vivi 
ne! tormento della ruota fopra un palco 
da’ Carnefici arrabbiati, filila piazza del pa- 
tibolo infame, con intorno un gran popo- 
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che ne gode, ne ride, e gli* fchernifce, 
e che frattanto i tormentati voftri con- 
tra fpafìmi d’una lenta , e cru- 
delifsima mòrte di quando in quando vi di- 
mandino compafsione . Vi fiete beh im- 
preca nella fantasìa quefta si orribile fre- 
na ? Or come ne darebbe il voftro cuore ì 
Io credo certamente , che non reggerebbe, 
ma che alle prime vifte verrefte mena , e 
vi mancherebbe' l’anima . Or fappiate che 
quello voftro dolore in rifpetto I quel di 
Maria farebbe, come una minutifsima ftiila 
in rifpetto a tutti i mari, che circondano 
la Terra . Gesv fuq Figliuolo nella fua fa- 
crofanta Pafsione volle per amor noftro pro- 
vare non folamente tutti i più acerbi do- 
lori del corpo, ma ancora tutte le più pe- 
nofe pafsioni , che fenza peccato polfono 
tormentare un cuore umano . Perciò ai 
principio di elfa pafsione dice l’Evangeli- 
«a 1 , qlie cominciò a fentir paura , tedio, e 
meftizia, al fine della medefima egli di fui 
bocca fi duole d" un fommo abbandona- 
mento . La Beatifiìma Vergine è la ifiag- 
giore immitatrice, che fia mai fiata di Ge- 
sù , nè Timmitò punto meno ne’ fierifiimi 
fpafimi del cuore . Non crediate ad ogni 
modo , ch’ella fveniife, cadelfe, e moftraflfe 
altre fomiglianti debolezze della natura.. * 
come da alcuni pittori fimoftra. La faldifi* 
fima conformità col Divino volere era vin-t 
citrice delia natura , da. quale con la fua_, 
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dilicatezza rendeva ben fenfibiliflima tutta 
l’atrocità del cordoglio , ma noti giungeva 
a infievolir punto il diamante della Virtù* 
Fu detto il fuo Divin Figlio ubbidiente fino 
alla morte , e morte di Croce . E la fua_* 
immitatrice Madre punto mai non ratie- 
pidi il zelo ardentiflìmo , con cui fegui fino 
aJla morte J.e divine difpofizioni . Dunque 
fentiva ella meno quelle sì acerbe angofce ? 
Niente meno . Di molti Martiri fi legge-* 
che per forza della Divina grazia fono an- 
dati alla morte con giubilo. Gesv pur non 
, volle quello riftoro, e volle andarvi ancora 
col martirio del cuore . Così la fua feguace 
Madre Maria ben confervò faldiflìma la-, 
•colonna della conformità col Divino vole- 
re, ma non„voIle che quella punto le fpun- 
falle i coltelli acutilfimi , ^ che le pallarono 
il facratilfiai^iKMre . A ciò aggiungete, che 
con lei avanti alla Croce era l’innamorato 
Difcepolo Giovanni , poi vi giunfero Gio- 
iellò d’Arimatia, e Nicodemo. Voi fapete 
che nell’ incontrarli gli amici in cafo di pa- 
tita difgr-azia, maflìmamentè quando l’og- 
getto della difgrazia è prefente , per quei 
nuovo eccitamento della vicendevol com- 
paffione fi riaprono ad un tratto a tutti le 
piaghe del dolore , Mi par di vedere quel 
tanto drappello Tulle cime del Calvario nel 
vederli avanti lo llraziato Gesù , pendente, 
morto da’ chiodi , llar tutti per qualche-* 
tempo attoniti , e come impietriti dall’ an- 
goscia 
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gofcia fenza poter formar parola , nè bat- 
ter ciglio , e poi tutti ad un tempo dare_> 
in una concorde rotta di finghiozzi, e di 
lagrime . La fola fortiffima Vergine Ma- 
dre, benché più de gli altri fofle dolente, 
parmi che gravemente li conforti con la_» 
venerazione della Divina volontà , col be- 
neficio dell’ umana redenzione , e col lin- 
guaggio della Carità, con cui fòleva inna- v 
morare il Paradifo. 

Oh chi potette, oh chi fapettfe dire gli af- 
fetti di que’ cuori innamorati di G E S U , 
che sfavillarono , e innondarono in quefto 
grand’ atto! Ma oh chi fapette dire quei del- 
ia Vergine Madre! Io credo, che i Serafi- 
ni, a cui per gloria di Maria gli aurà ma- 
nifeftati I’AIti(fimo,ne faranno rimafi atto- 
rtiti , e innamorati, e gli auranno cantati 
in Cielo per glorificarne la Santiffima Tri- 
nità , e li canteranno in eterno. In confi- 
denza con la miaRofa, affinchè ella inva- 
ghitane fe li faccia dir bene dal fuo Ange- 
lo Cuflode , proccurerò di accennare alcuna 
cofetta,che ne va balbettando uno ftolto, e 
indegno peccatore, qual fon io. Ecco (for- 
fè aurà detto in fuo cuore Maria) ecco 
che legno è arrivato l’amor Divino inver- 
fo gli uomini -.Ecco fin dove arriva la cru- 
deltà de gli uomini inverfo Dio. AH’ amor 
Divino, benché fia con tanto ftrazio, e fpa- 
fimo delle mìe vifcere,io rendo umilittìme 
grazie in nome di tutto il genere umano, » 
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che ne riceve l’inveltitura dell’ eterna bea- 
titudine, s’egli non la rifiuta, e ancora in_* 
nome mio, perchè degnato fia di prendere 
infieme con quello Sangue , e con quella-, 
morte fieriflìma anche i miei rormenti in 
foddisfazione del peccato de gli uomini , i 
quali tormenti vorrei che follerò ancor mag- 
giori per accrefcere il Sacrificio, alla Divi- 
na Giullizia. Deh così potefsi con maggio- 
ri miei tormenti mitigare la crudeltà degli 
uomini . Cosi potefiì aver mitigata quella , 
che già in Gerufaiemme , e su quello mon- 
te s’ è infuriata contro a quello Agnello in- 
nocente. Ma quanto, ahi quanto più defi- 
dererei di potere con qualfivoglia maggior 
mio fpafimo mitigare la fierezza di coloro, 
che rifiuteranno, ltrapazeranno, e (quanto è 
dal canto loro ) gitteranno a’ cani quello pre- 
. ziofilfimo Sangue, e di nuovo crocifiggeran- 
no quelle facratilfime membra ! Ah può egli 
mai elfere, che tanto non balli a metter pie- 
tà, e gratitudine ne’ cuori de gli uomini, 
che pur non fono di tigre ì Oimè che iru, 
alcuni, oimè che in molti, oimè che inmol- 
tilfimi , ancor Crilliani , non ballerà . Ah 
fìgliuol mio dolcilfimo, v* hanno ad elfere, e 
ben molti di colloro. Ó ani ma di Carlo Ma- 
, ria, redenta con quello Sangue Divino, tu 
Saprai pure , che per te fono fatte quefte_> 
piaghe, che per te è fcannato quello Agnel- 
lo dell’ Altare! Tel dirà pur tante volte, e te 
lo raccorderà amorofamente nel cuore per 
*** ! mia 
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di Carlo Morìa Maggi . Ci 
mh intercefllone Io Spirito Santo ! Quelle 
si fpietate trafitture del corpo Di vinoTche 
io 01 a ho fotto gli occhi -, ti faranno pur 
polle fotto gli occhi* della diente più volte 
dalle Divine ispirazioni 1 Onde mai potrà 
oliere tanta tua durezza dì cuore ì Che vor- 
rar attender più per darti tutto al miodof- 
cilfimo figliuolo? Non vorrai ben mirare in 
quelle piaghe guanto Jia fatto per te ? Egk 
t’ama infino ab eterno, e vorrei veder con- 
tento quello fuo amore, che gli colla si cru* 
del morte . Come potrai indugiare a noiu» 
contentarlo ? Egli ri llarà fu gli occhi tfeìF 
anima con quelle piaghe, e con quella mor- 
te; io pure vi fiarò con tutti quelli miei fpa* 
fimi per pur vedere, fe pofsiamo da te con 
tante noftre pene e figliuolo, e madre, imr 
petrar , che il tuo cuore fi rìfcuota, e fi li- 
beri affatto dal Mondo disleale , e crudele, 
che’l vuol tradire, e Ila tutto noftro, llia_. 
con noi fui Calvario, per efler con noi eter- 
eamente beato in Cielo . Vedi Carlo Ma- 
ria, vedi a che fegnod amore è, condotto uS 
Dio , e una Madre di Dìo . Con quello Di- 
'vi 11 Sangue, e con quelli miei commenti ti 
preghiamo, che tu non voglia perderti, ma 
che ti piaccia edere in fempicerna gloria^» 
con G e s v , e con Maria. 

Rofa mìa, io non so bene dove mi abbia 
portato la penna , o per dir meglio chi mi 
reggala penna. So che non pollo andar più 
avanti . Dorrei feguire j ma non ho tempo, 
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ne fpirito per farlo . A voi finirà di dire, e 
ben più vivamente il voftro Angelo . Afcol- 
tatelo attentamente, e di grazia non vi par- 
tite con l’animo dal Calvario , finché fiete_t# 
{òpra la Terra, e pregate la Divina miferi- 
Cordia, che quivi tenga pur l’animo mio , 
finché vivo quaggiù. Quivi troviamoci in- 
fieme, figliuola cara, quivi godiamo la feli- 
ciflima compagnia di Gesv, e Maria. 
Che polliamo defiderar davvantaggio . Cer- 
tamente un oggetto sì Sacrofanto benedirà 
tutte le noftre azioni , tutti i noftri pen- 
sieri . 

Su quello medefimo argomento eccovi al- 
cuni verfi da me comporti, non avendo po- 
tuto ritenermi di cantare eziandio quelli 
miei rozzi fentimenti . 

Dove , Figlia , dove fiete ? 
lo di voi fento un defìre , 

Che ha fapor di gradimento , 

£ più d'alto par venire , 

Che dal [olo uman talento . 

£’ un foave movimentò , 

Che fomiglia alla quiete. 

Dove , Figlia , dove fiete ? 

Toichè v' amo d'amor vero , 
allo fpirto fol vi parlo , 

£ dimando per trovarlo , 

Dove fiete col penfiero . . 

Voi fiete col penfier , s’ io ben m’ avvifo , 
a pie memorie intenta , 

Ter celebrar del Redentore uccifo 

a 
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Il fanto sA nniverfart&i 
Voi fiete con Maria foura il Calvario . 
Sento efìrema tenerezza 
c Di trovarvi in sì bel pianto , 

Ed in voi mi fa vagherà 
La beltà dell' Mmor fante* 

7 {el vedervi con l'affetto 
abitar nel cuor di Dio, 

%A me par nel divini petto 
Qualche cofa aver del mio . 

Oh per voi fiato giocondo 
Star in doglia così pia l 
Tal dolcezza non ha il Mondo*, 
Come il pianger con Maria . 

Deh volefje ancor me quella pìetofa 
Madre del fanto Mmore 
Tr cndere in compagnia del fuo dolore» 
So la durezza mia rozza, e ritrofa , 
£ pien d’abiti rei 
Jo non ho tuor per lei -, 

Tur so che ha cuor sì dolce , 

Che mi darebbe il fuo 
, Ter guadagnar fi il mio. 

7 ion & cuore a lei fidato 
Così rio, che non fi muti. 

Ella fuol de' più perduti 
Far delizie al Figlio amato. 
Ditele pur , che almen con fomiglianze 
M'andrò formando i fuoi penofi oggetti 
E immaginando aiuterò gli affetti. 

S* io vi vedefft , 0 Figlia , a puro torto 
f ra l ebano cruddtade • ** 

v . JL pa 
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A patibolo infame affiger viva , 

So che dal primo [guardo io farei mòrto* 

0 almenL'Alma .faria dalla pietade 
Ter fovercbio fentir di fenfo priva » 

Tur fe al fenfo io duraffi * ^ 

Sarta pur fiero il fenfo I 

Or mi ferito morir , che falò il penfò* 

Tion bo forza a ritenere 
F ant afte sì tormento fe . 

Fuggì Felina, e fi nafcofe 
Ad immagini sì fiere* 

m JS pur quanto y b Marta y •*', ; 

*Dal voflro duolo è il paragon lontanò i 
E x sì duro il mio cuore y 
Che qua fi non direi d'e fiere umano* * - 
A Voi , Rcgal Donzella y alma T^atura. 

*Di [enfi piu gentili il petto infiora / 

Ma più il coFlume, e piu la Grazia ancora * 

E dolci ffirna è fempre un Mima pura * 

Tot del duotyChe vi f}razia y • « 

Il grande oggetto è Cnfìo , 

« Amor della ^attira, e della Grazia * 

A gli ftraz j, in cui muore, orrendi , & afprì 
, Spezzar ben fi donrian per la pietade y 
• "fiori che il cuor di Man a, bronci, e diafpri • 

Ben Maria fel vede , e f ente 
Ogni grado delle angafeey . 

£’ dell’ Alma il più dolente y „ » 

* Ve/cbè meglio ama , e conofce * 
ffel cordoglio nfc hi arata 
l La grand' Alma fi mantiene. 

Ma la mente non turbata <- t . 

•• V. TÌÒr 
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Tiu dijcerne le fue pene . 

Tur quell' jì I ma infra i tormenti 
La fri a i [enfi .e in Dio fen vola » 

E colà ft riconfola 
Con la gloria de' Redenti . 

Ma il cr ederelle, 0 Figlia ì - . 

Che con fierezza e frema 
Mncor quefli a Maria .conforti / cerna 
Fcder, che al Divin /angue io fon pece andò 
Scotio/ cento rubello . 

Quefo lepafja il cuor fero coltello. 

Che dirà mai nella [ita morte amara 
Il mio Gesù , mentre non Jolo io fui y 
Sì difpietato in crocifigger lui y 
Ma gli t raffi ancor Madre sì cara* 

Deh pregate Maria , 

Che quelle acute fpade , onde ha trafitte 
JLe fue vifeere pie ,> 

Le lanci nel mio fen .perchè fon mie. 

Io nel fuo le avventai . Ben degno or fono 
‘Di provar quel dolor , eh' io le cagiono » 
Ma quefo .che a lei chiede 
Il feritor fuo crudo 

In fembtanza di pena .è gran mercede. 
Quelle doglie fpiptate 
Già fate nel fuo feno anran virtute 
Wi cagionar al mio gioia, e falut e f 
Dite a Lei . che fin eh ' io fpiro - 
Starmi f èco a piagner voglio : 

Soavi fimo è il fo fpiro 
Ter pietà del fuo cordoglio . 

Che per grafia non ij degni 

Torà 


ì 
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Vanir meco il duol penofo , 

£ per fare il del pietofo 
Le fue lagrime m'infegni. 
thè quantunque indegno , ed empio * 
Gran defire in cuor ne reco) 

Che vorrei trar con l'efempio 
Tutto il Mondo a piagner {eco* <* 
lo Maria chiamo in aiuto 
Del di fio da lei venuto > 

Sicché ognor più m' innamori 4 
- Del dolor de' (uoi dolori. r 4 * 
Nell’ ultima vodra lettera ho veduti <f£ 
bei fentimenti . Farlo con libertà , -perchè 
so che non ve ne i rifu perbi fesche Telo fa- 
cede, farebbe come fe il bicchiere j.nfu per bif- 
fe, fenxendo lodare il vino . E’ da lodarne 
il Signor Dio, da cui vengono. Lui ne lo- 
do, e ringrazio. Cosi gli piaccia perfezio- 
narvi . lo fpero , eh’ ei voglia farvi fanta. 
Non reddete. Seguite amorofamente, e pre- 
gatelo caldamente, che cavi pur me affatto 
da’ miei peccati , e da gli avanzi loro > e mi 
faccia tutto, fuo . Amen . Amen ► 

*Alla fte[J 'a. - • . 

S Oghono le vaghe donne nelle fede gran- 
di comparir più adorne, e pompale per 
accrefcer con lo fplendore dellejfembianze 
loro la pubblica gioia. GrandilHma è 
prodi ma Feda del Santo Natale , e perche 
ancor voi per rjueda yì polliate ben adorna- 
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re vi mando Io fpecchio fi ni! fimo , che ve- 
drete ne!!’ inchiufa Immagine. Oh che fino 
fpecchio, il quale oltre ali’ elfere della mag- 
gior purità, che fia mai fiata in Creatura, 
vi moftrerà la moda , e la gala , che fia la_, 
più gradita al fommo de gli amanti ! Ma 
v’ è di più . Non è vero die ve lo mandi io . 
Il voftro Divino Spofodefidera fommamen- 
te,che in quello vi fpecchiate,e che fecon- 
do il fuo configlio vi adorniate*, e perciò (ve- 
dete finezza d’amore ! ) mife in cuore fino in 
Fiandra a qualche anima fua diletta quello 
bel difegno di fpecchio, e fe’ sì, che quivi 
leggiadramente fi del iìiealTe, come vedete, e 
poi di fua mano ve Io porta . Ma che vi di- 
ce nel darvelo ? Oh amorofifiìme parole ! Le 
medefime, che dilfe in Croce al fuo dilettif- 
fimo Giovanni : Ecce Mater tua. Or egli 
dice amorofamente a voi : Mira, o Rofa_* 
mia cara: Ecco la tua dolciffima Madre. 

Dite Rofojvi piace? Il voftro innamora- 
tiffimoSpofo non lì accontenta d’elfervi con- 
giunto in guifa d’unione maritale , che è 
unione di fiato, ma vi vuole effer congiun- 
to anche in guifa di congiunzione frater- 
na , che è unione di natura . Cosi egli di- 
manda la fiia diletta nella facra Cantica^: 
Sorvr me a Sponfa . Così egli dice a voi . Non 
mi baffo che tu mi fia Spofo, voglio che mi 
fia ancor Sorella , cioè figliuola della mia_» 
fteffa a me dilettilfima Madre. Mirala, va- 
gheggiala , Rofa mia dolce . Ella è la più 
Tomo III. D - bel- 
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bella, la più tenera, la più amorofa Madre, 
che fia (lata giammai, e £he Ha per effere. 
Piace a me, piace a lei, che tu le fia cariflì- 
ma figliuola, come ben fai. A quefto tìne^ 
tendevano tanti giri della mia Divina Prov- 
videnza , per cui contra ogni umana efpet- 
tazione tu fé’ fiata ricevuta fra quefie fante 
Vergini , di qnefta Madre piifiìina partico- 
larifiìme figliuole. Or godila, or amala con 
tutto il cuore, e Tappi che pruova maggior- 
mente darmi non puoi d’ amar me , che_> 
amando lei da me fommamente amata . Che 
fe pure hai alcun piacer di piacermi, eccoti 
la più ficura maniera. Specchiati in Iei,of- 
ferva, meditale poi immita le fue a gli oc- 
chi miei gratilfime Virtù, e allora caramen- 
te mi piacerai . Nè ti fgomenti la tua de- 
bolezza, fa pur quanto per te fi può, e poi 
lafcia a me il penfiero di ben aiutarti . 

Vdite, Rofa? Parvi, che il Divino Spofo 
nel prefentarvi sì luminofo fpecchio dica_* 
così? A me par che il dica: non so mai fe_^ 
, m’inganni. Ma vi diro la ragione, perchè 
così mi paia. Aurete udito dire d’un tale, 
che orando alla Beati filma Vergine andava 
dicendo quel verfo: MonUra ce e(Je Matrem % 
mofìra che tu fei Madre , e che dalla Vergi- 
ne gli fu rifpofto : Monftra te effe filìum % 
moftra che tu fi a figlio. Così va -, perciocché 
fciocca,e ingratiifima contradizione fareb- 
be voler che altri ci fia Madre, e non vo- 
ler dferle figlio. Or come dunque polliamo 
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noi moftrarci buoni tigli di Maria ì Molte 
cofe lì polTono dire in quefto propolìto del 
noftro fpecclìio . li maggior nodrimento , 
che pollano dare i figliuoli all’ amor pater- 
no, e materno, è il fomigliarli ,sì perchè la 
fomiglianza è madre d’amore, e si per un’ 
altra ragione, che conviene fpiegarvi conu* 
più parole. Attendete bene. 

L’ amor maggiore di tutti gli amori è 
l’amor di fe hello, e così il maggior amo- 
re, che fia in Dìo , fonte di tutti gli altri 
amori, è quello col quale ama fe ftelfo . Quin- 
di per amar molto noi, ci fece ad immagi- 
ne^ fomiglianza fua,e ci fegnò in fronte 
i fegni del fuo volto Divino. Anche gli uo- 
mini amano i Ior figliuoli , perchè par loro 
di ravvifarin elfi un altro fe ftelfo, e quan- 
to più i figliuoli li fomigliano, e gl 5 immu- 
tano, tanto maggiormente gli amano. Se 
adunque volete, che Maria vi ami da ma- 
dre, innamoratela fomigliandola, cioè im- 
mutando le fue fouru mane interne bellezze, 
che fono le fue eroiche Virtù, e i fuoi adèr- 
ti facrofanti :Ora ella ftaamorofilfimam^n- 
te contemplando, afpettando, fofp rando la 
venuta a quella noftra balfa luce del Divin 
Sole di Giuftizia , del fuo dilettilfimo Fi- 
gliuolo. Noi, che intendiamo elfer fuoi figli, 
perchè non l’immiteremo, e non l’accompa- 
gneremo in quelli fuoi caldilfimi, e dolcif- 
lìmi affètti 2 Vero è che quefto è un Mare^ 
vaftillimo, e achi y’ entra fconlìderatamen- 
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te fuo! avvenire come a chi d' improvvido 
efce fu! lido a veder il Mare, il quale ben- 
ché fia tutto placido, e tranquillo, ad ogni 
modo con la fola fua (terminata vaiti tà fpa- 
venta i riguardanti . Prendiamo adunque 
sì grande, e sì bella materia de’ noftripen- 
fieri , e de’ noftri affetti brevemente a par- 
te a parte. 

Cominciamo a confìderare, quanto tene- 
ro, e quanto amorofo effer doveffe il cuor di 
Maria. Difcendeva Maria del nobiliflimo, 
e genti'ifiìmo fangue di David, ella era pii— 
rillima d’ogni qualfifia ancor leggienffìma 
colpa; e dovete offervare, che iìccome per 
Ja colpa il cuore fi fa groffo, e durilfimo , 
così per rinnocenza,eper la purità fifadol- 
cifiimo,ond’c che l’amore dell’ anime buo- 
ne è di gran lunga più genrile,e più tene- 
ro , che non è quelfo delle colpevoli . Con- 
fiderai^, che Maria era fatta dal clementif- 
iìmo Creatore , perchè foffe Madre di mi- 
fericordia , onde penfate vpi , che amorofe 
vifcere le aura date! Aggiungete finalmen- 
te, eh’ ella era piena di Spirito Santo, cioè 
,d’Amor Divino , il quale aveva in lei ope- 
rata, e allora (lava perfezionando l'opera.., 
più amorofa, che abbia mai operata, celie 
ila per operare fuori dell’ Auguftiffìma Sa- 
crofanta Trinità, cioè ramabiliiììma Uma- 
nità di G-& su , , 

Quindi padìamo a confiderare^l’oggetto, 
che alloca infiammava , e innamorava ij 

. : ; cuore 
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cuore di Marta. Quelli era Gesù a lui 
con rivelazioni altillìme dal Cielo inoltrato 
come il più bello de’ figliuoli de gli uomini. 
Amore del Cielo, e della Terra , in lei con- 
ceputo unicamente per opera dellAmor Di- 
vino, e conceputo perche folle mezzano di 
pace tra Dio, e il genere umano-, e quello 
era l’oggetto amatillìmo , che ardentillima- 
mente allora lì contemplava , e lì alletta- 
va da M a r 1 a ; e ben Capete , che il delìde- 
rio quanto più s’avvicina al fuo fine, tan- 
to più lì raccende , lìccome il fallo cadente 
quanto più s’ avvicina al centro più s’ af- 
fretta. 

In terzo luogo conlìderiamo l’opere, a cui 
l’afpettava. Perchè venille a beare gli oc- 
chi , il gremio di lei medelìma , perchè ve- 
rnile a portare a tutto il genere umano la 
legge di grazia , che vuol dire la legger 
d’Àmore , e venille ad aprirci le porte del 
Paradifò.Or pen fate voi, con che dolce ar- 
dore tendelTe al fuo Divin Figliuolo , e vi 
s’avvicinalfe il cuore , dirò così, fopraSerafìco 
di Maria, che già l’aveva nel proprio Ce- 
no . Ma chi fon io , che entro a ragionare 
di si augufti, e facrofanti mifterji Pure fe 
mancano a me le parole , prendiamole da_. 
Maria medelìma , la quale ben amorofa- 
mente , come fuole , ci aiuterà a compren- 
derle. Cantiamo quelli giorni fpelfe volte 
con la bocca , e più col cuore quel fuo amo- 
roliliìmo Cantico, eh’ ella pur fece portando 
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in feno i! fuo frutto Divino. Dico il Magni* 
ficat. Vi dico in vericà,clie quando confi- 
derò quello Salmo più che Serafico, mi par 
di perdere il merito della Fede, perchè allo- ' 
ra mi par di fentire Io Spirito Santo me- 
delmo altimmamente cantare i fuoi Divi- 
ni amori nella bocca d’una Vergine di die- 
ci lette anni . 

Vorrei aver qui una verfione di quello 
Salmo Divino, eh’ io feci in verfi volgari al- 
cuni anni fono , che volentieri ve la man- 
derei. Ma la Beatilfima Vergine ha difpof- 
to eh io non l’abbia, perdi’ ella ftetfa ve lo 
vuol molto meglio fpiegare . Cintatelo pu- 
re di votamente, ed ella vi dirà al cuore, co- 
me l’anima fua benedetta, gloria amorofif- 
lima della Santa Trinità in quelli tempi ma- 
gnificane il fuo Signore , e il fuo purilfimo 
ipirito guibilafle in Dio fua unica falvezza. 
il cui Onnipotente Amore faceva in leicofe 
si grandi , innalzando l’ittniltà della fua fer- 
va alla fourumana dignità di Madre di Dio, 
Vi dira, il giuftiflìmo, e mifericordiofifiìmo 
coltume del fuo Dio di deprimere i fuper- 
bi, e di follevare gli umili, e v’ inviterà dol- 
cemente a glorificarlo , e a dargliene lode. 
Vi jpieghera. la Carità giubilante, con la_> 
quale allora ella fi andava congratulando con 
Ifraello, e con tutto il genere umano, per- 
che avelie ricevuto il fofpirato Redentore, 
promelfo tanti fecoli prima ad Abramo, e 
al fuo benedetto feme, e perciò vi dirà, co- 
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me allora efortaffelfraello, ed ora cforti rut- 
ti noi ad eflfer grati a tanta beneficenza ce- 
Ielle, ogni momento ricordandoci di quella 
> sì grande mifericordia Divina. 

Tali erano gli affetti di Maria } tali fe- 
condo le voftre forze dovete proccurare^», 
che fieno i voftri , fe pur volete configliar- 
vi , e adornarvi a quello fpecchio fenza_. 
macchia, e andar giuftificando l’anima vo- 
flra con I ' Ammirazione, e con la fomiglian- 
za di quefta voftra celefte Madre , che ap- 
punto vien detta Specchio di Ciu(liz.ia l* . 
Pregate per tutti noi , e il Signore vi fac- 
cia fanta. 

8. Dicembre 1687. 

•Allaflefia. 

N Afce Maria per efler Madre di Dio , e 
Madre di mifericordia a tutti noi . 
* Noi dobbiamo adunque con di vota allegrez- 
za congratularci col Cielo per la gloria, che 
gliene viene, e con la Terra per la fallite, 
che ne acquifta. In quefta sì gran Fella del 
Cielo, e della Terra trovandomi io per mia 
fomma debolezza con qualche perturbazio-^ 
ne , e defiderando di comparir con gioia, 
mi fon lafciato portare dal naturai talento 
a confidarmi con voi, che mi fiere cara_*. 
Dove io v’abbia cercata, e trovata, lo ve- 
drete in quelle Ottave . Se leggendole vi 
penetrerà qualche dolce punta nell’anima,, 
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prendetela dalla bontà del Signore, perchè 
in quanto a me temo forte non vi ha più 
tofto vanità d’ingegno , che divozion di 
cuore . Voi intanto continuate le pie me- 
ditazioni , che mi andate mentovando , e_-» 
quali crederei fi potelTero fare anche nelle 
occupazioni efterne fuori per la giornata . 
O figliuola mia? quanto è facile, quanto è 
dolce la converfazione con Dio , e con la_. 
fua dolciflima Madre , purché fi voglia-. ! 
Purché fi voglia ? E chi mai non la vuole ? 
Oimé ! Vi rifpondano i miei peccati , e le 
mie durezze per me . Oh voi pregate per 
quella miferabile anima ; amate Dio ^ama- 
te Dio , amate Dio . Non mi fazierò mai 
di dirvelo . Pregatelo di cuore , che faccia 
voi fanta, e me buon penitente. 

7. Settembre 1 689. 

.Alla (lefìa . 

I N una sì cocente State parmi vedere fa_* 
mia povera Rofa tra le lane, e i veli del 
fuo fanto abito tutta disfatta, e nehocom- 
paflìone . Ma tofto la compaftìone fi can- 
gia in conforto , mentre parmi vedere il 
fuo Angelo Cuftode diligentemente racco- 
gliere le dille di quel (udore , e moftrarle 
al dolciflimo Gesù con fomiglianti parole : 
Eccovi, o amorofiflìmo Signore, quello che 
per amor voftro foffre la voftra ferva a voi 
si cara . AI poco merito di quefte goccia 

' „ ag- 
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aggiungete rimmenfodel voftro preziofiffì- 
1110 fangue, e cosi mifte, e fantificate offe- 
ritele al voftro Padre Divino in gradito 
olocaufto. Oh che dolce fantafia, fe foffe_. 
ben efpreffa ! Oh che beata cofa , fe folle-* 
appunto, come io mi figuro ! Ma voi gri- 
date, che non può efter così con dirmi: Io 
fono impaziente , il patire è leggierifiìmo , 
mafiìmamente in riguardo al moltiifimo, 
eh* io debbo a! mio Spofo Crocifiìfo , e an- 
cor quefto poco io volentieri noi facrifico 
al Signore , almeno come dovrei , Bene-., 
bene . Ma abbiamo noi forfè un così rigi- 
do Signore, che non tolleri la debolezza., 
della noftra natura , e ancora la bruttezza 
delle noftre colpe , purché ce ne dolga.» ? 
Non è egli quel clementifiìmo Padre , che 
i fuoi miferi figli giammai non dimentica? 
Quel buon Paftore , che fi porta in collo 
la trovata pecorella ? Chi fa meglio di lui 
la noftra fievolezza , e la noftra ritrofia-.? 
Peh figliuola amatiffìma trattiamo pur col 
Signore , che ben ci accorgeremo , quanto 
fia ficuro, quanto profittevole, quanto (ba- 
ve il trattar feco , e ben differente dal mi- 
ferabile trattare , che fi fa col Mondo . 
D’ogni picciolo rivolgimento di cuore-. , 
d’un mezzo fofpiro , d’un alzar di ciglio, 
d’un poco di caldo foftenuto per amor del 
Signore fi tiene in Gelo minutilfìma ragio- 
ne; ed oh che mercede , oh che premj in- 
tWiPfQnfibiii 1 Coraggio dunque, coraggio . 

U 5 Così 
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Cosi con le mie rozzi flìme parole vi confor- 
ta il voftro innamorato Gr.sv . Ed oh che__* 
innamorato ingegno è mai quello del vo- 
ftro Spofo , e Signore , il quale ancor dal . 
rozzo, e mondano voftro Padre vi fa pro- 
porre i motivi dell’ infinito amorfuo, per- 
chè a profittare ne’ Divini amori anche il 
naturai talento v’aiuti! Amatelo adunque, 

X) Rofa mia dilettiftima, amatelo, nè altro 
mai vi faprò dire con tutte le vifcere pa- 
terne , amatelo , che ben fel merita . 
dirò meglio, amiamolo, amiamolo. Venga 
caldo, venga gielo, fia delle cofe noftre, e 
di noi ftefii tutto quello, che al Signor pia- 
ce’, ma noi amiamolo , e quefto amore ci 
farà beati in ogni flato*, Nulla ci potrà fe- 
parare dalla Carità di Crifto . Oh che cara 
unione , elfere io unito con la mia dolce^* 
figlia nel cuore del Signore ! Egli fe rha_* 
fatta fua Spofa , e fe la va facendo ognor 
più cara. Egli ha voluto trarre a fe anche 
il ritrofo mio cuore , traendo a fe quella, 
alla quale io l’aveva più teneramente con- 
giunto. Oh amore ! oh amore! E potremo 
elTergli ingrati ? Che ne dite , Rofa mia? 
Oh amore ! oh amore ! oh amore i 


' T ; > *Alla fìejja . 
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R ingrazio il Signore della fomma con- 
folazione, che mi ha data con la vo- 
mirà lettera , e voi ringraziar lo dovete de* 

buoni 
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buoni fentimenti , che vi vien dettando % 
fra quali due mi fono Angolarmente pia- 
ciuti. L’uno è Jo flar voi falda fulla bafe_* 
della fanta Ubbidienza , l’ altro che noru» 
prenderefte le delizie , e le vanità terrene, 
quand’ anche le potette prendere fenza of- 
fefa del Signore . Intorno al primo vi ho 
fcritto lungamente altre volte , e veramen- 
te non fi può edificare con ficurezza , fe_* 
non fu quello fondamento . Quello non fel- 
lamente fupplifce, e compenfa, ma fupera 
i meriti dell’ auflerità della vita, e di tutti 
gli altri patimenti , che voi accennate. Ve- 
dete : Il defiderio di patire per amor del Si- 
gnore è facrofanto, viene da ottimo prin- 
cipio, e ci conduce per la via della Croce, 
che è quella de’ veri Criftiani . Ad ogni mo- 
do fe nòn e con difcretifiìma prudenza go- 
vernato, è fottopofto a mille pericoli , in- 
ganni, ed errori., che pofiono cagionare^, 
intoppi, e cadute infelici nella via dello fpi- 
rito . Or pretendere d’ aver quella pruden- 
za in noillefli, èfuperbia, & è fciocchezza 
grande , perchè (e noftre paffioni nelle cofe 
proprie ci fanno ciechilTimi . Adunque con- 
vien prenderla con la fanta Ubbidienza dal 
medefimo Signore , cioè da chi il Signore 
ci ha dati per governatori . Inoltre nell’ 
efercizio della fanta Ubbidienza vi fono i 
patimenti più acuti , e a Dio più graditi» 
cioè le mortificazioni del proprio giudicio, 
e delle proprie inclinazioni . E per quanto 

" a me 
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a mèpate , fe a voi difpiacetfe il voftro 
fantó inftituto ( lò dico per efempio) per- 
chè non abbia maggiore aufterità di vita, 
quefto appunto farebbe inganno , e fenti- 
ftiento da cacciar via come nera tentazione 
dell’ inimico , che così proccurerebbe d’in- 
quietarvi , e di farvi difpiacere quello, che 
il Signor vuol' che vi piaccia. Il voftro in- 
ftituto è dettato dalla Beatiftìma Vergine, , 
Sede della Sapienza Divina , e chi perfet- 
tamente l’oflerva , è perfettamente fanta. 

11 Signore ha fatto tanto , e tante grazie sì 
manifefte vi ha fatte, perchè Io prendiate, 
e prefo che l’avete , vorrefte fcontentarve- 
^ne? Quefta farebbe ingratitudinebruttifii- 
ma. ••■Ma voi non dite quefto, anzi al con- 
trario dite di viverne allegriiiìma, & io ho 
{blamente detto quefto per efempio , lardan- 
do correr un poco la penna per tutto quel- 
lo , che mai fi potette tentare dal rio in- 
gannatore, e padre de’ cattivi penfìeri. 

• Quanto al fecondo , di non volere le-# 
umane vanità , quand’ anche fi potettero go- 
dere fenza otiefa del Signore , oh mi piace 
pure ! Quefto fentimento vi è benignamen- 
te dettato dalla Divina Sapienza , perchè 
certamente fltóhana non vi è mai arrivata. 

In prima i diletti , e_gl’ ingrandimenti uma- 
ni fono pienilfimi di torneo , di fpine, di 
fiele, anche nel fenfo medefimo, che sì paz- 
zamente li fegue, e in quefto credete a vo- 
ftro padre,, che me ha fatta pur troppa^» 

. 4 » ■ • i fpe- 
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fperienza , e fe ne parlafte con quelle ani- 
me mondane , che in apparenza paiono le 
più felici , ve lo faprebbono dire con acu- 
tiffimi fofpiri . Oh è pur la gran miferia-. 
non aver mai un momento di ripofo di 
cuore, trattar Tempre col perfido, nongu- 
ftar mai del vero cibo dell’ anima ! Ma que- 
llo è troppo lungo a dire, ne fi può pian- 
gere quanto balta . 

Secondariamente, quand’ anche i diletti 
umani non abbiano prefente offefa del Si- 
gnore , ad ogni modo per natura loro , fe 
non fono ordinati alla gloria del Signore, 
o tanto o quanto allontanano dal Signore, 
e portano dimenticanza delle cofe Divine . 
Infomma troppo irreconciliabile è la guer- 
ra tra la carne , e lo fpirito , e quefto c 3 
che fece dire alla Sapienza Divina per noi- " 
ftro ammaeft lamento , che niuno può fer- 
vire a due Signori. Per quefto famedefima 
Sapienza incarnata e con i’efempio della-, 
fua facrofanta Perfona , e coi configli de* 
Tuoi fanti Evangeli infegnò a’ Tuoi cari di 
amare , e feguir le tribolazioni , e i pati- 
menti , di fuggir le delizie del fenfo , e i 
falli dell’ ambizione . Io non finirei oggi di 
Tcrivere * ma gli affari me ne diftornano. 
Pregate il Signore che vi faccia Tanta , 
che mi perdoni i miei peccati. 

Luglio 1687. t , \ 

*’ SM > 
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lAllafleffa. 

I Ntendo dalla voftra M. Priora, che verfo 
la proflìma Domenica fiate per entrare 
ne’ fanti efercizj , cioè a trattare col voftro 
Divino Spofo da fola a fole delle beate-» 
nozze , eh’ egli degna fare con voi . Mi figu- 
ro, che in primo luogo con tutto ilvourp 
fpirito voi io ringrazierete della grazia in- 
finitamente grande, ch’egli vi vuol fare-». 
Rhgraziare vuol dire render con le voci 
del cuore, cioè con l’affetto, la grazia, che 
lì riceve j e chi rende fa la reftituzione con 
la proporzione dovuta , o almeno poflìbile, e 
idee ben pefare ciò , che riceve . Credo adun- 
que , che confidereste chi fia che ricevete 
in Ifpofo. Un Dio Creatore, e confervato- 
re di tutto ri creato, fonte d’oghi bene_» , 
prima idea d’ ogni beltà , infinito in ogni 
perfezione, che ama voi con infinito amo- 
re, che ardentifiìmamente vi vuol beata.» 
nella felicifiìma eternità del fuo regno , e 
del fuo cuore , Il P. Eufebio Nierembergh 
In un bellifiìmo fuo libro dell’ amore , che 
dobbiamo a Gesv, dice ingannarli chi cre- 
de, che quando fi parla di nozze tra l’ani- ; 
ma, e Dio , ciò fi dica per fomiglianza, e 
che vere nozze fieno quelle , che fi fanno 
tra gli nomini . Moftra egli efier fiotto il 
Contrario, cioè vere nozze elfer quelle, cht 
fi fanno tra noi» e Dio 5 i’altre , che fi fan- 
r * no 
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no tra gli uomini , etter ombre , e fomi- 
glianze. Le lue ragioni fon quelle. L’unio- 
ne fra i maritati in Terra è appena de! cor- 
po, e quella breve , e fottopofta ad ett'ere_# 
per mille avvenimenti troncata , e quando 
non da altro certamente dalla morte ben_# 
rotto, e per Tempre li troncherà . Gli ani- 
mi , che fon la parte nottra più efenziale, 
e più nobile , rare volte fi ùnifcono , e fe 
talvolta pare efservi alcuna fimpatia , que- 
lla è mina di mille contradizioni , fofpetti , 
mancamenti, e difgrazie, fe non inquanto 
gli animi fi congiungono nel Divino amo- 
re. Or vedete di grazia, che debole unio- 
ne, che miferabili nozze fon quelle! Ma al 
Divino Spofo l’anima nottra, fe da gli uma- 
ni inganni ben fi difcioglie , fi porta con 
tutto il fuo vigore , e con tutta fe fletta; 
&: è accolta nel cuor Divino , e qui vive.-. 
Uretra con ftrettilfimo , e indittòìubil nodo 
per tutta l’eternità, purché ella non voglia 
empiamente tradire il fuo Diletto . Quel 
fuo Diletto non le manca giammai, ella <* 
Tempre certa d’ etter da lui infinitamente^# 
amata, e di ripofare in braccio ad una in- 
namorati ili ma Onnipotenza , che tutta la 
vuol per sè , e a lei ama di pienamente^# 
comunicarli . 

Or vedete dunque , che flrette , che amo- 
rofe , che beate nozze faranno le voftre_> 
con G e s v, e per confeguente a che fubli- 
me , e felice flato vuol folievarvi il vottro 

Di- . 
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Divino Spofo . Ma qui parmi di vedervi 
umiliata , e dolente , perchè voi povera.» 
creatura non avete che rendere a grazia sì 
fublime , e benché Tappiate che il genero- 
lìllimo vcfh'o Diletto altra ricompenfa non 
vuole, cheamore, quello altamente vi duo- 
le, che il duro cuor voftro a sì dolce, 
benefico amanre sì freddamente rifponda. 
Avete ragione j ma c apparecchiato il con- 
forto. Umiliatevi pure appiedi d’ un sì cle- 
mente Signore, moftrandogli l’eftrema po- 
verià voftra con umiltà, e fidanza, & egli 
ìifato a far cofe grandi all’ umiltà delle fue 
ferve largamente vi darà de’ Tuoi proprj te- 
fori per corrifpondergli , che fono quelle^ 
fovrumane Virtù, che noi chiamiamo Do- 
ni dello SpìritoSanto. Vero è però, che il 
dono ricchiflìmo di quelli tefori non fi dà 
tutto ne’ fuoi più alti gradi al primo in- 
contro. Vuole il Signore , che fe gli vada 
dimandando con rallegri azione, e coftanza, 
e per quanto fe ne riceva , fe ne dimandi 
fempre più . Perciocché il fuo teforo è in- 
finito, e ìa fua mano non c mai abbrevia- 
ta, e dovei Signori della Terra s’annoia- 
no delle altrui frequenti richiede, il Signo- 
re ama , che collantemente a lui ricorria- 
mo per le fue grazie, e le preghiere mede- 
lime ci mette in conto di merito . Non_j 
fentite le Divine fue Scritture? 

Sitibondi venite all ’ acque vive . 
i j Chiedete >e riceverete , Tutto ciò » cl>e in* 
*4L StO 
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mio nonie richiederete da mio : Padre , vi farà 
concedo f* In Comma le facre carte tutte 
piene di fomiglianti amorofiifime orFerte . 
lo credo adunque, che in quello voftro di- 
voto ririramento in fecondo luogo richie- 
derete il Signor voftro de’ Tuoi doni . Di- 
manderete, cred’ io, che vi dia, onde pollia- 
te comparir gradita nel fuo Divino colpet- 
to, e piacergli. Così fa chi ama*, altro non 
cerca più ardentemente, che efler in grado 
al fuo Caro . Con umile confidanza gli ef- 
porrete la debolezza della voftra natura, gli 
convellerete che con le voftre fole forze non 
potete fanar delle infermità voftre. Il pre- 
gherete adunque, ch’egli porga la deftra_, 
all’opera delle fue mani, e con la pienezza 
della fua grazia vi conforti , e v* aiuti ad ' 

amarlo, e a fervido, finché gli piace . lardar- 
vi fopra la Terra, fecondo la beltà dellafua 
fanta Legge. • ; • • 

In terzo luogo penfo,che lo ringraziere- * 

te fingolarmente della voftra felidftìma vo- 
cazione, e dell’ inftituto medefimo dettato 
con sì amorofa Providenza dallo Spirito San- 
to sì gran tempo fa, alfine di far con quello ' 
gloriola nel feno di Dio l’anima voftra per f 

tutta l’eternità. Confiderate in oltre, figli- . 

noia mia dilettilfima '( qui mi fento intene- v !- 
rire anche il mio durilfimo cuore ) confide- - 
rate dico, che alta, e incomprenfibile gra- 
zia fia, che la Beatilfima Vergine Madre-» 1 
di Dio abbia particolarmente voluto, che^r 

Rote u jj 
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Rofa fia fua figliuola. E perche mai? Che 
picciola ombra di merito vi abbiamo noi ? 

Vi fencirete poi dire nel benedetto invi- 
to di Santa Chiefa, che dimentichiate Ja_» 
cafa di voftro Padre , e di voftra Madre. 
Ciò s’intende delle limane affezioni, e vuol 
dire, che affatto fmorziate i defideri, che-# 
fecondo la carne vi potrebbono inquietare, 
di vivere con le comodità della cafa pater- 
na , di converfar con noi , di parlarci , ve- 
derci, e di fomiglianti cofe.Quefti tali de- 
fìderj fieno pur tutti eftinti nel cuor voftro, 
eh’ io medefimo ve ne prego , Tempre con_* 
intendimento che ciò fi fàccia per amor dei 
Signore, e inquanto a lui piace, per meglio 
amarlo, e fervido. Con tutto ciò io non vi 
fcioglio dall’ obbligazione che avete di amar- 
mi fecondo lo fpirito , e fecondo la carità 
ordinata, la qual vuole, che più fi amino i 
più congiunti, e s’onorino i voftri genito- 
ri . Ma con quale onore > A me certamen- 
te non potete fare onor maggiore, eh e aiu- 
tarmi ad eflere amico di Dio. Perciocché 
qual più onorato , e più fubli’me fiato può 
effere, che efler amico dell’ Altiffimo ì Pre- 
gate adunque, figlia mia cariflìma, pregate, 
ma ben caldamente il clementifiìmo Padre 
delle mifericordie,che purghi affatto il mio 
cuore di tutte Je terrene affezioni , ficchè 
tutto a lui fi confacri, e finche gli piace la- 
nciarmi in quello pellegrinaggio altro io più 
non defideri , altro non faccia, che amarlo, 

e fer- 
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e fervirlo con tutto i! mio fpirito . Quelli 
fieno i noftri defiderj , quefte le noftre deli- 
zie, e le noftre confolazioni, quello ilnoftro 
Paradifo . 

19. Settembre 1687. 

%Alla flefia . 

P lace al Signor Dìo effer lodato da gli 
uomini, non perchè le lodi, che noi gli 
diamo, accrefcano cofa alcuna alla fua glo- 
ria effenziale,ma perchè le lodi fono effet- 
ti della riverenza, e dell’ amore, che fi por- 
ta a chi è lodato. Se adunque le lodi, che 
noi diamo a Dio, provengono da’fuddetti 
affetti del cuore, ancorché fecondo la detta- 
tura edema fieno rozze , fono affai gradite 
in Cielo Ma fe fono compolle per vanità 
d’ingegno, e fe hanno più cura di far loda- 
re chi le ha compclle, che di far lodar Dio, 
allora niente vagliono,nè in Cielo fe ne fa 
conto . Vi ferivo quefte cofe per mia pro- 
pria confufione, temendo forte, che in mol- 
ti luoghi de gli fpropofiti , che vi mando, 
io cerchi me, e ferva alla mia ambizione > 
e non alla gloria Divina ; E ancora ve Io 
ferivo, perchè voi ne! leggerli vi fermiate 
su quelle cofe, per le quali fentìte , che Io 
Spirito del Signore vi muove il cuore, fe-> 
pur ve ne fono. Le altre, che non paffano 
una tal compiacente rifleffìone dell’ intel- 
letto , paffateie leggiermente, e fe pur vole- 
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te fermarvi, fermatevi puramente ac! ‘aver 
compalfione della mia vanità, e del tempo, 
che inutilmente vi perdo , e a pregar la_. 
Divina mifericordia,che le piaccia fanarmi 
d’un vizio sì rio per fe Hello, e molto peg- 
giore, ove fi tratta di lodare il noftrogran 
Dio, a cui folo fi dee onore, e gloria. 

Figlia mia cariffima abbiamo ad amare, 
e a fervir Dio. Quello è l’unico impiego, 
per cui veramente fiamo fatti. Quella è la 
noftra beatitudine. Altro bene non v’èaf- 
folutamente per noi. A quello attendiamo 
con tutto il cuore, a quello aiutiamoci tut- 
ti con tutti gli linimenti , che la Divina-, 
bontà ci ha donati . Tutte quante fono le 
altre cofe, nulla vagliono. E per tornare a 
mal fatti verfi, che vi mando, fe vi vedrete 
qualche cofa come sforzata, dove v’ accor- 
giate che il Pavone fpieghi la coda, diman- 
datene per me perdono al Signore, e prega- 
telo, che mi dia grazia d’emendarmi. 
poi in alcuna cofa vi parla il Signore, rin- 
graziate lui , e non me , e cuHodite le fue-» 
Vitali , e doltilfime parole . 

, Sovvengavi pofcia ancora di ringraziarlo 
per me delle tante , e fonarne grazie, eh’ egli 
mi fa , e nello Hello tempo pregatelo che_^ 
mi perdoni , fe io le ricevo con freddiamo 
cuore , e con negligentilfimo apparecchio , 
impedendo con la feonofeente freddezza , e 
durezza mia i benefici altiflìmi , e Divini , 
per ali viene a me l’unico Figliuol di Dio , 

fcefo 
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fcefo in Terra, fatto Uomo, e morto in Croce 
per farmeli. Figliuola mia caritfi ma , fono 
cofe da piangere con lagrime di fangue, e 
eia considerare con altri fentimentijche con. 
le freddure de’ miei fciocclii veri! . Io mi 
sfogo talvolta volentieri con voi, non tanto 
perchè io amo voi, quanto perchè io volen- 
tieri credo, che voi amiate il Signor Dio, e 
che v’ accorderete volentieri a pianger me- 
co i gran torti, che dalla noftra ingratitu- 
dine si fanno ali’ infinito Amor Divino. Ri- 
verite in mio nome cotefte MM. , e il Si- 
gnore vi faccia fanta. 

28. Giugno ióSS. 

lAllafleffa. 

M I dicono,che patite il ca!do,e vi con- 
feifo con mia vergogna, dando trop- 
po luogo all’ affetto della carne ne ho avuto 
dispiacere. Ma ricorrendo alla ragione, truo- 
vo molti argomenti da rallegrarmene . Se 
è il caldo dell’ amor Divino, quello so che 
a molti Santi ha cagionato patimenti nel 
corpo, come sfinimenti, rifa! ti di cuore, tor- 
citure di coffe, e Somiglianti jMa tali pati- 
menti erano accompagnati da gioia si gran- 
de d’animo, che più tolto aneli’ elfi doveva- 
no chiamarli godimenti . Se è poi caldo del- 
la ftagipne, ricordatevi , che ancor quello è 
effetto dell’ amor Divino, e come di tale do- 
vete rallegruryene nell’animo ,e rallegrar- 

. vene 
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vene a fegno,che quati non badi alla noia 
del corpo. L’amor Divino ha ordinatoque- 
fto caldo per maturarci gli alimenti , e per 
contemperarci le ftagianì, che fervono 
tenerci in vita, e fe per cagion de! peccata 
ne Tentiamo noia, e difpiacere , dobbiamo 
rallegrarci di foddisfare in qualche parte_* 
alla Divina Gìuftizìa, e ringraziare ledifpo- 
fìzioni Divine , che, ci abbiano dati modi 
così foavi di andare fcontando in quefti_* 
vita i debiti gravi fsi mi , che abbiamo verfo 
il Signore, Li chiamo foavi modi , percioc- 
ché non hanno altro di male, che un poco 
di £enfo moiefto al prefente, che fi medica 
afciugandofìjO con afpettar la notte, clie_» 
d rinfrefchi , o con cantare una Canzonet- 
ta in lode di Dio>o con applicarti ad altro 
penfando quanto più atroci follerò i tor- 
menti,, che Gesv patì per amor noitro, e 
ricordandoti che fra un paio di meli , di. 
quefto caldo voi non aurece noia a!cuna,ma 
bensì aurete un preziofo teforo di merito > 
fe l'au rete fopportaco pei- amor di Gesv. 
Eccovi per tal motivo alcuni vedi, che con 
le voftre pii (si me compagne potrete cantar 
talora in lavorando. 

O MARIA > cìk in del » fplendi 
Piglia, Spofa,. e Madre a Dio, 

Sei di cor sì dolce., e pio. 

Che ancor noi per figlie prendi . 

Men da noi fei conojuut.a 
Con affetn troppo fcarft, 

, Onde 
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Onde a meglio innamorarli 
Tur cantando il cor s'aiuta . 
MoSìra a noi , deh moflra come 
In tua lode , fìam canore . 

Dona al labbro , e dona al core 
Le dolcezze del tuo nome , 
T{ome dolce al coro eterno 
De' Serafici cantori , 
xA' innocenti , a* peccatori , 

Sol terribile all ’ Inferno . 
Sempre in te faccia armonia 
Di noi vive ogni refpiro , 

£ ancor 'l'ultima fofpiro 
Tfel morir dica MARIM . 

T// addolci f ci le amarezze 
D* ogni core in ogni flato , 
Terche il Figlio innamorato 
Tofc in te le fuc dolcezze. 

Ei del mondo il torto atroce 
Ter tuoi merti J enti meno , 

E addolciva nel tuo feno 
I penfteri della Croce . 

Qitindi vuol , che in tanti mali 
T n ci fta Calvezza , e porto , 

E che un tanto Juo conforto 
Tur fi godano i mortali . 
Dunque Calte meraviglie 
Opra in noi dell' amor fanto % 

E invocata in quello canto 
Pieni Madre a farci figlie * 

Fa le figlie tanto amate 
'FieW amarti ancor felici, ' r 
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Se ne detti i benefìci 
* Vanne ancora l'efier grate . 

Se voi en tratte poi in quefto Par adì fo di 
patir volentieri per amor di Dio, oh allora 
sì che nella fpinofifsimaTerra non vi fono 
più fpine per voi , ma con quefta unzione 
di grazia Divina tutte diventano rofe de!i- 
ziofìttìme . Ma di quefto io non so ragiona- 
re, perchè non l’ho mai faputo fare , & è 
cofa da far -ben ridere I* udirmi predicare 
l’amor de’ patimenti, e poi udirmi gridare 
in cafa, perche non mi hanno pofto l’acqua 
in ghiaccio. Tornando adunque a’fuddetti 
umani rimedj contro a! caldo , perche fra 
gli altri vi è quello di porli a fare attenta- 
mente qualche ^ofa, appunto voglio darvi 
una da voi non afpettata faccenda . Racco- 
gliete tutti i verli miei, che avete, é man- 
datemeli , die ve li rimanderò fedelmente^* 
fempre che li vogliate. Se vi fon cari, fate 
volentieri a Dio i! facri tìzio di fpropriarve- 
ne*,fe non vi fon cari , fatevi voler bene di 
quello , che non curate . E perchè v’ ho an- 
cora detto , che.il cantare lina Canzonetta 
è buon rimedio per pattar il caldo, mallì- 
mamente fe fotte una delle mie freddure-* , 
eccovene un’ altra, che raffredderebbe tutte 
le fornaci di Milano, 

Se il fcHjb dilicato . , e impertinente 
Si tameng con voi , che fa gran caldo, 

E voi con waettà da Vrefidente 

Vite r Merti di più . Taci ribaldo. ✓ 

‘Val 
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Dal rio furo * della stagione ardente 
La fuga più (alubre è lo (lar [aldo. 

, Quegli, che mén patifee , è il Sofferente , 

~E chi (a ( offerir , fa più che Baldo . 

£’ grati pazzia col Sol far la fmargiafja. 
Lajciate bruciar l’aria a fuo talento \ 
Tenfate un'altra cofa , e il caldo pafla» 

E fe H f e tifo pur feguc a far lamento , 

Si fa del fardo , e lamentar fi Lafta j 
Ma (e gli fa fuperbia in fargli vento . 

1 1. Luglio 1688. 

4 . ' Jgur • 

• *Alla (lefla , 

S Vbito ufeira da’ fanti Bfercizj avete incon- • 
trato il travaglio della noftraR.M.Prio- 
ra,che palfa alla vita eterna, prefentatovi 
dal Signore per pruova, e profeto delle Vir- 
tù , che avete meditate nel paflato ri tira- 
mento. Avendolo io offervato , fono anda- 
to fra me fteflo condderando i varj dolori , 
che in quefto accidente vi pollano affa Ita re, 
e i particolari ri medj di ciafchedu-no, fecon- 
do che alla mia corta villa ne pare, e fe- 
condo quella ho penfato di iignificarveli, 
come fo , in quarto foglio. 

II più material dolore è quello di veder- 
vi mancare una protettrice, e amica, che-, 
tauro vi giovava, e amava. Ma querto è un 
vergognofo dolore d’ interelfe , indegno di 
chi ha promedo a! Signore di non cercar 
più fe ftefTo, ma lui Solo . In oltre anche,* 
umili, ' £ ‘“fi*- 
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fecondo !e ragioni del proprio , e piu rifee 
vanre interefle, molto maggiore utilità farà 
la voftra, averla protettrice, e intercelfora 
in Cielo, come certamente fpero che vi fa- 
rà, che averla favorevole in Terra, dove le 
umane miferie non ci Jafciano giovare alle 
perfone amate quanto delìderiamo Com- 
pagno di quello dolore è l’altro di non aver 
più a guftare delle parole , delle conferen- 
ze, delia villa, e della converfazione della_. 
perfona amata . Ma ancor quello c dolor 
ienfuale di danno di fenfi, e perciò parimen- 
te indegno di chi ha rinunziato a tutte le 
dilettazioni del fenfo, per goder con lo fpi- 
rito il fuo dolce Creatore. Senza che , tali 
foddisfazioni fon troppo leggiere, brevi , e 
fovente mille di molti difpiaceri, onde non 
meritano che della perdita loro, ci affliggia- 
mo, e molto meno che per effe defideriamo 
che fi ritardi il Paradifo all’ anime , cheL- 
amiamo .. 

Un a'tro dolore alquanto più gentile è 
quellordi vedere-la perfonaamata nella bat- 
taglia dell’ agonia , e di vedere tutto il Mo- 
ni fièro- per ciò in afflizione^ Ma in quanto' 
al primo punto voi dovete confiderare, che- 
la battaglia dell’ agonia è permeila dai Si- 
gnore a quell’ anima benedetta, perchè con 
‘quella fe le accrelcano le palme- della glo- 
ria , corre tanto vivamente 1 dobbiamo fpe- 
rare, si per l’infinita mifericordia de! Signo- 
re, si- per l’aiuto; e la. favorevole alfi’ftenza^. 
• ’ della 
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delia Santifllma Madre di Dio, che con ogni 
tenerezza , e pienezza d’amore fta prefente 
aiutando la fua amatiffim a figliuola, che si 
fedelmente l’ha amara, e fervica. Quanto al 
fecondo punto della meftizìa delle altre, ciò 
vi dee più tofto con figli are a fcemarla, 
confolarla con coraggio, e con rafleg nazio- 
ne Criftiana. 

Terzo dolore ancor più gentile farà quel- 
lo di veder privare la voftra lànta Comuni- 
tà d’una Madre sì profittevole, e sì valoro- 
fa. Tal compafiione è affai ragionevole , e 
procede da buona radice , cioè dall’ amore,, 
che dovete portare alla voftra Canta adu- 
nanza - Ma non per quefto dovete dimen- 
ticare la debita confidanza in Dio, e la cer- 
tezza dell’ infinito, e onnipotente amore, che 
vi porta.. Potrete voi creder mai , che non 
gli prema, e eh’ egli polla in alcun tempo 
abbandonare la providenza,e il governo di 
cotefta fua cafa a luì tanto cara, tanto con- 
fecrataal’ fua divin fervigio, tanto fua?£g!i 
ha cura delle zanzare, e delle formiche, 
non l’aura delle fue-dilettifsime Vergini tan- 
ta dilette, e tanto raccomandategli da!la_* 
fua Madre araatfifima t Oh fe potefte ben 
immaginarvi, come quella Madre del Divi- 
no amore Maria prefenterà quello benedet- 
to fpirìto al fuo Figliuolo, e con che vifo , 
e con che dolci parole quelli la inviterà ad 
entrar nel gaudio del fuo ben fervito Signo- 
re l Oh allora sì, che afeiugherefte cotefte 
-** £ z la- 


Digitized by Google 


ioo . Lettere famigliavi 
lagrime, o per dir meglio le convercirefte__* 
in lagrime di terrerilfimo giubilo. 

Un altro aliai naturai dolore vi (1 potrà 
cagionare dall’ afpetto dello {colorito, e sfor- 
mato cadavero,si per l’orròr naturale d’un 
si {piacente oggetto , e si per inganno di 
coni p aHìone , parendovi di vedere in quel 
mifero ftato l’amata perfona. Ma quefto, 
come ho detto , è pure un inganno del!a_* 
compaflìone . Ditemi un poco, fe vedeft't^ 
una tonaca vecchia, e lacera della medefirna 
R. Madre , vi atmfterefte voi ? Se non fiete 
in tutto priva di fenno,io credo certamen- 
te che no* Or quel cadavere, che vedrete, 
non è più Suor Maria Ottavia . E’ una fpo- 
glia vecchia, e lacera dell’anima fua bene- 
detta, la quale fpoglia tofto tornerà in ter- 
ra , come fu prima * Suor Maria Ottavia è 
in luogo d’eterna falute, e gode pienamen- 
tef ficeome è da fperare ) gli amori, e le ri- 
compenfe ineffabili del fuo innamorato , e 
ben fervito Signore* Or vorrete voi fcioc- 
ca niente piangere i lacci dell’ umana pri- 
gione, che (aceri, e rotti ha lafciati in Ter- 
ra , e non più tofto rallegrarvi de’ beati 
trionfi , che gode nella patria eterna ? Eh 
figlia mia dilettiilìma, fe volete piangere^ 
più utilmente, piangetela miferia, fcioc- 
chezza , & empietà de’ peccatori mìei fimi- 
li , che. per piccioiitfimi ,e falfi beni s’ingoi- 
fano ad occhi chiulì nelle offefe del Signo- 
re^ ingratamente ufano di quefta fpoglia 

cer- 
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terrena per oltraggiare chi loro la creò . E 
fé pur amate daddovero la voftra Madre-» 
fpirituale con la diligente , e fervorofa_» 
plfervanza del voftro Tanto Inftituto difpo- 
netevi a goderla eternamente nel feno di 
Dio, ove faranno eternamente beate le ami- 
cizie de Santi . Tale vi Taccia il Signore^, 
zi. Settembre 1688. I' - ; ; •. :t\ w,. 

-È * è ' -r 

*Alla (leffa . 

£ Ntro con largo cuore a rifpondere a tre 
punti principali della voftra lettera . II 
primo è circa il felice pàlfaggio della già 
noftra M. Priora , e perchè intorno a guelfo 
vi ho fcritto molto con l’ultima mia, folo 
aggiungo, che in fomiglianti cali è forza , • 
che Tentiamo la debolezza della noftra na- 
tura , e che il volerla confortar con ragioni 
prefe puramente dall’ umana prudenza c 
vaniflìmo , non eflfendovi a fomiglianti in- 
fermità altro buon medico , che il Celefte , 
al quale unicamente dobbiamo ricorrere per 
medicina. Vi confeflfo, che ora io ancora.» 
venendo al voftro Moniftero , mi fento un’ 
interna invincibile triftezza, penfando non 
avervi più a fentir la .voce di quella bene- 
detta anima . Ella aveva tutte le Virtù , 
che fanno fommamente amabili le perso- 
ne, in cui fi trovano. Ma quelle Virtù fo- 
no piaciute al Signore prima di piacere a_, 
me,& egli ha determinato elfer ora giun- 

E 3 ‘ .co. 
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to il tempo di premiarle in Cielo. Quella 
ragione, che è verirtitna, non folamentedee 
toglierci dal cuore ogni triilezza , ma dee 
mutarla in congratulazione, e gaudio. 

Parto al fecondo punto, che è intorno alla 
brevità di quella vita, e vi dico parermi., 
che fecondo due confidar azioni ella fia ve- 
ramente bre vi rtìma, e momentanea, fecon- 
do due altre lunghifiima . Brevìfiima ella è 
per fe Bella, perciocché può finire ogni mo- 
mento , e brevirtìma ella è paragonata all’ 
Eternità, alla quale da erta partiamo, nonu» 
ertendovi alcuna proporzione tra il tempo.- 
rale, e l’Eterno . Quindi è manifefta la fcioc- 
chezza grande , e il mal conto, che fanno 
coloro , i quali antepongono i brevifsimi , e 
felli beni temporali a’ veri , & eterni , che è 
il miferabililfimo di noi peccatori . 

Brevilfima è pur quella vita mortale per 
nn’ altra alquanto piò follevata confidera- 
aione . A noi aStri nolti uomini di Mondo 
brevifsima fuol parere l’ultima fettimana_, 
di Carnovale *> imperciocché parendoci che 
ci fia concerto quel tempo per foddisfar cie- 
camente al fenfo, per troppa ingordigia di 
quelle ree foddisfazioni quelle giornate ci 
paiono momenti . Or il tempo di quella-, 
vita -ci è dato dal Signore , fommo difpen- 
fatore del tempo , perchè in detto tempo 
pofsiamo fervirle , e amarlo con merito . 
Quelle due operazioni fi dicono con poche 
parole , ma contengono, un pregio melli- 
: ma- 
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inabile, e incomprenfibile a mente umana. 
O figliuola mia tara ! Chi ben compren- 
delTe ciò , che ha fervire , e amar Dio con 
merito] Meritare l’eterno , e beatilfimo Re- 
gno di Dio , meritare d’efler erede della.» 
beata Monarchia, de gli amori , e del cuo- 
re di Dio, d’eiTere amorofamente ftretti dalle 
braccia di Gesv , da lui collocati alla de- 
lira del fuo trono , amati , e trattati in_» 
eterno per fuoi dolcilfimi amici , e figliuoli ! 
Quello è ben altro , che foddisfare a un_» 
brutale appetito irragionevole , Tozzo , vi- 
lilfimo, di pochi momenti, e che nelle fue 
foddisfazioni medefime fperimenta mille.» 
rammarichi . Or quello si dolce , e sì pre- 
giato meritare fi ha a fare in quella vita. 
Per quello la vita medefima ci è data , e in 
ogni tempo della medefima polliamo meri- 
tare il Regno , e il cuor di Dio , e molti- 
plicarne il merito fempre più . Per quello 
ci grida l’A^ollolo, che fìatno redentori del 
tempo y cioè a dire che noi perdiamo in_. 
vanità, e che il perduto racquilliamo con__» 
elfere altrettanto , e più Tolleriti del fervi- 
gio , e dell’ amor del Signore. Per quella^ 
confiderazione a gl’innamorati del Signore 
par breve quella vita, e molti Santi grandi 
hanno più rollo defiderato di fermarli in_» 
Terra fervendo al Signore per merito, che di 
pallai* tolto al Cielo, godendolo per premio. 

Lunghilfima è poi quella vita fecondo 
due confiderazioni . Vi riporrò la prima_^ 

È 4 con 
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con un efempio. Figuratevi un mifera bile, 
pollo in prigione da un capricciofo, e cru- 
del tiranno, e che a coftui fia denunziato, 
che la prima volta che piova dentro tre_, 
giorni , egli dovrà morire nel crudelillìmo 
patibolo della ruota,. Or vi dimando : quei 
ere giorni parrebbono a quel mifero lun- 
ghi , o brevi ? Certamente mi rifponderete, 
che lunghifsimi . Mi par di vedere quel mi- 
ferabile guatar dalle lìlTiire della prigione, 
fe il Cielo è fereno , e fe fi annuvola , an- 
fiofamente dimandarne tutti coloro , che_» 
entrano a vederlo , aguzzar le orecchie a_. 
udir le campane de gli Orologi , contar le 
ore Culle dita, e fcriyerle, dolendoli anche 
fpeflò col Sole, che sì lentamente faccia il 
fuo viaggio, parendogli ogni ora mille anni 
per ufeire dallo fpaventofo pericolo minac- 
ciatogli in que’ tre giorni . 

Deh figliuola mia cara . Il poter io offen- 
dere il mio Dio , perdere la fua Divina' gra- 
zia , farmi figliuolo d’ira,' reo # Inferno/ 
cioè d’eterno bando da! Cielo , e d’eterno 
odio (oh ella è pure la fpaventevole cofa ! ) 
d’ eterno odio contro al Cielo , dite la ve- 
rità, non è infinitamente peggio , che la_ 
morte fuddetta minacciata dal tiranno j che 
finalmente palla in due ore al più? In cosi 
fpaventevol pericolo fi fta fópra la Terra . 
Lungo adunque , lunghifiìmo è fempre il 
tempo , nel quale ftiamo in si atroce peri- 
colo . E perciò beati fon quelli , che lì -ti— ’ 
< i rane 
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Kinó più che fi può al coperto nelle fante; 
Religioni, e molto più quelli che fi tirano 
nelle più oifervanti , come avete fatto voi 
e come fanno tant’ altri con la Grazia Di- 
vina. 

• Molto più felice, e più lieta è l’altra ca- 
gione , cha fa parer lunga quefta vita , ite-' 
è quel Serafico rapimento , dal quale fon_j 
rapite I’anime altamente innamorate di Dio 
a defiderare di ripofar una volta nel feno 
del loro Spofo Divino. Quefta beata impa- 
zienza fuol cuocere le anime più fublimi 
nel Signore , e fuol numerarli tra gli ulti-* 
mi effetti della Santità più perfetta . Lun- 
ghiftìma , e infoftribile fembra a quelle fe- 
lici anime già tutte purgate , e mónde di 
quefto vifchio umano , e tutte piene deli’ 
unico loro amatiifimo Creatore , lunghilfi- 
ma dico , e tormentofilfima lor pare la du- 
rata di quefto efilio che le -impedifee di 
perfettamente ftringerfi feccia a taccia , e-» 
cuore a cuore col loro unico , amatiifimo, 
e infinito Bene . Ma il dolore di quefta lun- 
ghezza non fi fente da chi ancor gufta il 
piacere di quefte terrene brevità. 

Vengo all’ ultimo punto delle grazie ve- 
ramente grandiflime, che voi dite farli dal 
Signore a’ miei figliuoli ed io v* aggiungo 
quelle niente minori, ch’egli ha fatto, 
fa tuttavia, e certamente farà , «’-io non io 
contrafto , all’indegna anima mia . Sono- 
per verità grandi, e mirabili *>. come voi di- 

fi ? te, ' 
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te , e molte ne fapete ancor voi , molte-*- 
maflìmamente delle fotte all’ anima mia le 
fo io folo, moltiffime nè le fo io, nè altri 
in Terra , ma me le pollo in parte imma- 
ginare . Deh chi potette vedere quanto fi 
fo dal Paradifo per difendermi dalie zanne 
del maligno Spiritò, nelle quali con tanti, 
e sì gravi peccati io m’ era meffo . Ben ve- 
do che tutto l’Inferno farà in armi per non 
perder quella preda, che per mia grandi f- 
fima colpa già fi teneva per fua. Ma balla 
il dire , che le grazie fono altiffìme , moh 
tiffime , continue, ineffabili . E perchè iri 
modo di maraviglia efclamate :-,che cofo_. 
mai voglia il Signor Dio da me con sì par- 
ticolare, ed alta beneficenza , voglio rifpon- 
^*-dervi ciò , che a me ne pare , Mi pare che 
>1 con quelle il Signore voglia perpetuamene 
!, te dirmi al cuore tre parole. 

La prima è PIANGI . Ben fapete, che_* 
per far che un ingrato conofca , e pianga 
le fue ingratitudini , Ja più amorofo , e la 
più efficace maniera è il caricarlo di nuovi 
benefici . Vorrebbe l’innamorato Signore-. , 
ch’io fcancellattì la mia fomma ingratitu- 
dine col pianto , e di figliuolo d'ira mi fa- 
cefsi figliuolo d’amore . Vede altresì la mia « 
debolezza fomma per refiftere alle brufche. 
Che fa egli ? Mi vien incontro con amoro- 
fifsime tenerezze paterne, verfa filila mia 
nudità le ricchezze piupreziofe del fuo Re- 
gno , e del fuo cuore , e non fittamente fo- 

pra 
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pra me, ma fopra i miei più cari . Or tan- 
te grazie, tanti amori non mi fanno veder 
chi fia , e quanto benefico , e di me inna- 
morato fia chi si altamente ho tradito , e 
crocifitto? Deh figliuola mia cara, aiutate- 
mi a piangere , e pregate il voftro libera- 
lilfimo Spofo, che fra tante grazie, che gli 
piace farmi, pur mi dia il preziofifiìmo do- 
no del dolore d’averlo sì mal trattato. 

La feconda parola , che mi dicono sì alte 
grazie, parmi che fia SPERA . Il Benefat- 
tore fuol fommamente- amare i beneficj , 
e amare, e voler falva la perfona, a cui li 
fa . La ragione fi è , perchè il beneficio è 
figliuolo delle Virtù più fublimi , e più fo- 
miglianti a gli attributi Divini , e a Dio 
cariifimi, che fono la Beneficenza , e la Ca- 
rità. Or ciafcuno vorrebbe veder falva, e 
profpera la perfona da sé beneficata , per- 
chè quefta fommamente l’onora , e lo con- 
cola con la memoria, e con la tefìimonian- 
za d’ un’azione sì grande , e sì bella, qual 
è il beneficare . Quanto abbiamo , e godia- 
mo in Terra * tutto è beneficio del Signo- 
re. Ma egli gode che fi riconofcano fingo- 
Jarmente per beneficj fuoi , e per tali fi chia- 
mano le grazie fpirituali , perchè fono ef- 
fetti più conformi, e per noftro modo d’in- 
tendere più immediati della fua divinità. 
Ove adunque egli verfa liberalmente tali 
beneficj , è un gran fegno , che quivi egli 
voglia pafeere , e ftabilire il fuo Divino 
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amore per goder !a gloria dell’ opera fua_, 
a lui più cara, che è la giullifìcazione, e la 
beatitudine delPanime . Aggiungete, che_> 
le grazie fpiri mali accrescono Tempre piti 
afr anima la' fomiglianza del Signore •, & 
i élfendochc la fomiglianza è madre dimo- 
re, ilSignor Dio, che è internamente bea- 
to per amar fe fleiTo , ove mette, e accre-. 
fce le' die fomiglianze, è un gran legno che 
quivi vuol amare. Dunque, oRofa mia_», 
mi dice dolcemente il Signore, eh’ io fperi 
£gli fa pure quante volte , e come Torteli? 
Lo fa pure? E tuttavia (oh bontà I oh bon- 
tà! ) e tuttavia tutto amorofo mi dice eh’ 
io fperi . Ch’ io fperi ? che ? Il perdono delle 
colpe pallate . Oh grazia incomprenfìbile! 
Se non fapelli eder la fua mifericordia in- 
finita , non ardirei di fperarlo . Ma vuole 
anche di più : M’aiuterà , perch’ ìó non_* 
l’offenda più nell’ avvenire . Più : Mi darà 
fe Hello , verrà egli Hello Dio & Uomo, 
verrà n^l mio feno realmente , e con la_* 
ftelfa fua Divina Umanità mi farà fai do 
contro a’ miei , e fuoi nemici . O Dio, fon 
vere quelle cofe ? Oh fe fon vere ] farebbe 
facrilega empietà il dubitarne. Ne fon più 
certo di quel ch’io lìache o^a ferivo. E con 
quell’ armi , e con quello difenforenon fpe- 
rerò che lì vincano mille Mondi , e mille 
Inferni', ancorché tanti contro a me con- 
giuralfero? Ma vuol ch’io fperi anche più . y 
Udite : Vuole eh’ io flato tante volte fuo' 
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rubello , fuo Croci filfo re ( cosi noi foflì ftato) 
io, io fperi d’efler fuo dolce amico, fuo di- 
Jettifiimo figliuolo , erede de! fuo Regno , 
dolcezza del fuo- cuore, oggetto de’fuoi più 
teneri amori , e della ftia più grande mu- 
nificenza per tutta l’Eternità . Io, -io, Rofa 
mia cara . E fe non lo fperaflr, fe ne chia- 
merebbe altamente offefo, e mi mette (oh 
Amore incomprenlìbile \ ) e mi mette per 
legge, ch’io abbia viva fidanza di trionfa- 
re nel Regno , é nel cuore del gran Dio 
per tutta l’Eternità . Oh celefte fperanza, 
d’ogni terreno male confolatr ice dolci (lima, 
anzi medica ficurifiìma! Vieni pur, vieni, 
ravviva, e beatifica il mio languido cuore, 
poiché il mio Signor pietolìlfimo con sì li- 
berale amore a me ti manda , anzi vuole; 
e comanda , che ne’ tuoi foavillìmi riftori 
io mi conforti. E perchè vede {o Rofa mia 
a quello palio ci vorrebbe un cuor di Se- 
rafino ) e perche vede che la tiepidezza, e 
l’anguftia mia non fa far luogo nel mio 
picciolo cuore a quella grand’ Ofpite celelie. 
Egli a forza di continue grazie me Io allar- 
ga , e in ogni maniera vuoi eh’ io viva dì- 
lui , e fperi in lui . 

Ea terza parola...... O Maria, Madre^ 

della Grazia, feiogliete la durezza della mia 
lingua, e del mio cuore, perchè con tene- 
rezza, fe non in tutto, almeno in qualche 
parte convenevole all’amorofilfimo fògget- 
Wt> che fecondo ch'io credo, voi m’infpi- 

rate. 
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rate , io efponga quelli penfieri , anche in 
prò della voft ;a diletta figliuola, a cui feri- 
vo per gloria roftra^e del voftro Figlio Di- 
vino . La terza parola , eh’ io credo che— 
mi dica il Signore con si alci favori , è 
AMAMI. 

Amare altrui per gli beneficj , che fi ri- 
cevono, è ufi amare il noftro ben proprio, 
e noi ftelfi, e non è il vero purifiìmo amo- 
re d’amicizia , il quale veramente confitte 
nell’ amare il bene, e l’amabilità dell’ ami- 
co per l’amico medefimo . E’ però vero, che 
fra quelli due amori uno ve n’ha di mez- 
zo , il quale s’ avvicina molto più all’ eccel- 
lenza del primo, che all’inferiorità del fe- 
condo, e confitte quello nell’ amar l’amico, 
perchè egli ama noi, e perchè brama, che 
noi ramiamo . E’ pur quefto un tenerilfi- 
ino i e gentiliflìmo amore , il qual pure è 
amor vero d’amicizia, efiendo pur vero, che 
l’ amicizia confitte nello fcambievole amo- 
re. Or quefto amore. tanto deeerefeere, & 
effer maggiore , quanto la perfona, effe ci 
ama , e che defidera efier da noi riamata , 
c,di noi maggiore . Infinitamente fopra di 
noi è il Signore , non effendo alcuna pro- 
porzione tra il Creatore , e la creatura-* . 
E ad ogni modo egli ci ama con amore- 
infinito , e brama , anzi comanda che con 
tutto il cuore Io riamiamo . Quindi nafee- 
vano quei bellifiìmi affetti di 5. Agoftino 
efprelfi nel libro d’oro delle fue Confefiìoni - 

r ' Chi 


Digitized by Googl 



di Carlo Maria Maggi . 1 1 r 

Chi fon io (diceva quell’ anima amante del 
fuo Dio ) c/j/ fon io , che tu voglia effer ama- 
to da me , e che tu faccia tanto , pere/)' io 
t’ami ? Veramente fe il più miferabil uomo 
della Terra mi dicerte di cuore eh’ io ramarti, 
e non voler altro da me , fe non eh’ io 
l’amarti , io farei ben più che di bronzo, fe 
non m’intenerirti . Me lo dice il fommo 
Dio, ed oh con quanta efficacia, con quan- 
ta inftanza, con quanta dolcezza me lo di- 
ce! Tutte le creature mi dicono, che fono 
doni fatti a me dall’ amor Divino , eh’ io 
le prenda, e me le goda pure, e che il Do- 
natore altro prezzo non ne vuol da.me_-.» 
fe non ch’io Io riami: Mccipe , Cir redde , 
da , & accipe . Mccipe benignitatem , & 
redde caritatem . Ricevi , e rendi , da , £ 
prendi. Ricevi il benefìcio , e rendi amore 
Ma fe dimandano amore i doni di natura , 
quanto più forte lo dimandano i doni di 
grazia , e fpirituali ? Più Io dimandano, per- 
chè fono doni di pregio infinitamente mag- 
giore , e poi più Io dimandano, perchè di 
ìor natura immediatamente tendono a farci 
amanti di Dio . I doni di natura, come ii 
bell’ ingegno > la beltà, lafanità, le ricchez- 
ze fono benefici fattici dal Signor Dio, e 
richiedono che fi ami il Benefattore'. Ad 
ogni modo di Ior primo effetto tendono ad 
altri beni noftri , come la buona -tempera- 
tura a farci fani , le ricchezze a farci podè- 
xort, e agiati , e così i fomiglianti . Ma le- 
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grazie fpirituali di lor primo concetto , e 
per natura loro tendono a farci amanti di 
Dio , onde con quefte immediate , e prò*, 
priamente ci dice il Signore , che lo ria- 
miamo . Mentre adunque tanto particolar- 
mente empie il Signore delle fùe grazie^ 
spirituali me, e tutta la mia cafa, feguita 
manifeftamente, eh’ egli molto particolar- 
mente vuole, e dice a me , eh’ io lo riami . 

Qui con fello, Rofa mia , che mi confondo, 
e che affatto mi mancano i modi , e le pa- 
role per ripiegar fuori ciò , che altamente 
mi fi muove , e mi ribolle nell’animo. Io 
noi fo veramente , e noi faprò mai dir be- 
ne . Come ? L’Altiffimo Signore di tutti i 
Signori s’inchina con tanta , e sì amorofa 
particolarità ad amare , e a caricar delle_> 
fue grazie me, e i miei, e benché sì brut- 
tamente , e tante volte io Pabbia offefo, 
come ciò niente fia , fceglie ma fra tanti 1 
altri milioni d’uomini , a’ quali non ha_^ 
fatto tanto, e tirandomi come in difparte 
teneri imamente mi dice , e per ©osi dire 
pietofamente mi prega, eh’ io lo riami? 

Qui viene, cred’io , quel Mendicus > & 
pauper fum ego di David . Mi pare , che 
Gesv per farmi pietà del fuo ardenti filmo < 

defiderio d’effer da me eorrifpofto in amo- ' I 
re, mi fi moftri dolorofo della povertà , e 1 
della mendicità dell’ amor mio, nella quale 
per mia fomma ingratitudine egli fi truo-, 
va . Prendi 3 egli mi dice , ditti i miei te-*- 
• « fori 
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fori di natura , e di grazia *, prendi i me- 
riti della mia pacione * prendi finalmente 
tutto me ftelfo . Eccomi nelle tue vifcere^* 
tid ogni tuo volere. Vuoi più da me? Polle» 
io darti più ? Ma in mercede di sì alta li- 
beralità, cieli anima mia dilettifsima , non 
negarmi più l’amor tuo . Che ri cofta egli 
mai? Non è amore il più dolce di tutti gin 
affetti ? E collocato in me, che pur fono il 
tuo unico , e infinito bene , non è il più 
ben collocato amore, che poffa trovarli in 
cuore umano? Come farà mai più conten- 
to il tuo cuore, che amando me? Anzi co- 
me potrà mai efier contento, fe non aman- 
do me l, Amami , o cara^amami . 
lAmami , dice Dio , 1 

Innamorato in me, y n 

Jl mio gran Creator vuol efjer mi* ', * ' 
- . ■ E che 7 picciol mio cor gli fu mercè* 
A fpiegar degnamente queiti fola confC 
derazione, non {blamente io miferabile, ma 
tutti gli Angeli, e tutte le anime, che fono 
in Cielo, non hanno maniere adeguate. Vi. 
confelfo che io qui fon confido , e che giu- 
dico non efier più da faticar la penna, è la 
mente per parole convenevoli-, ma doverfi 
fermar la mente, e ’l cuore su quella incorna 
prenfibi! magnificenza , e Carità del Signo- 
re^ lafciar eh 1 egli ne parli perpetuamenr 
te nel noftro cuore con la lingua di fuoco 
dello Spirito Santo , che fola può convene- 
volmente parlarne , Oh . amóre ! oh amore l 
^Ottobre 16S 8. ^lU 
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•Alla Jlefla*. 

O H feliciflìma Rofa trapiantata ne’ più 
rinchiufi , e più rifervati giardini del 
Signore, profumata con .l’odore de’fuoi un- 
guenti , nodrita con le fue rugiade vitali , e 
avvivata dal dolce Sole di Giuftizial Io mi 
rallegro dei voflro ben avventurofo Rato , 
come rallegrar me ne debbo, per congiun- 
zione di natura, e per obbligazione di Ca-, j 
rità,e me ne rallegro a legno, che quella.* 
confiderazione è un particolariifimoconfòr-; 
to delle mie afflizioni. Ben è vero, che fa- 
cendo io paragone dello flato voftro colmio, 
nel confronto delle benedizioni , che gode- 
te, molto più apprendo le miferie, ch’io 
pruovo in quefto afpriflìmo deferto del Mon- 1 
do. Cammino tra faflì alpeftri , e pungen- 1 
tifiime fpine,equel che è peggio, temo for- 
te , che dopo eflermi bene ftanco in sì fai-, 
faci , e faticeli fentieri, e ben infanguinati i 
piedi tra si acuti bronchi , io non vada a_. 
finire in orribile precipizio . Se così farà 
(i che Dio non voglia) farà certamente per 
fola mia colpa, poiché io mi poli volonta- 
riamente su quello perduto cammino, dan- 
do fede ad alcuni pochi fioretti, che mipa-r 
reva d’incontrare co’ primi palli . Quelli fon 
poi tofto feccati del tutto, e non mi fon__, 
rimali che triboli , e dirupi . Ad ogni mo-* 
do io trafportato dalla mala ufanzapur fe- 
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guito avanti, e fen tendo il dolore della pe-' 
nofiffima via, e vedendo il pericolo del pre- 
tripitofo fine, pure non me ne so ritrarre 
■del tutto, e guardando anfiofamente al Cie- 
lo , ove Ha la mia fida fcorta, appena rivol- 
go indietro un piede, e l’altro pur tengo 
full’ antico , e mal prefo cammino , non me 
ne fapendo ancor togliere adatto. La mia 
amorofa guida celefte mi fa ogni giorno più 
fentire gli ftenti del mal viaggio , perchè 

10 ne ritragga il piede. Li fento, me ne-* 
lagno, e vorrei non fentirli ; ma non vol- 
go a delira verfo la falute,come con quelle 
pene mi fi con figlia , e fo come l’infermo 
f ciocco, che grida, perchè gli fi' levino i ri- 
medi , che lo tormentano , e niente penfa_* 
alla fanità, che con quel breve tormento gli 
fi proccura . 

Quello è il mio inganno , o Rofa mìa_» 
cara. Si dimanda al Signore il preziofiifimo 
«tono della pace del cuore, ma non fi diman- 
da veramente per fervirlo meglio col cuo- 
re pacifico, ma perchè non fi vofrebbe fen- 
tire la penofa turbazione, e così perfuaden- 
doci di cercar Dio , cerchiamo noi fi teff! » 
fQuelli miei tormentò!! inganni a voi rac- 
conto, perchè più ardentemente preghiate 

11 voftro Divino Spofo, che li corregga. Se 
a lui piace, eh’ io pur li foffra, vengano pu- 
re , purché ciò fia a fua gloria. Ma ancor 
qui è un fiottile inganno. Si Ha dicendo * 
yt videam voluntatem Domini , & vifitém 
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templum eius.Si vorrebbe veder ben chia- 
ra la volontà del Signore, e fi vorrebbe un 
Angelo, che miracòlofamente ce la dicede. 
Ciò è un temerario volere. Noftro Signor 
vuole la piena, e amorofa foggezion della^ 
fede, e che fi creda a’ fuoi miniflri, cioè a\ 
fuoi buoni fervi , che di fua commilitone^, 
governano le anime noflre.O figliuola ca- 
rilfima , pregate adunque caldamente per 
me. Io ho vivilfima fede, che farete eterna- 
mente felice col voflro Divino Spofo, e pen- 
fandolo me ne confolo altamente. Maoimè: 
Che fe mi perdefii , come i miei gra vidimi 
peccati ben meritano, io vi odierei eterna- 
mente, e della voftra gloria aurei fempre^, 
crudelidìma rabbia. Quello è cafo orribilif- 
£mo al fólo penfarlo, e non vorrei avervelo 
detto , perchè il folo udirlo benché di paf-? 
faggio v’aurà fòrte perturbata . Ma l’ho la- 
fciaco fcorrere, perchè quella fpaventofidl- 
ma verità più forte vi flimoli a ben prega- 
re per me. Ancor io ho fiducia nell’ infini- 
ta bontà del Signore , che noi permetterà 
mai , ancorché tanto io Io meriti . Egli mi 
darà finalmente tanti aiuti, che correggerò, 
e piangerò bene i miei peccati , e giungerò 
un giorno a guelfa gran beatitudine damar- 
lo con purità vera di cuore , anche in mez- 
zo a quelle mondane confufioni,tra le qua- 
li mi tiene il mio flato. Ma preghiamolo 
bene , ma ferviamolo bene. Siate fanta . 

V 30. Decembre 1688. , . 
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C On licenza della voftra Reverenda Ma- 
dre , vorrei fare un poco di Carnovale 
con \k>i, ed elfendo ella tanto benigna, m’im- 
magino aver già confeguita detta licenza , 
e cosi entro con voi in ricreazione. Carno- 
vale lignifica un congedo, e come un divor- 
zio, che fi fa dalla carne, e perciò gli Spa- 
gnuoli chiamano quella Itagione Carnes.tol?- 
lanci as, che vuol dire tempo da lafciar le-# 
carni. Dunque fe vogliamo ben far Carno- 
vale, togliamo da noi tutti i penfìeri , e tut- 
ti gli a detti della carne, e del fenfo, quan- 
to per noi li può , e in compagnia portia- 
mo i noftri fpirici ben follevati dalle gra- 
vezze terrene al fonte de’ loro più durevoli, 
e più veraci diletti , cioè avanti al loro ot- 
ri mo,amantiffimo, e dolcilfimo Creatore-». 
Quivi certamente atiremo uik foaviUiinu-» 
ricreazione , perchè egli è quello, che con la 
fua grazia ricrea,. cioè monda, e quali crea 
di nuovo i udiri cuori, e rinnova nelle no- 
stre vifeere Io Spi rito retto.. Deh Rofa mia, 
qual ricreazione più cara aver polliamo, che 
trovarci avanti al noilro gran Dio, fomma 
cagione d’ogni bene, e di noi infinitamente 
innamorato : Oh quanto è dolce il conside- 
rare, che queflo amorofiflìmo Signore ci ha 
fatti per averci feco eternamente a parte-, 
del fuo felicitiamo Regno, anzi nel poifelfo, 
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e nell* unione del fuo dolci (lìmo cuore- !■ Vo- 
lete più cari penfieri?Egli ci (la dicendo at 
cuore, che ci fidiamo di lui, che amiamo lui,, 
che feguiamo lui, eh* egli ci ama infinita- 
mente, eh* egli ha fatto il beiliffimaParadi- 
fo per noi, ch’egli vuol che fiamo fuoi di- 
lettiflìmi figliuoli, e ch’egli ama di efier tut- 
to noftro in eterno . Volete parole più gra- 
te? Ci fa coraggio. Dice, che f periamo in- 
lui ,e nella fua immenfa Onnipotenza, che 
pon ci fg omenti la noftra debolezza nella_* 
rabbia- de gli avverfarj *, ch’egli col fuo in- 
▼iacibii braccio farà Tempre in noftra di£e- 
fa e che ci farà feudo col proprio fianco .. 
Il noftro. fvifeeratiffimo Redentore ci mo- 
ftra le ferite, che ha ricevute per noi , e et 
dice , che molte di più ancor ne ricevereb- 
be per amor noftro,, fe per noftra fallire bi- 
fognaife .. Ci conforta a pafcerci frequente- 
mente del fuo- facratilfimo Corpo , amanda 
«gli di unirfi con noi , anche nella. giiifa__* 
tanto* unitiva , e trasformativa del cibo .. Sl 
protetta-, che- fiamo le fue dolcezze, vuol efl'er 
-con noi fino alla confumazione del fecolo .. 
Infomma il graziofifsimo Fighuol di Maria > 
f Onnipotente Figliuo! di Dio richiede ,, e_„ . 
iofpira» l’amor notti-o , lo vuol comperare.-», 
con tutto; il fua Parodi fo,. con tutto fe ftef- 
fo, e per caparra ci ha dato tutto ir fuo San- 
gue , e Tempre che : vogliamo- ci dà tutto il 
filo preziofifsimo Corpo , e tutta- la Santif- 
fitna Anijaa fua . In quella -infelice, ftagia- 
- • ne* 
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ne, nella quale da tanti forfennati uomini 
è sì ingratamente trattato, come per farci 
pietà delle Tozze ingratitùdini , che incontra» ; . 
rivolto ^ noi due ci dice con quelle tenerif-r 1 
ITrne parole , che dille a’ fuoi Appoftoli : filiti- j 
tis& voi abireì Vedete ben quanti ancor- 
ché ricomprati col mio Sangue ora crude!- 1 
mente mi abbandonano. E tu Carlo, e tu 
Rofa, acni ho dati, fantine sì particolari fe- 
gni dell’ amor mio , volete abbandonarmi 
ancor voi ? Deh fiate meco anime mie di- 
lette -, compenfatemi, quanto per voi fi può, 
quelli a me si fpiacevoli abbandonamene. 
Non refiftete ali 1 amor mio , lafciatevi da_^. 
me amare, lafciatevi beatificare nelle mie_>> 
braccia . E ben, Rofa, volete atfetti più gen- 
tili, più dolci, più innamorati? Può ben_# 
edere, come è veramente, eh’ io non li fap- 
pia ben efprimere-, Ma non può già edere, 
che vi fieno amori più grandi Hi quelli. , nè " 
più foavi a godere. E’ adunque certo,, che 
fom'glianti (enfi ci dice il Signore nellaL.. 
fua defiziofifsima convenzione , e che sì 
belle, e sì grandi, e sì beate cofe vuol che 
fperiamov Ed oh che grandi, e che beate_* 
eofe! Clii può mai. giungere a comprender 
'■fa minima parte delle mercedi, che ha ap- 
parecchiate il Signore a chi l’ama? Balli il 
dire , che farà una eterna magnificenza^ }1 
uno sfòrzo ( per dir cosi ) d’ima Onnipoten- 
za innamorata , di chi può tutto , e vuo! 
dare con infinito amore , cioè con volontà 
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infinita di farci bene. ORofa mia! O Ro- 
fa ! Speriamo, fperiamo, die il noftro Dio 
/e ne contenta , anzi io vuole -, e ce lo co- 
manda . Speriamo , che venga un giorno 
per voi , e per me, che gli Angelici noftri 
Qitlodi ci abbraccino, atramente congratu- 
landoli, e ringraziandoci d’edere itati fede- 
li all’ ottimo DÌO;, e con gran folta ci con- 
ducano per tutti i Cori de gli Angeli , 
quivi udiamo dalle melodie eelefti di quelle 
menti innamorate lodare, e ringraziare la 
Divina carità T dieci abbia innalzati fin su 
i troni beatissimi del fuo Regno , Speria- 
mo, che i Santi noftri Protettori ci verran- 
no incontro- tutti lieti, e prendendoci amo- 
rofamente per mano, e inoltrandoci le fe- 
licifsi me grandezze deJ Signore , ci con dur- 
ranno a’ fuoi Divini abbracciamenti . Ma 
che farà il vederci incontro la belliiiima fo- 
pra tutte le pure Creature, la pietolìtfima_* 
Madre di Dio, e con quel vifo ,.cli è sì gran 
parte del feretro del Paradifo, rallegrarci con 
noi , chiamarci figli cari , prefentarci a! Pan- 
gufthTìma frinita, ringraziarla della noftra 
lalvezza, e della noftra beatitudine ? Ma il 
noftro Gbsv > Oh il noftro amorofiiìlnro 
Ghsv ! Già mi pare di udirlo con quelle_, 
do! dlli me labbra così parlare all’ anime no- i 
lire. Già è pailato il verno, è finita latern- 
pefta. Non vi fon più nemici, che vi com- 
battano, non più Mondo, non più Carne, 
non più maligno Spirito. Non vi è più pe- 
ri- 
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ricofo di perdermi . Sorgete, amate mie pa- 
re, e venite. Su, o’ buone ferve, e fedeli, 
entrate nel gaudio del Signor voftro. B in 
quefto dire egli dolcemente ci ftringerà al 
fuo Divino Coftato,e tutta la Corte celefte 
con armonie foavilfime farà applaufo alla_» 
noftra felicità. Ma che dico? Ad un pecca- 
tore , qual fon io , quelle fperanze ? Oimè 
fon temerarie . Che temerarie ?• Se le fon- 
dali! in mio merito, farebbono piu che te- " 
merarie , non avendo io altro merito in_, 
me, che quello dell’ Inferno. Le fondo ne* 
meriti della gran Madre di Dio, , le fondo 
in quelli della facrofanta palfione del mio 
Redentore , le fondo nelle infinite miferi- 
cordie del Signore, e su quelli fondamenti 
ama egli, e comanda , eh’ io le llabi!ifca,fe 
mantenga, e le goda. Oh care, oh dolcif- 
fime fperanze ! Quanto hanno mai detto i 
più fumimi ingegni della Terra della dol- 
cezza, e del conforto, che viene da quefto 
aderto vivificante della fperanza , è niente 
in paragone di ciò , che gode un cuor fe- 
dele fperando nelle mifericordie Divine. Or 
di quefta fede , e di quefta fperanza , notij, 
vi fentite,Rcfa mia, nafeer nel cuore una 
fiamma di Carità foaviifima verfo il noftro 
benefico, e amorofifsimo Dio , ballante per 
dir cosi a far quali beata un’anima anche_^ 
in Terra? E’ l’amore perfe fteifo il più dol- 
ce di ruttigli affetti. Ma poi Tempre c tan- 
to più dolce, quanto più belio, più buono, 
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e più grato , e riamante è l’oggetto, a cui 
il porta. Ma della beltà, e della bontà del 
Signore,e dell’ infinito amore , eh’ egli cì 
porta , tutti i Cherubini , e i Serafini del 
Cielo non potranno mai dire baftevolmen- 
te , benché altro non facciano per tutta-» 
l'Eternità. Laonde ben vedete quanto dol- 
ce convien che fia ad un cuore il Jafciarfi 
pafeere dall’ amor del Signore. 

Ma udite, s’ egli è buono. Dolcifiìma co- 
fa è all’amico l’avere altro amico a parte-* 
delle fue contentezze, e potere coniai par- 
teciparle, confiderarJe, e cosi come con due 
gufti gufìarfe. Ora io fpero,Rofa mia ca- 
ra, che l’infinita bontà 'del Signore voglia, 
che un giorno ci troviamo infieme a go- 
derlo . Oh allora! oh allora! Conche giu- 
r bilo, con che confo! azione fi diranno allo- 
ra l’anime noftre l’un a all* altra :Ecco quan- 
V to è buono, quanto è foave il noftroDio 1 
' Oh ben Tafciato Mondo! Oh ben feguita_* 
Croce! Oh ben venuta grazia! Lodiamolo, 
ringraziamolo , amiamolo. Oh figlia ! Oli 
Padre! Oh Dio! Oh Dio fommamente be- 
nefico! Ci avete uniti per natura, cì avete 
uniti per grazia , e qui pure ci unite per 
gloria. Oh beneficenza ! Oli amore ! 

E ben Rofa ? Che vi pare della ricrea- . 
zione? Come vi diletta quellafòrta di Car- 
novali? Vi par, che arrivi a’ piaceri de’ Car- 
novali mondani ? Oh fe vi arriva! GD Len- 
to , che mi rifpondete, che quanto di pili 
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efquifito può mai comporre il Buontempo 
fecolarefco , niente ha cl\e fare con la più 
breve, e la peggio dettata di quefte righe , 
benché tutte fieno pefiìmamente dettate^ . 
Così (limo ancor io. Sia dunque lodato il 
Signor Dio , che fenza metterci ne gl’ im- 
brogli , e nelle pene di quefti ftrepiti Car- 
novalefchi, che falfamente dimandano Buon- 
tempojabbiamo trovata una molto più di- 
lettevole converfazione da goder infiemei-, 
fempre che vogliamo. Ma non l’abbiamo 
trovata noi. Ce l’ha infegnata il Signore, 
e non folammte ce rim infegnata,ma egli 
ci viene in perfona a ricrear con le file.. 
Divine dolcezze . E noi che faremo ì Lo ri- 
fiuteremo ? Gii chiuderemo le porte? Vol- 
teremo l’ orecchie alfe fcipite ciance del 
Mondo ? Ah ci guardi pur egli da una si 
fciocca , e sì perverfa ingratitudine . Anzi 
riceviamolo con tutto il noftro fp> rito . Udia- 
molo con tutta la noftra attenzione. Non 
perdiamo ftilla di fenficosì amorofi,e così 
dolci . Invitiamolo a venire fpelTo , e invi- 
tiamolo co’ più accefi fofpiri del noftro cuo- 
re , dicendogli francamente , non voler al- 
tro bene, non altro diletto,non altro con- 
fòrto, che lui, e ringraziandolo >che ci ab- 
bia fatto sì chiaramente conofcere , non.^ 
eifervi per farmi;? noftre altro vero dilet- 
to , ne altro vero bene , che fui. Egli vi 
faccia fanta , e troviamoci fpefiò infieriva 
a far sì farti Carnovali. $i.Gen. 16%.. 
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S Ono in Lefmo, e nell’ ore del caldo, 
de’ temporali mi ritiro con voi, dovevi 
piace, che ci troviamo , e qui vi dimando 
un parere di Poefia. Non vi maravigliate. 
Leggete avanti, e vedrete, che ho ragione 
di chiederlo a voi , e di fperarlo ottimo . 
Per voftra Sorella Caterina fo fare un ritrat- 
to del fuo Spofo nell* atto del fommo amo- 
re , cioè fpirante in Croce, con (opra l’eter- 
no Padre , e (òtto Maria , Giovanni , e la 
-Maddalena piangenti . Per riverenza due 
Angeli gli tengono avanti un panno ftefo 
da mezzo il petto fin fotto le ginocchia , e 
fu quello panno vorrei far feri ve re un mez- 
zo verfo , o uno intero , o anche due , fe- 
condo che il verfo verrà meglio . Ne ho 
fatti varj , e ve li mando , perchè fecondo 
Pefperienza del voftro propio cuore mi di- 
chiate quale giudicate più appropofito . Se 
intenderti , che il mio ingegno ne folte ro- 
dato, chiederei quefto giudizio a’ periti delf 
arte , i quali meglio conofcono l’acutezza, 
e la leggiadria de’ penfieri . Ma perchè mio 
fine è, o dovrebbe edere , di metter tene- 
rezza, e compunzione in cuore di Vergini 
con lucrate al Signore , ho filmato meglio, 
«che fi faccia quella pruova col voftro, e che 
con tale opportunità voi pure lo confo- 
rtate cqn la commemorazione di quell* aa- 
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giiftifTìmo millerio. E perchè anche in cofe 
così fante non c. Tempre ficuro affatto fidarli 
del fenfo proprio, vorrei che devotamente 
dimandafte quello configlio alla Vergine, 
che è Cattedra della vera Sapienza,laquale 
confido che vi moverà più dolcemente-» 
l’animo con quelle parole , Je quali più le 
piacerà, che fieno polle per gloria del fuo 
Divin Figliuolo , e per fallite di chi le ve- 
drà . Pregatela , che le piaccia , che ancor 
io , benché sì reo peccatore , la glorifichi 
in quella, e in ogni altra mia azione. Di- 
tele, ch’io ben veggo effer quella inquan- 
to al mio debito picciolilTima cofa , ma eh* 
io fpero nella fua protezione , che le pic- 
ciole faranno via alle grandi, e che femai 
per quelle parole fi metteffe in qualche ani- 
ma alcun pio fentimento, io per me Io to- 
rnerei molto maggior premio, che quanta 
gloria , e quante ricchezze mi fi potelfero , 
mai verfare dal mondo . Che tenga pur 
lontano da me il gloriarmi in altro , che 
nella Croce del noltro Signor Gesv Grillo. 
Che già fono tre anni , che per cotelle fue 
fante figliuole mi manda la benedetta forte 
di flar fui Calvario . Che fommamente la 
ringrazio, come di favor fomrno, e benché 
infinora io ne abbia ufato sì male , che ad 
ogni modo dalla fua mifericordiofifsima-» 
protezione io fpero la grazia di ftarvi nell’ 
avvenire con perfeveranza , e con profitto . 
Faccia ella pure , che il mio intelletto , la 
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mia memoria, e la mia volontà fieno per- 
petui abitatori di quello Tanto monte del la 
falute, onde venne, e verrà il mio aiuto. 
Qui fia runico giardino delle mie delizie, 
quello fia runico argomento del mio can- 
tare , e del mio piangere . Eccovi fu quello 
argomento alcuni verfi . Compatiteli . 
T^cl veder Gesù languente 
Tingerebbe il Taradifo , 

E chi fa d' averlo uccifo , 

Vede , pafja , e non ft pente . 

Se ne attriflano concordi 

Terra , e Sol, benché infenfati. 

Chi l'uccife co' peccati 
Tar che appena fen ricordi . 

Mi per me , che fon di fango , 

L’ Vomo- Dio trafitto langue\ 

Ei mi piange col fuo f angue , 
lo con lagrime noi piango . 

, Ti anger voglio Gesù morto , 

Solo reo damarmi tanto: 

Così 7 Ciel m' aiuti il pianto , 

. Come il pianto è mio conforto • 

Ridi pur Mondo infedele , 

Vo' penar col mio Signore ; 

Meglio è pianger col fedele , 

Che gioir col traditore . 

Ter fanarmi Gesù muore , 

La fua morte per me fu . 

Et io medico il mio core 
Co ’ dolori di Gesù. 

1 1 penjar al fuo languire 
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E' ' qui pur penfier beato. 

£’ pur dolce compatire 
%Al mio C rifio innamorato ! 

Code il cuor , che fi diffonde 
In penfar quelle amarexx e , 

Da per tutto *Amor rifponde 
Ineffabili dolcezze . 

Vn fojpiro , che a lui voli , 
fDice all ’ ^ tlma : Sei gradita , 

Che la morte tu confoli 
lAll' JLutore della Vita . 

\ Dolce (lato del cuor mio 
Star in Croce col fuo Dio , 

E nel tempo delle pene 
Moflrar fede al fommo Bene ! 

j Dolce fenfo di pietate 
Di Gesù fentir gli (ìrazi, 

E nel tempo , che penfate , 

Sentir Dio } che vi ringrazi ! 

Direte eflere una bella cofa andar a eli- 
porto , e dire a gli altri di fare orazione. 
Avete ragione . Ma che volete mai , eh’ io 
faccia ? I miei peccati fono moltifsimi, e 
gravitimi } il rendimento de’ conti è vici- 
ni (lìmo, e da me non mi fo aiutare. Dun- 
que fe altri ha da venire in aiuto, chi più 
io dee fare, e chi’l farà più volentieri , che 
la mia Rofa ? Ricorrete pure per me con 
fiducia alla Madre di Mifericordia, che cer- 
tamente gradirà quefta voftra pietà . Di- 
mandatele pur copia grande di grazie-», 
perch’io polla ben piangere, e ben foddif- 
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fave per tante mie colpe , ben amare , C-* 
ben fervire lei, e’1 fiio Divino Figliuolo in 
me , e nel mio profilino . Dimandate , in- 
fiate , e otterrete . Eccovi i ver fi . 

Come il vedete , ingrati , e non v' accora i 
Mira ^piangi , ringrazia , immita , ed ama . 
Soffre tanto , ama tanto , e ancor s'offende ! 
"Peniti! a' rei fi perdoni , il figlio mttora . 
Tanto gli cofli! 

E pur vi fono ingrati ! 

Deb qui voglia ogni core 

* Accompagnar chi piange , amar eìn muore. 
Chi può non ricordar Gesù piagato ? 

Chi può con ricordarlo c fiere ingrato ì 
Com' effer può , che noi ricordi ognora ? 

Come il ricordi , e pur l'offendi ancora ? 
L'uomo cagione a lui d' un tal martiro 
Tuo vedere , e pafjar fenga un fojpiro ì 
%Alle lagrime tue quando mai veglia 
Cagion più gì ufi a, o compagnia più degna ì 
Piangi chi per te muore . ^ i ciò t'invita 
L'Immacolata , il Giufìo , e la Tentita . 

Ei per l'uom tanto pena , c l’uomo ingrato 
vuol per foddisfarlo effer beato '• 

J tre fuoi più diletti in pianto miri. | 

Ti ungi con lor , fe a gioir jeco afpiri . 
Tanto gli coflan Palme , e Le infelici 
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N E’ tempi delle grandi indulgenze fo- 
gliono anche le umane leggi permet- 
jjf tere a gli sbanditi , che per alcuni giorni 
t pollano venire alle cafe loro, si perche an- 
m eh’ elfi pollano godere quel teforo delia Di- 
vina Clemenza, e sì perchè , mentre il Si- 
gnore ci apre il Santuario della fua infini- 
ta bontà, pare che ancor la giuftizia della 
Terra polla fofpendere in parte il fuo ri- 
gore, e permettere, che i miferabili rei in- 
lìeme co’ loro più cari pegni della patria, 
e del fangue, diano lode alle celefti miferi- 
cordie . Eccoci o Rofa mia cara , vicini 
alla commemorazione delia più grande , e 
più benefica ambafeiata , che veni Il e mai , 
e damai più per venire dal Cielo in Terra, 
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delle pene eterne. Spero, che and gli farà 
grato, che quivi inficine con voi , datami 
dalia fua amantifsjma Providenza per cara 
compagna di lodarlo , e d’amarlo , io con- 
templi, e lodi le grandezze incomprenfibi- 
ii del fuo immenfo amore verfo gli uomi- 
ni , particolarmente tifateci , e moftrateci 
nella grande ambasciata , ch’egli manda_* 
alla fua dilettilTìma , e fantilfima Vergine 
Madre Maria. 

Il mifierio c altifiìmo, che non farà mai 
compiutamente, comprefo da tutti i Sera- 
fini del Paradifo per tutta l’Eternità. Tut- 
tavia alle cofe del Signore dee andar la_* 
mente noftra, primieramente vota, epura 
quanto fi può delle favole umane, percioc- 
ché quelle troppo fono contrarie alle verità 
Divine . Secondariamente vi dee andare-* 
con umiltà, con fiducia , e con pace , ben 
ricordandoli eh’ ella di sì alti oggetti è af- 
fetto indegna, e che nondimeno il Signore 
caramente l’afpetta per illuftrarla , e con- 
fortarla. Dimentichiamo adunque a!men__, 
per quello poco d’ora tutte quelle ciance_* 
della Terra , che niente vagliono , nc più 
fanno per noi . Andiamo con tutto il cuo- 
re , e con tutta la mente al nollro Dio , 
che amorofamente ci afpetta, e con umiltà 
afcoltiamolo , che di quello gloriofilfimo mi- 
llerio ci dirà quello , che gli piacerà , che 
ci fia nell’animo per fua gloria. 

Quella è adunque un’ ambafeiata , che fi 
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manda dalla Santilfima, Auguftilfima Tri- 
nità, che vi^ concorre con tutte le fue im- 
inenfe Virtù , desinata da lei ab eterno. 
Vi concorre Dio Padre con la fua infinita 
Onnipotenza . Quando Amore fa qualche 
cofa, non gli baila farla in qualunque ma- 
niera , ma fi ftudia di farla nel modo più 
grande , e più fino alla mifura dell’ amor 
medefimo . Se voi mi vedeile morir di fete, 
non vi baderebbe mandarmi per un fervo 
un forfo d’acqua comunale j ma potendo, 
vorreile portarmela voi, cercherefte l’acqua 
più fredda , e più falutevole, che aver po- 
tette, vi ttudierefte anche di farla dolce__f, 
e odorofa , e di porgermela in uno fplen- 
dido vetro. Così fa l’amore . Iddio c inna- 
morato del genere umano , benché tanto 
ne fia offefo . Il vede languire dilfeccato, 
e privo della Divina fua grazia, come terra 
fenza umore alcuno . Vuol ravvivarlo con 
le forgenti eterne . Il potrebbe fare per 
uno de’ fuoi fervi ceJefti. No, no. Non gli 
batta . Vuol venire in perfona . Più: vuol 
andare a prender l’acqua egli alla cifterna 
cinta da’ fuoi nemici, pattando perle fpi- 
ne , per gli chiodi , per gli flagelli . Più: 
vuol verfare i! fuo fangue facratittìmo filile 
fpine , fu i flagelli , fu i chiodi per amor 
noftro . „ 

Ma come potrà egli verfar fangue, fe è 
Dio ? S’ egli avelie fatta quella interroga- 
zione a noi, a cui fi voleva fare un sì alto 
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benefizio, certamente con rutto finterete, 
che vi avevamo , non gli avremmo faputo 
rifpondere , e non ci farebbe venuta in_* 
mente la maniera ineffabile , che Dio ha 
tenuta per farlo , o non avremmo cre- 
duto, che forte potàbile a fard. Lafciamo , 
lafciamo pur fare all’amore infinito del Si- 
gnore. Egli trattandoli di far finezze con 
J’anime fue dilette, metterà mano alle for- 
ze maggiori della fua Onnipotenza , pallierà 
tutto l’ordine della natura con maraviglia 
di tutta la Terra , e di tutto il Cielo , ed 
unirà due nature fra fe infinitamente di- 
ttanti, cioè l’umana, e la Divina. Oh ma- 
raviglie dell’ Onnipotenza dell’ Altitàmol 
Or si , che ha ragione di rimproverare 
chi disi alto benefizio ufar non vuole: Che 
cofa poteva io fare, che non l’abbia fatto? 
Et yerbum caro faftum eff . Qui taccia la 
mente noftra, fi ftenda fopra la terra, 
lafci parlare al Verbo Divino entrato nella 
lingua, e nel cuore umano . Che cofa po- 
teva egli fare , che non l’ abbia fatto per 
noi ? 

Ma deh con che provida beneficenza., 
l 5 ha fatto la Sapienza Divina , che è la fe- 
conda perfona della Trinità ! Nelle angu- 
ftie miserabili della mia mente capiranno 
mai le immenfità, e gli abiffi di quella Sa- 
pienza infinita f* Non vi capiranno certa- 
mente. Ad ogni modo dirò , come io po- 
trò , ciò che parmi d’andare Scoprendo .„ U 
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maligno bugiardo dell’ Inferno aveva in- 
gannato l’uomo promettendo Sapienza—. 
Sarete, diife, come Dei fcienti del bene, e 
del male . E pure ne divennero fciocchilìl- 
mi . Sciocchi del bene , perchè praticamen- 
te non conobbero , che il fommo lor bene 
era la grazia del Creatore, che perdevano » 
iciocchi e ignoranti del male, perchè pra- 
ticamente non conobbero , che il fommo 
lor male era la tirannia del peccato, a cui 
fi fottomettevano . Or a togliere quella— 
ignoranza venuta d’inferno volle venirce- 
la Sapienza fletta del Cielo, a toglierci dalle 
tenebre della perdizione, e rigenerarci alla 
luce della Beatitudine. Per maggior amore, 
e per maggior efficacia , e ficurezza noftra- 
il Divino innamoratifsimo amico, non fo- 
lamente compenfando, ma infinitamente-* 
fuperando la difgrazia noftra con la bene- 
ficenza , venne in perfona a fgannarci, e 
a portarci la dottrina della vita. Comparve 
graziofo fopra i figliuoli de gli uomini, 
fempre parlandoci d’ amore con maniere-* 
cenerifsime, fanando leprofi, e ciechi, rav- 
vivando cadaveri, e (quello eh’ è più) con 
l 'onnipotenti dolcezze delle fue parole fa- 
cendo di publicani , e peccatori in un fu- 
bito anime Serafiche per Jepiùalte fedi del 
Paradifo , e lafciando parole , che fcricte, 
e rammemorate fanti ficheranno anime per 
cosi dire in numerabili fino alla confuma- 
zàone del fecolo. Peccò l’uomo, & era gia- 
llo, * 
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(lo, che foddisfaceflfe l’uomo *, ma perchè la 
natura umana per sè non aveva cofa, che 
potelfe contraporfi all’offefa d’un Dio infi- 
nita per l’oggetto infinito , tanto più fal- 
lita per la colpa j Iddio comunicò i fuoi te- 
fori all’ uomo , onde potelfe adeguatamente 
foddisfare , unendoli alla natura umana_-, 
participandole dei fuo infinito valore, e_, 
aiutandola a meritar con patire anche Co- 
pra le forze umane. Ci volle egli ftelfo ef- 
ìere maeftro dell’ umiltà per ficurezza dell* 
infegnamento, e infieme elleruomo per Io 
vigore , e ’1 profitto dell’ efempio , umi- 
liandoli a patire , come fece in grado si 
fino, e sì perfetto, il che non poteva fare_^ 
come Dio , la cui natura non è capace di 
patimento. Ed oh efempio 1 Oh efempio ! 
E qual cuore farà mai, che vedendoli avan- 
ti Dio-Uomo , caricato d’obbrobrj , e dipia-> 
ghe,e conficcato vivofopra un duro legno 
di Croce per amor noftro , abbia cuore di 
voler delizie , e onori in Terra, e di rifiu- 
tare la tolleranza per amor fuo ? Dio fatto 
Uomo in tale fiato fta dicendo a Rofa , e a 
Carlo Maria , che foffre, fpafima, e muor 
volentieri , perchè polliamo vivere eterna- 
mente beati con lui , e che volentierillìmo 
farebbe ancor più , fe più fi richiedefiè per 
noftro bene . Ci conforta , che noi pure vo- 
gliamo immitarlo, e foffrir qualche contradi- 
zione per amor fuo, e noi faremo sì duri, 
sì ingrati ,sì crudeli , che noi faremo , anzi * 
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quando ce ne viene qualche opportunità ,ei 
lamenteremo, che il doJciffimo Dio ci trat- 
ti da fuoi feguaci , e da fuoi cari £ 

Ma la Divina Sapienza oltre al difegno 
altitlìmo d’imprimerci la fua dottrina falu- 
tevole con la beneficenza , e con Pefempio , 
un altro n’ ebbe amorofiffìmo , e faiutevo- 
lillimo con l’adùnzione della Sacrofanta_. 
Umanità. E fu lo dare ancor dopo la fua 
morte in perpetuo con noi nella fanta Eu- 
cariftia in comunione sì vivificante, come 
quella di voler ed'ernoftro cibo ad,ogni no- 
itro volere. Oh abiffo della Divina Sapienza 
innamorata! Oh immenfità di beneficenze! 
Dopo edere (fato sì mal ricevuto , anzi tra- 
dito , e crudelmente uccifo da gli uomini , 
egli vuol rimanerli con loro fino alla fìne__. 
del Mondo, e lafciandofiad ogni lor talen- 
to efporre su gli altari , da quefti invitarli 
ad ognora ad atti di fede , d’adorazione , di 
ringraziamento , di rifugio , e d’amore, affin- 
chè con qtiefti poffa l’uomo andarfi meri- 
tando la beata Eternità. Vuole effer ogni 
giorno nella Santa Meda di nuovo offerto 
in 'Sacrifìcio all’Eterno Padre in prò, e be- 
nefizio de gli uomini, con fagrifìzio in que- 
lla parte ancor più grato di quello del Cal- 
vario, poiché in quello coloro, che crudel- 
mente fvenarono l’Oftia innocente, empia-> 
mente offendevano l’AItiffìmo, equi chifa- 
crifica meritevolmente lo glorifica. 

Vi fon venuto accennando ben rozzamen- 
te 
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te ilconcorfo dell’ Onnipotenza, e della Sa- 

£ ienza Divina a quello gran mifterio della 
)ivina Incarnazione i ma da per tutto voi 
vedete che fgorgano fuori fiumi d’Amore , 
Già quelle opre si grandi non erano necef- 
farie alla Redenzione del genere umano, h. 
> quale fi poteva fare in mille altre guife mem 

grandi . Così grandi far le volle l’amor Di- 
^ vino. Fu opra d’On ni potenza sì, ma inna- 

morata’, di Sapienza sì, ma amante. A tut-r 
to ciò, che fa Dio , ugualmente concorro- 
no tutte e tre le Divine perfone , percioc- 
ché fono una fola elfenza,nc pofiono divi- 
derli nell’ operare , nè in altro. Ad ogni 
modo in quello gran fatto per nollro mo- 
do d’intendere in ogni fua confiderazione 
» rifplende lingolarmente lo Spirito Santo, 

| - che è l’Amore , che tra se fpirano perpetua-* 

; mente l’Onnipotenza, e la Sapienza Di vi- 
li na . Perchè Dio volle redimer l’uomo , che 

Taveva sì altamente offefo , e perciò meri- 
tava fervitù , e morte eterna ? Perchè Dio 
i l’amava. Perchè mandare a far quello rif- 

'i catto la propria perfona del Verbo Divino, 

potendo» fare per via d’un Angelo? Perchè 
l ci ama. Perchè quella Divina perfona umi- 

liarli a prender la nollra carne , e in efi‘a_, 
sì atrocemente patire ? Perchè ci ama . Per- 
chè dopo edere flato da gli uomini sì em- 
\ pi am ente Croci fidò, vuole llar con loro an- 

cor dopo morte, e loro sì amorofamente_j» 
pp/n«AÌc«irfi nella Saerofanta Encariltia ? Per- 
chè 
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diè ci ama , Rofa mia cara , perche ci ama . 
Volgetevi ove volete : In tutte l’opre fatte 
dal Signor Dio per noi , e più nelle più' 
grandi , e più di tutte in quefta , che e la 
maflima di tutte , voi Tempre troverete un 
Oceano infinito d’amore. 

Prima di pattare ad altro foggiungo, un 
penfiero intorno al tenerittìmo amor di 
G e s v. Voi ben fapete , fe io miferabile_r f 
peccatore ho perduto del tempo in legger 
libri di profaniamoti. Così non Paveflì per- * 
duto. lo credo, che di tali fiori marci non 
vi fia prato, per cui non fi fia sfogata la^ 
mia folle petulanza. Ne dimando perdono 
a! Signore. Vi dico in verità, figliuola mia: 
Non mettendo in conto per quefta confide- 
razione la riverenza , e la divozione , che fi 
dee avere a quanto ha detto la Divina Sa-' 

E ienza Incarnata , e confiderando la ToIa_.‘ 
eltà , e dolce forza della gentil tenerezza., 
amorofa , vi dico in verità , che quanti Scrit- 
tori amorali Greci , Latini , e Italiani ho 
letti (e credo averne letti ben molti ) tutti 
Tono afprittimi in paragone delle dolcezze 
affettuofe pronunciate dall’innamorato Gesy-, 
che fi leggono ne’ Santi Evangelj. Deh có- 
me dolce parla fui pozzo alla Samaritana t 
Deh come dopo l’ ultima cena a’ Tuoi cari 
difcepoli ! Deh come a Giuda nel riceverne 
il perfido bacio ! Ma quefto mi trafporta-» 
troppo fuori del prefo argomento. Se pia- 
cerà al Signore , una volta vi voglio fàre^ 

uà ' 
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un Catalogo con qualche confiderazione di 
quefte affettuofiffìme, e dolciftìme efp regio- 
ni del noftro adorato Redentore . 

Or torno alla incominciata maceria . Con- 
siderate un poco 5 in quanto pregio folle-# 
appretto all’ auguftiftìma Trinità la Beatis- 
sima Vergine Maria, mentre, a lei dalle Di- 
vine perfone , come a Reina del Cielo , fi 
manda ambafciata tale per uno de’ più alti 
personaggi della Corte Celefte , cioè per l’Ar- 
cangelo Gabriello. Dunque Se tanto è ono- 
rata dalla medefima Trinità, e non doure- 
mo noi miserabili creature ftudiarci d’ono- 
raria ad o^ni noftro potere, come Madre-* 
altiftìma del Signore, come teSoriera, e diS- 
penfatrice delle Divine miSericordie , come 
Madre noftra pietofillìma , che tanto ama-, 
d’efferla? Deh con che divota fidanza filia- 
le , con che purità di cuore , con che desi- 
derio di Servirla, e d’immitar le Sue fante 
Virtù fi dourebbe andare ogni momento 
a riverirla ! Ella è deftinata gran Madre-, 
di Dio. In quefto altiftìmo grado di maeftà 
è già confiderata dalla Divina Trinità, e_* 
da tutti i primi Cortigiani dell’ Altiftìmo, 
cioè da tutti gli Angeli . Che farà o genti ì 
Sogliono gli uomini Saliti che fono a qual- 
che alta dignità , Subito dimenticare i pri- 
mi amici di minor .grado. Farà forfè cosi 
Maria? Ah: bestemmia farebbe il pronun- 
ciarlo . Ella fi fa Madre di Gesv, e Gesv 
C il noftro fratello Primogenito, che viene 

a con- 
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a conquida rei l’eredità del nóftro Padre Ce- 
lefte. Dunque Maria fi fa ancor Madre_* 
noftra. E dubiteremo, che Maria, efiendo 
gratìflìma , non voglia efercitare a noftro 
prò quella maternità Divina , che per no- 
ftra cagione le vien conferita ? Ah non fi 
dubiti. Così la ferviflìmo., rìmmitaffimo,e 
l’amalfimo noi in grado di riverenti, e in- 
namorati figliuoli. 

Allamoffa intanto dì sì alto per fon aggio, 
qual è l’Arcangelo , che porta alla Vergine 
la grande ambafeiata , per negozio sì augu- 
ro, onde pende lafalute dell’ unìverfo, noti 
lì muove un uomo , non fi alza un pugno 
di polve . Or che fate , vanità umane, co* • 
vonri ftrepitofi apparati? Eccovi come trat- 
ta Dio la Redenzione del genere umano * 
con che alto filenzìo , con che pace, fenz* 
che pur s’alzi un ciglio. O Rofa mia! Pof- 
ftam trattare con Dio da folo a folo il gran 
negozio della noftra falute ogni momento, 
che a noi piace, e a ciò non fa di meftiere 
nòdi viaggio, nè d’accompagnamento, nè 
di mendicate introduzioni, né d’altro. Un 
folo alzar di penderò, un rivolger di cuore 
fubito truova Dio , e ’l truova attento, pron- 
to, difoccupato , amante , benefico. E noi 
ftofeiflimi lafciamo l’ udienza di Dio sì fa- 
cile, si pronta, sì importante , sì dolce, sì 
giovevole , e con mille ftenti , e rammari- 
chi badiamo a farci fentir dal Mondo , ri- 
cevuti, ora con brutto vifo, ora con tedio, 

ora 
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■ora con ingratitudine. Di quelle fperienze 
ve ne potrei dire ben molte-, ma ringrazia- 
te il Signore , che v’ ha polla in falvo, e-, 
che non avete tanto bi fogno di guardarvi 
-da fomiglianti pericoli, nè d’eflerne con-, 
gli efempj ammonita. 

Alla feliciflìma fpofizione di quella Divi- 
na ambafciata fecero pompa nel facrofanto 
cuore di Maria le più belle , e più perfette 
Virtù e naturali , e fopranaturaii , che fin 
allora fodero mai fiate in creatura, che è il 
più grato incontro , che fi polla fare alle_^ 
venute del Signore. Or cominciamo a ve- 
nerare la fua faJdiflìma fede , la vivezza, e 
il giubilo , con cui nella medefima allora-, 
sfavillò la fourumana fperanza. Sperò che 
la munificenza deli’ Altifiìmo verferebbe fo- 
pra la fua diletta Tempre maggior pienez- 
za di grazie da foftenere il fublimifiìmo gra- 
do di Madre di Dio . Sperò , che per opra 
della Divina Incarnazione fi farebbero feli- 
cemente riempiute le fedi della gloria eter- 
na , lafciate da gli Angeli rubelli , onde fom- 
ma gloria farebbe al fuo buon Dio . Sperò, 
che Rofa fua figlia, e Carlo Maria , che^» 
s’avevano a redimere col Sacratiflìmo San- | 
gue di quel Divino Redentore , le farebbero 
fiati figliuoli grati , e fedeli, le aurebbero 
date lodi in terra disi alta beneficenza con 
le parole , con gli affètti, e con I’opre più 
gradite a lei, e al fuo Divino Figliuolo, e 
poi che ambidue faremmo fiati feco in Cie- 
lo 
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Io a ringraziarla, ad amarla, ad adorarla, 
a goderla per tutta l’eternità . Deli fig litio-' 
la mia cara, non guadiamo a Madre sì dol- 
ce, e si amorofa cosi bella, così felice, e a_* 
lei sì cara fperanza j anzi cooperiamo ad 
ogni noftro potere, che fi verifichi . 

In quanto all’umiltà, di cui Maria fi può 
dire la prima Maeftra, oh quanto fu in lei 
profonda 1 Madre, e compagna di grazio-* 
lìlfima Umiltà èia gratitudine. Voi vedete, „ 
che quando un animo veramente grato fen- 
te, e confefi'a d’aver ricevuto qualche gran 
beneficio, avanti al fuo riverico benefatto- 
re altamente s’umilia , predicando averne 
ricevuto quel fommo beneficio fenza alcun 
proprio merito ( ecco l’umiltà ) ma tutto per 
pura liberalità del benefattore, al quale fiv 
protetta obbligato a perpetuamente fervir- 
lo con tutte le fue benché picciole forze . 
Or la Beati fsima Vergine Maria , che per 
la grandezza veramente reale, e per lafom- 
ma gentilezza della fua benedetta anima , 
era gratifiìma, penfate voi Rodi mia , 
fentendoli far Madre di Dio fi fentì tutta_. 
riempiere di fpirito di gratitudine verfo il 
benefico Signore, che a sì alto fiato la eleg- 
geva! Con queft a gratitudine sì grande s’ac- 
coppiò una umiltà profondilfima , confide- 
randofi come pura Creatura infinitamente 
lontana dalla incomprenfibi! maeftà di Ma- 
dre di Dio . Oh chi avelie udito i fenfi di 
amorofilfima umiltà 3 , cql \ cui quella colom- 

' fca 
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ba dolcirtlma confefsò a! ìlio Divino Bene- 
fattore , e protetto di ricono fcer e si atta_* 
Munificenza tutta dalla benefica Maeftà del- 
la Carità Divina , e niente da’ fuoi propri 
meriti ! Non fentite il belliffimo efordio 
della fua fapientilfima rifpofta ì Ecco Icl* 
Serva del Signare . Quello è il dettato del- 
la Divina Sapienza, che pofe la fua Catte- 
dra in quella dilettillima fua : ricevere le-» 
grazie Divine, riconofcerle, e renderle con 
l’Umiltà* Con la lle/Ta paltò, con cui cre- 
devano in lei le grazie del Cielo, pur an- 
dava credendo nei fua cuore quella Virtù 
sì bella , e sì cara a gli occhi dell’ AI- 
tifsimo * Proprio di quella Virtù è il con- 
fervar le altre , e mafsimamente quelle^* ,, 
elle più immediatamente ci vengono dal- 
la teforeria Divina -, perciocché ficcome_> 
ia fuperbàa, particolar collume de’ Princi- 
pi delle tenebre, è la fontana d’ogni Vi- 
zio , e fu la prima radice d’ ogni nollro 
male, così l’Umiltà è la. baie d’ogni Virtù, 
e il primo fondamenta d’ogni bène , die-» 
da noi fi faeda . La Divina’ Sapienza ven- 
ne in perfona dal Cielo in terra per infe- 
gnarcela con la dottrina, e con l’efempio , 
ei fendo infin allora intefa molta poco da’ 
Savj della Terra. 

E perciò la Madre di Dio Maria fece a 
noi di quella gran Virtù un perfettifilmo 
difegno in fe medefima , e fu quella un-ru* 
delle gemme più belle > onde l’adornò il fuo 

Di- 
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Divino Spofo , Io Spirito Santo » Quello,' 1 
come fapete , altro non c che l’Amor Di- 
vino , e avrete ancora oflervato , che l’Umiltà 
c d’Amore compagna indivilìbile . Oh quan- 
to fi umilia avanti alla perfona amata chi 
ama I Come per Io contrario fuole il cuor 
umano infuperbire, e inferocire avanti chi 
odia ! Ma avanti chi veramente fi ama_, » 
l’amante fi protetta di pender in tutto cialda 
perfona amata , di ricever da quella ogni 
bene , di non meritarlo punto , ma tutto 
riconofcere dalla generalità dell’amato, di- 
chiarandoli pur troppo onorato , fol ch<i_* 
polla giugnere a baciar le pedate , che_, 
l’amato {lampa nella polve . Cosi fa f amor 
vero . Che dunque avrà fatto la Vergine, 
quando fi Tenti ripiena deli’ amor Divino? 
Ecco , rifponde, ecco l’ancella del Signore , 
Oh rifpoita venerata, e cantata da gli An- 
geli , ricevuta » e gradita con fortuna gloria 
daiP augniti (lima Trinità , come teftimo- 
nianza dell’ amor ardenti (fimo, che le por- 
tava fa Tua di lettifiim a Vergine df Nazaret- 
te! Oh cara, oh bella Umiltà! Deh chi potrà 
mai dire d’amar il fuo Dio , chi di vene- 
rare, amare, e inimitate la noftra Madre di 
mifericordia, fenon proccura di ben ador- 
narli, e guernirfi di quella Virtù , che tan- 
to piace al Signore, e alla Tua Madre San- 
tilììma ? La fuperbia toglie noi a Dio-; e_^ 
tenta di porci nelle pericolofiffime mani di 
noi medefimi. Per lo contrario Pumi Ita to- 
glie 
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glie noi a pericoli , a gl’ inganni , e alla_. 
tirannia di noi medelìmi , e del fallace amor 
proprio , e ci mette tutti nelle mani dell' 
amantilfimoDio con farci raflegnar nel Di- 
vino volere . 

E veramente , Rofa mia , altra anchora 
non v’è per fermare la combattuta nave_> 
dell’anima noftra nelle tempefte del Mon- 
do , nè altra fieura ftella per mottrarle il 
cammino del porto , che la conformità col 
Divino volere. Vento infedeli (lìmo, etem- 
peftofilfimo, guida cieca , e perfida. Infin- 
ga bugiarda, e traditrice è il voler noftra. ( 
II fenfo, ringanna , le pafifont lo trafpor- 
tano , Tamor propio l’ accieca , i vizj lo 
pervertono . A quello fideremo il governo 
delle nofìre azioni, il graviffimo affare della 
noftra fatate ? Abbiamo il voler di Dio di- 
chiarato nelle fue fante leggi , infinuato ne" 
configli Evangelici , moliraro con l’efern- 
pio cfi Maria , e de’ Santi. Quello fappia- i 
mo , che certamente ci guida alla beata., j 
eternità , quello ci libera da ogni anfetà, 
e da ogni affanno, e ci riempie di ddcifii- 
ma pace , e di bellilffma fperanza , quello 
ci congiunge con l’unico noftro fommo be- 
ne, e ci riftora con Tacque vive delTamor 
Divino. Deh perchè attenerli ad altre fra- 
gili canne , e non alficurarfi fu quella co- 
lonna faldilfima ? Seguiam pure il fuo vo- 
lere interamente, e prendiamo prontamente 
tutto ciò , che da lui ci viene , che quello 

ap- 
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appunto, e non altro, è il noftro ottimo. 
Oh Voler Divino , governatore , e anima 
del mondo , Scurezza , e fereno de’ noftri 
cuori , Politica infallibile d’ogni noftro ve- 
ro bene ! Non può aver pace chi in te uni- 
camente non ripofa , non può giungere-, 
in porto chi te unicamente non fegue-» , 
non può aver mai bene chi Io cerca fuori 
di te. 

Dunque o altiftìme Virtù di Maria, bel- 
lifsima prole della Divina Grazia , io mi 
congratulo col Cielo , con la noftra natura, 
e con voi del gracifsimo ricevimento , che 
in vantaggio di tutto il genere umano fa- 
cefte al noftro Divino Redentore, allorché 
difcefe ad albergare tra gli uomini . Voi 
fofte il primo , e il più efficace propiziato- 
rio, ch’egli incontrale in Terra*, quefti fu- 
rono i fiori, quefte le frutta, che Iofoften- 
nero nelle fue languidezze amorofe, quefti 
i pomi foa vidimi , con aii ( mutandofi il 
nome d’Èva) fli falutato, e cibato il Divi- 
no Adamo , che veniva a rigenerarci alla 
grazia . Quefte come amori dofcifsimi del 
noftro Redentore, come cooperatrici della 
noftra redenzione , come idee della beltà 
ini pretta in noi dal Creatore con le fomi- 
giianze del fuo volto, e come maeftre d’in- 
namorar l’Altifsimo, io verrò Tempre con- 
templando perfin eh’ io viva , e prego voi 
Maria, Madre della Grazia , che m’impe- 
triate vigore , e fpirito d’immitarle fino a 
Torno ///. G quel 
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quel maggior feg no, che piacerà al Signore 
di concedermi. Amen. 

*Al Taire Tirfo Gonz,ales Trepofito Gene- 
rale della Compagnia di Gesù . Stam- 
pata avanti alle Rime f 'acre 
nelle prime edizioni », . 

T Anti,e sì grandi benefici ho io ricevuti, 
e tuttavia ricevo da quella facra Com- 
pagnia di Ghsv , della quale V. P. Reve- 
rendifs. è sì degno Prepofico Generale, che 
non pollo piu tollerare il rofiòre di noo_, 
comparirne riconofcente da verun lato , Da 
quefta io fui, fin da’ primi anni, nelle uma- 
ne , e nelle Divine cofe ammaefirato coru. 
Carità , che eilendo verfo tutti comune , fu 
Tempre fingolarilfima verfo me, benché niun. 
pregio in me fòffe , che la poteffe con le__* 
fperanze di uman bene allettare* Anche-* 
Taverne io, per mio purodìfetto, nell’ una, 
e nell’ altra difciplina profittato sì poco, ac- 
crefce merito a’ Padri , che ancora lènza ii 
conforto del profpero ricolto hanno voluto 
sì penofamente combattere con la contu- 
macia del terreno. Ufcito dalle loro Scuo- 
le , non fofamente in patria , ma fuori an- 
cora, ov* io era affatto fconofciuto , ovun- 
que il configlio, e l'opera de’ Padri potette 
aver luogo, io gli ho fempre fperimentati 
favorevoli , e pretti ad ogni mio prò , quan- 
to nella più fina , e più perfètta amicizia-# 
* . - • • polli* 
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pofla in Terra defiderarfi . In quefti medefi- 
mi Verfi, che metto in luce, fe nulla è di 
comportabile , a’ loro ammaeftramenti re- 
car fi dee-, imperciocchèquella tintura, qual 
ella fiali, di lettere, che in me può quindi 
apparire, tutta ebbi dalla formano. E ben- 
ché per gravifllme ragioni erti non diano 
opera all’ Italica Poefia , ad ogni modo i 
precetti della Lirica univerfale da efli mi 
furono sì pienamente dettati, che fe da me 
non reftava, potevano per qualunque par- 
ticolare valermi . 

Ma ciò, che piti' rileva, erti mi ritratterò 
da que’ foggetti pericolo!? , dietro a’ quali 
inferamente mi andava a perdere , e a__* 
quefti altri m’induflero della gloria dì Dio, 
e della Virtù, ne’ quali fpero che non m’ab- 
biano finalmente a dolere altri mancamen- 
ti, che quelli dell’intelletto. Erti mi difco- 
perfero (oltre al bene eterno dell’ Anima * 
che è il martìmo) come in quelle materie-a- 
morali , e pie , molto più nuovo , più lar- 
go, e più nobil campo fi apre a chi fappia 
(correrlo . Cosi panni aver ben chiaramen- 
te comprefo poi da me fìefio : E fe io da_> 
me non porto, comprovarlo ad altrui per 
rinfumeienza mia, fpero che molti lofcor- 
geranno da’ proprj , e da tanti altrui più 
pregiati talenti , che oggidì con alta gloria 
del Cielo, e della Terra hanno fantificate-^ 
le Mufe Italiane. 

Ora tali ragioni parean concludere , che 

Gì ici 
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io doverti rendere quelle Ri me a’ Padri quat 
debito, non dedicarle qual dono. Tuttavia 
confido che la gran bontà loro ad ufo della 
Divina, di cui fono sì ftudiofì immi tatari , 
prenda le foddisfazioni di giuftizia per ufic) 
di grata riconofcenza . Parimente fon cer- 
to di piacere alla fomma loro modelli a, lo 
qui contro al coftume di sì fatte dedicazio- 
ni parto tutte in filenzio quelle ampie Iodi, 
che effi più badano a meritare, che a rice- 
vere . Lafcero dunque , che della coltma — » 
delle noftre due parti più nobili , con la_* 
quale il fomfno zelo de’ Padri ci feorge ali; 
umana, e alla celefte felicità , facciano a’m 
ragione con la propia interna notizia. H 
non men lafcerò che ragion fi faccia di quel- 
le sì chiare , e si collanti Virtù , con cui la 
Grazia Divina ha muravi gliofamente con- 
dotta V. P. Reverendi, al Governo della.. 
Compagnia , perchè fe (morie coccòdremii t 
Jar gli Apporto! i al fervore delle fue famo- 
fe Milfioni , ora le tocchi li formargli: * So 
che a leibafta, die di tutto ciò dia eia for- 
no lode a quel Dio, alla an maggror Glo- 
ria è vortra alcilrtnma imprefa in ogni ope- 
razione unicamente mirare. ..... 

lo per me , die i! meglio che abbia in_» 
Terra, e l’ottimo che fperi in Cielo , tutta, 
dopo il Cielo medefimo , nconofco da vo- 
lili fanti figliuoli-, rtccome non ho faputo 

vincere l’ambizione di moftrarmene piu che 

porto non diiaenticiievole avanti a gh uo- 
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mini , cosi con la dima interiore di tanta-, 
beneficenza andrò difciplinando il mio cuo- 
re, perchè veramente tale compaia innan- 
zi a Dio . Confiderò tuttavia , che a lui non 
difpiaccia , che al gran merito de’ Cuoi fede- 
li Operai io faccia quefta giudizi a, e che... 
queda fimilmente rimanga palefe in Terra 
per qualche mio difcarico , fe non per al- 
trui efempio, ed eccitamento , da che a tan- 
to ancora non ho merito d'afpirare. V. P. 
Reverendi fs. viva profperamente , con ia_. 
fua Tanta Compagnia , alla propria , e ali* 
altrui eterna felicità, ed io uraililfimamen- 
te la riverifco. 

« - • f 4 ./i 

Signor Ottaviano Vetrignani Segretario 
dell' ^Accademia de' Fi lerg iti . 

Forlì . 

O Pera veramente degna del piifsimo cuo- 
re, e dell’ alto ingegno di V. S. Illu- 
ftrifllma c data l’innalzar i Sonetti del gran 
Francefco Petrarca a lodar Dio , e a far pia- 
cere la pietà , che ci fa piacere a Dio, fic- 
come veggo che ha fatto co’ bellifiìmi, che 
mi manda . La fola dignità del foggetto 
mancava alle celebri rime di quefto prin- ' 
cipe della Lirica Tofcana, i cui nobiliflìmi 
anetti, e penfieri meritavano efier dedati, , 
e fodenuti da beltà non caduca. II Tuo ami- 
co Dante , le cui maravigliofe Canzoni si 
dudiofamente immitò, doveva ancora aver- 
ci 3 gh 
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gli con quelle infegnato , per quale ogget- 
to ben ingentilifca amore , e ben fi canti 
d’amore , effendofi dichiarato nel fuo dot- 
tiffìmo Convito , che la fua si ben lodata^ 
Beatrice era la Sapienza . Perciò fu egli il 
primo , s’ io non m’inganno, che di que- 
llo affetto cantaffe altamente, facendo que- 
lla gloria propia delle Mufe Tofcane , e 
lafciandofi addietro in dò i Greci , e i La- 
tini , che ben cantarono d’amore con leg- 
giadria , e con ingegno , ma non già con 
altezza sì pura, e sì nobile. E pure l’ufizio 
della vera Politica aflegnato alla Poefia è 
lodar TAltilfimo , e far piacere al genere-, 
umano la beltà di quelle azioni , con cui fi 
loda l’Altifsimo . Chi la fa Urti mento di 
più baffo piacere , la fa divenire una di 
quelle perizie adulatrici , che Platone sban- 
difce dalla fua Città come pubbliche cor- 
ruttele . E’ dunque propio di quell’ arte-., 
come V. S. Illullrifsima fa , prendendo le-, 
idee dove fono , cioè dalia mente , e dalla 
legge Divina , dir le cofe non come fono, 
ma comeeffer deono, avvicinandole, e fa- 
cendole piacere a gli uomini con le beltà 
della fantafia , con le dolcezze de gli affet- 
ti, e con gli ornamenti della favella , de’ 
quali abbonda. Or Francesco Petrarca, che 
nella ricchezza di quelli pregi fu sì felice, 
non fi può dire che degnamente gli ufaffe 
nel far piacere un affetto, al quale da veri 
principi dell’ arte fua non erano ordinati , 

• * * c del 
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« del quale in più luoghi egli ftefio fi ram- 
marica. Ho farro in ciò più parole di quel- 
lo ch’io penfava di fare , perchè s’intenda 
il gran beneficio, ch'ella ha fatto a quelle 
Rime, per altro si venerabili, e a tutta la 
Poefia, il cui vero, ed eccelfo fine pare che 
da tutti non ben fi comprenda con molto 
danno, e avvilimento dell’arte di chi l’efer- 
cita , e di chi ne prende diletto . Non ac- 
cade già, che tanto io mi ftenda nelPefal- 
tare la felicità , con cui V. S. IlUiltrifsima_. 
l’ha fatto , benché ad ogni mente minore 
sì malagevol folle follevare penfieri , e af- 
fetti nati per oggetto sì ballo , e sì piccio- 
lo, ad un sì alto , e sì grande , ficcorne è 
molto più malagevole a’ dipintori il ritrar- 
re il picciolo in grande, cne far il contra- 
rio . Ogni mezzano intendimento ricono- 
fcerà i pregi di que’ bei fentimenti, non-, 
folo niente fcemati per violenza patita-*, 
ma anzi accrefciuti per grandezza acquifta- 
ta, verificandoli in quelle Rime il detto del 
Filofofo , che la vera beltà fplende in fog- 
getto grande . Ma molto più mi congra- 
tulo feco della vera eternità di gloria , che 
con tanta ragione ella dee fperarne da quel 
liberalifsimo Datore, e Rimuneratore d’ogni 
bene, a cui gloria ha sì fantamente rivolti 
i fuoi doni . Degni pure confervare a me 
il pregiatifsimo dono della fua grazia be- 
nignifsima, volendo io Tempre eÌTere. 

Milano 13. Giugno 1 69 $. 

G 4 J 
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M Signor Tietro Iacopo Martelli . 
Bologna . 

I O non fo qual più manifefto fegno poflfa 
ora dare a V. S. Illultrifsima della mia_, 
riverente confidanza , che comunicandole , 
come fo , un mio languidifsimo Sonetto , 
com’ella ben vedrà, parendomi che il vin- 
cere la vergogna dell’ intelletto non fia la 
minor pruova della comunicazione amiche- 
vole. È perchè dunque mandarlo, fe tanto 
è debole? Perchè a V. S. Illuftritsima certa- . 
mente piacerà l’argomento , e tanto più fi 
rallegrerà di meglio efercitarmi la dottifsi- 
ma pietà della fua Mufa . Lo moftrai al no- 
ftro P. Albergati , che in quefto genere-, 
d’ogni cofa fi fa pafcolo *, ma ad altri no , 
perchè la mia freddura farebbe contrario ( 
effetto . Mi continui la fua grazia , e pre- 
ghi il Signor Dio per me , cl*e divotamente 
la riverifeo . 

Milano ir. Giugno 1689. 

Or fento il mio peccato , or veggo, e piango 
Dalle colpe trafitto , onde fon pieno , 

Che beni eterni avventurai per fango , 

- Che amai per poco dolce un gran veleno . 
Tur di gridar mercede io non rimango : 
lo fo qual cuore ha il Divin Tadre in Ceno ; 
W a quei fofpiri.onde il mio duro io frugo , 
Quell ' infinito jimor pyò venir meno . 
j Ecco egli fiefio a me fidanza ispira, 

E per - 
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E perchè il reo s' aiti a fperar tanto , 
Dimanda pace a chi per don fofpira. 

JEcco , per dar al fuo rnbello il vanto 
‘Di fargli forza , e toglier l’armi all’ira , 
‘Detta alla Cetra mia l'arte del pianto . 

Mio fiejfo . 

* 

M I fono avvenuto in un Sonetto Spa- 
gnuolo del Principe d’Efquilache, che 
mi par di fantafia bellitfima , ed ottima- 
mente introdotta , benché non mi paia-#, 
condotta fino al fine con felicità , e chia- 
rezza corrifpondente al principio , fe forfè 
così non mi pare per non intender bene_* 
la forza della lingua Spagnuola . Per pro- 
vare , s’io poflò rimettere un poco di fpi- 
rito nella mia troppo indebolita languidez- 
za , ho prefo a tradurlo in Italiano , o fia 
ad immitarlo , fupplendo col mio i molti 
luoghi , che non ho intefi . Tal pruova_* 
mando a V.S. llluft. con l’ufata mia riverente 
confidanza» come conferenza di ftudio per 
averne infegnamenti, non come faggio d’m- 
gegno per averne applaufi . Mi contento 
tuttavia , anzi la prego , che la moftri al 
noitro P. Ettorri , sì perchè di tali argo- 
menti prende diletto , sì perch’ egli mi vuol 
vero bene, e perciò volentieri gli comuni- 
co le cofe mie ancor più deboli , e sì perch* 
egli è valentifiìmo in Rettorica , come ho 
{corto nelle fue lettere , e fingofarmente ir* 

G s una , 
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una , ove divinamente mi fpiega la genti- 
lezza dello ftile del Petrarca . il Sonetto 
Spagnuolo dice cosi . 

Canfadas oras de mis triftes dias , 

Que otro bitn no teneis , que fer pafiadas , 
Tiedad inutil fois , fi laftimadas 
Seguis fus fugitivas alegrias . 

Dad campo de batalla a mis por.fias 
Contro, mis cortas dichas malogradas , 
Que corno mucbas , fueron defdichadas , 
T corno pocas mas , pues fueron mias , 

JL mi efcarmiento le retidiò mi engafio , 
Mas no feguridad , fi umilde quedo 
Sordo al temor , y fin poder quexarme . 
T aun no foy contento de mi dano\ 

Tues no me folta para el proprio mi e do 
Como fer que lo foy , y no enmendarme , 
Per edere a’ fenfi dello Spagnuolo il più 
fedele eh’ io abbia faputo indovinare, la_» 
prima volta l’ho tradotto così. 

Ore infelici de' miei giorni neri , 

■ Cui è l’unico ben l'efier pafiate , 

Benché acerba memoria, ognor mi fate. 
Seguo gli ! le (fi guai , come piaceri. 

Date ornai luogo a * pentimenti veri 
Di quelle ancor , che reputai beate , 

Che fur troppe in finir da fventurate , 
Che fur poche in dar tregua a ' tempi fieri . 
Cede alla l'perienx,a ornai l’inganno i 
Ma pur mi per domande al timorati 1 iofento, 

' Tace non pojjo dar , nè lamentarmi . 
m/inxfi crefce il rimorjo , e crefce il danno , 

Ed 
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Ed è fiera cagioni di piu J pavento 
Con tanta luce ancor non emendarmi . 

Già ho detto , che non finifco d’intendere 
tutto l’originale, e fpezialmente i due ulti* 
mi verlì del fecondo Quartetto . L’ultima-. » 
Rima poi in delinenza di verbo , rifpon- 
dente ad un’ altra fola dello hello genere, 
mahìmamente nella chiufa non finifce di 
piacermi. Ho perciò prefo licenza d’a! lon- 
tanarmi alquanto da’ fenfi dello Spagnuo- 
Ìo , e fupplirne alami con altri tutti miei , 
come fegue. 

Ore infelici de ' miei giorni neri , . 

Cui è l* unico ben t'efler pafjate , 

Benché acerba memoria ognor mi fate , 
Seguo gli flefiì guai , come piaceri . 

>Ah date luogo a ' pentimenti veri 
*J)i quelle ancor , che reputai beate , ' 
Che quelle , come fur le più ingannate » 
Tiù mi dovrian doler , che i tempi fieri « 
Tur fe dolete , e Jperienza è fpeglio 

Contro agl' inganni miei , l'oprar non mutOi 
E più colpa ho nel mal , veggendo il megliOé 
In che flrane maniere io vo perduto ! 

Ecco mi s'aprongli occhi , e non mi f veglio , 
Sento amaro il veleno , e noi rifiuto . 
Perdoni le molte , e vane parole, preghi il 
Signore per me ? che divotamente la rive- 
risco . 

Milano 19. Giugno iCS?, 


G t Itilo 
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xAllo lìeflo. t 

M I comanda V. S. Illudrifs. eh’ io 

feriva il mio giudìcio intorno alPer- 
feo mandatomi dal Signor Bernardoni , e 
eh’ io lo faccia con (inceriti . Il primo mi 
farà malagevole per difetto di fapere, non 
così il fecondo per abbondanza di coftume. 

I penfieri mi paiono belliflimi , fondati fui 
vero, trovati con fommo -ingegno , efpie- 
gati con fomma felicità . Lo di le mi par 
gentile , dolce , e leggiadro con tutte l<t_# . J 
perfezioni , che alla mufica fi richiedono. 

Ad ogni modo perche non fi dubiti della 
richieda (inceriti , porrò in un foglio al- 
arne mie pedanterie, a ciafcuna delle quali 
vi faranno trecento rifpofte . 

' Intorno alla Favola ella mi par ben con- 
dotta . Forfè ad alcuno potrebbe non pie- 
namente foddisfare il veder feiogliere il no- 
do con vittoria fopranaturale conseguita-# 
col cavallo dalle ali , e col volto di .Medu- 
fa ma fe quefta è colpa , è dell’ elezione.^ 
dell’ argomento* che dee attribuirli all’ Au- 
tor Franzefe, ,e a quello farà grande feudo 
Tefempio d’ Euripide , le cui favole quali 
tutte fi fciolgono col *Deus in Machina-», 
Sono ben da lodare fommamente gl’immi- 
tatori Italiani , che in ciò hanno confolata 
la gloria del loro Eroe , quanto con l’arte 
s’ è potuto fenza guadar la favola, facendo 
- ‘ che 
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che Perfèo tenti tutte le vie per indurrei 
Fineo a feco provarli fenza vantaggio. 

Nella Scena quarta dell’ Atto fecondo cer-ì 
olierebbe un fuperftiziofo,fe quella fubita_, 
efprelTìone di Fineo in faccia d’Andromeda 
paia fecondo il coftume d’un amante Spo- 
10 , che potrebbe aver riguardo di non la- 
rdarle così fubitó fcorrere quella fpavente- 
vol notizia. Ma fi ri fponderebbe , che lo 
fletto amor di Fineo delia quell’ empito, e 
non Jafcia tanto penfare , e molte altre-# 
cofe, che fi potrebbon dire. 

Nella lidia Scena Fineo chiama fe fletto 
Mi fero Eroe. Se il chiamar fe ftettò Eroe 
paia fuperbo? Rifponderebbe Ariftotele-* , 
che il magnanimo conofce fe ftettò degno 
di grandi onori , e grande. Se fuoni bene 
l’aggiunto di Mifero all’ Eroe, ben eloquen- 
temente rifponderebbe l’Èrcole Eteo di Se- 
neca. 

Nell’ Atto fecondo Andromeda così par- 
la -.Chiudo un' alma indifferente &c. Potreb- 
be dire un Critico fciocco , poter parere-* 
freddura poco gradita dal teatro , che una 
donzella reale moftratafi prima molto in- 
chinata a Perfeo , poiché Jo vede fuo libe- 
ratore , e già deftinatole Spofo dalla Ma- 
dre, metta in campo la frafe vulgare di ri- 
metterli al Signor Padre . Ma fi rifponde- 
rà, così convenire a pudica donzella, ed ef- 
fere ancora artificio grazipfo il tener al- 
quanto fofpefo l’ altrui defiderio amorofo , 

matti- 
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|fi animarti ente con modo cosi difereto Are. 

Perfeo : Ouefto liberator vada in obblio 
&c. Il penfierodi voler più follo eller ama- 
to per inclinazione altrui , che per merito 
propio, è amorofiffimo -, E fe altri dicelle, 
mal convenirli un tal talento ad un Eroe , 
che fopra tutto dee amare i pregi della», 
fua Virtù , fi rifponderebbe efler quelli un 
Eroe amante , e che ancora nel cuore de_. 
Eroi il talento amorofo vince gli altri. 
Ciò efiere fiato conofciuto da Cicerone, il 
quale per inoltrar il fuo grande amore ad 
un Eroe Romano, affinchè lo riamalle, gli 
fcrifle : Te iam non diligo , fed amo. 

Pare che il nodo fi feioglia in due volte, . 
<on la vittoria di Perfeo contra il moftro 
nel fine del terzo Atto , e in fine con l’al- 
tra vittoria dello ftelfo contra Fineo. Ma 
come ciò puoffi riprendere, maffimamente 
quando il fecondo fuccede ordinatamente^» 
al primo , e crefcein modo, che non paia 
stentato dilungamento ? 

_ Aggiungo quelle altre minuzie. Giacché. 
Non so fe il buon fecoloi’ufalfe. Oggi s’ufa 
ancora dalla gran penna del P. Segneri po- 
llo nel nuovo Vocabolario della Crufca_. . 
Contento foftantivo è confecrato da Gio- 
vanni della Cafa nelle fue Rime. In di lei 
nome , trafpofizione , che pare molto tifata 
calle Segretarie moderne. Venirti riferen- 
doli al là detto poco avanti. Pare che po- 
felfe dirli venirvi i ma trattandoli di poca 
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dillanza il f{on fi può forfè ne aura efem- 
pj . Kifpettare verbo . Forfè ve ne faranno 
efempj , benché a me non fovvengano . 

Fa gelofo un fino amor Tutto ciò , che 
lui non è . Non é così tofto intefo da! mio 
corto intendere. Se il gelofo vuol dir cofa, 
che dia gelofia , mi rimetto a! lignificato. 
Che arrofjir fe ne debba un cuor refììo . Se 
è reflìo, par che non abbia cagion d’arrof- 
fare , perchè non ama . Ma io non l’ho in- 
tefo. 

Ambiti. Ve ne faranno efempj, benché 

10 non me ne ricordi . Scaltro . Alcuni vo- 
gliono, che fi dica fcaltrito. Ad ogni mo- 
do vi è fcaltrifjìmo nel Petrarca . Impie- 
go . Benché a me non fovvenga , ve ne^, 
farà efempio. 

Fare al del tenerezza ,0 almen rofìore . 
A me fu una volta corretto il far tene- 
rezza , dicendoti non elfer frafe Tofcana , 
benché Io fia far pietà . A me parve trop- 
po rigore. Far roffore al Cielo per far ver- 
gogna potrebbe forfè dirli effer alquanto 
lontano , non elfendo così naturale , che_» 
l’arrolfar del Cielo fi riferifca alla vergogna 
( fe non fi fa metafora fopra metafora ) co- 
me ben s’intende con la frafe poetica, che 

11 deliino debba vergognarli di crudeltà , 
d’ingiuftizia&c. Ma quella è {litica pedan- 
teria. 

Il verbo cfibire pollo in quell’ Oracolo 
può parer troppo Latino , e fentir forfe^ 
k . della 
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della profa, come forfè potrebbe parere al- 
quanto profaica quella forma deli’ accettar 
per Conjorte , madimamente pofta in luogo 
si fublime, Tanto e tanto per ad ogni mo- 
do non so fe vi fia buon efempio . Miri lei 
che morte afpetta &c. Non no fubito in^ 
tefo per mio difetto , come dalla vendetta 
fi vada alla beltà . Forfè perchè la vendetta 
fa merito . 

Mancan forfè a quél Dio muggiti , e piu- 
me t Quelle favole mi paiono affai note^ 
a’ mezzanamente eruditi. Tuttavia fe fi vo- 
lerle avvicinarle ancor più alla comune in- 
telligenza, fi potrebbe far che quel cortefe 
fofpetto cadefle su lo Aedo Giove, che uso 
i muggiti, e le piume , il che parmi che_, 
verrebbe a cader bene, trattandoli d’oraco- > 
lo dello fletto Giove Ammone, Potrebbe.* 
dunque dirli avanti : 

Forfè Giove non vuol che fta d'altrui 
Beltà , che piacque a lui . 

E abballo : 

Sino all' onor d'innamorar quel 'Ftyme, 
Mancano forfè a lui muggiti , e piume ì 
iFa geloft i fini amor 

Tutto ciò , che lui non è. A me pare non 
aver la leggiadria, nè la chiarezza, che han- 
no gli altri bellilfimi fenli di quell’ opera . 

‘ Genio mio deh lafcia Flora , 

Il mio Ben ti vuol per fe. 

Il J offrir che a chi s’ adora 
, filtro piaccia amar non è . , . 
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Non mi piace. 

Lafcia i fior penfiero ingrato , 
iAl mio Ben tutto ritorna. 

Se il penfiero è innamorato , 
ove io Quando un cuore è innamorato , 
~Ultr oggetto noi diflorna. 

Non finifce di piacermi . 

lo fo torto a chi m' accende , 

Se co' fiori mi confalo . 

D'un amor , che amore intende l ' 

‘ Piacer vero è piacer folo. 

Non so fe fia chiaro quanto bafta . 

Lafcia i fior mio fido affetto , 

Il mio Ben ti vuol per sè. 

JL me par , eh' ogni altro oggetti 
Con piacergli il tolga a me . 

Non finifce con fentenza. < 

Tenficr mio deh lafcia i fior , 

Il mio ben ti vuol per sè . 
f . Fa il peri fi or torto ad amor 
Se per lui tutto non è. 

Chi non c ficuro di colpir bene fa molti 
colpi tentando d’indovinare una volta'. Non 
fo fe a V. S. Illuftrifsima piacerà mutar Ge- 
nio in Tenfter . 

Da fpadaa fpada. Prefo dalla frafe. comu- 
ne da folo a folo. Il Pergami ni diqe a folo 
a folo con efempio duna tal Canzone d’in- 
certo. Ma oggidì folo a folo è tanto comu- 
ne , che a me parrebbe fcrupolo il dubitar- 
ne . E pofto ciò, pur mi parrebbe fcrupolo il 
fàrfi confcienza del dire da fpada a fpada. 

Chiù - 
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Chiuda , ma chiuda. Par , che il verbo > 
che fi ripete , prenda maggior forza , e qui 
voglia dire chiuda , ma chiuda bene . Quan- 
do il fupremo Tribunale del popolo di Fi- \ 
renze non abbia ancora autenticato queft* 
ufo, eh’ io non lo so, per ifeamparnefi po- 
trebbe dire Chiuda , ben chiuda i lumi. 

%A gli Eroi l'efìer amanti 
*A gli ^Amanti e(]er Eroi . Il replicar l’ar- 
ticolo all* Infinito ejjere forfè farebbe mag- 
gior leggiadria grammaticale, ma non leg- 
ge ; e tal minutezza grammaticale parmi i 
poterli con gran pace non curare per fer- 
mar la beltà del penfiero,chea me par bel- 
lifiìmò . Che fe pur fi volelfe l’articolo all* 
uno, e all’altro efiere , vegga un poco fe . 
jpotelfe dirli ; 

*4 gli Eroi il far fi amanti , 
xA gli * Amanti il far fi Eroi . < 

Signor Pietro mio riveritilfimo , io non 
vorrei che ci lafcialìimo inftecchire da co- | 
tefle feccagne di Lingua . Ho conofciuti In- 
gegni per altro belliflimi , che aurebbono 
# fommamente arricchita la Repubblica let- 
teraria, fe non fi follerò lafciatimiferamen- 
te feccare da quella fuperftizione . Cercar 
!e forme gentili, e belle, ove fono, eh que- 
llo sì. Ma che intorno ad ogni particella-. 
fi debba confutare l’ufo del popolo di Fi- 
renze, e la legge de’Manufcritti di trecen- 
to anni fa* a me pare una ben pefante an- 
gheria. Ancor io temerariamente poli V.S. 

• ' > * Illu- 
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Illuflrifs. in fofpetto della parola Ambito , 
che ho prima di chiuder la lettera trovato 
aver avuta cittadinanza dal Davanzali, o 
da a>tri , e così farà d’altre da me notate. 
Ne dimando perdono, e con riverirla fini f- 
co per non aver più carta. Supponga le . 
debite cerimonie. 

Milano 17. Luglio 1697. 

M un Rcligiofo • *' 

T Orno a V. R. il belliffimo Ariftìppoi 
Franzefe ringraziandola , e congratu- 
landomi infieme di vederlo niente meo 
bello nella noftra Italia . Non m’accorgo, 
che fieno punto fcemate in lui le nativo» 
beltà, e bench’ io confefiì niente intendere 
delle finezze della Lingua Franzefe, tutta- 
via cosi ardifcod’affermare, perchè il com- 
ponimento nulla fente dell’ tifato ftento del- 
le verfioni , e fenza alcuna violenza vi s’ad- 
dattano tutti più leggiadri ornamenti del Fè 
Mufe Italiane. Chi Tha trafportato pofiiede 
ottimamente il genio per dir così della no- 
ftra favella più gentile , compone non fa* 
lamente con ficu rezza , ma con eletta ef- 
quifitiffima delle forme più nobili, e tutta 
la forza loro altamente comprende. E per- 
chè V. R. abbia ancor quella teflimonian- 
za della mia ufata fincerità , noterò qui 
fotto alcune minuzie, che potrebbono eller 
prefe a trafiggere da’ Pedanti , i quali , an- 

cor- 


Digitized by Google 



i64 Lettere famigli ari 
corchè non averterò il torto , còme certa- 
mente Pavrebbono , non è tuttavia gran_, 
profitto Paver briga con elfo loro , perchè 
gridan sì forte , che le tette più deboli di 
leggieri n’intronano, e perchè hanno ftret- 
ta lega con certa razza di gente mezzana, 
che per eflfer la più numerofa fuol fover- 
chiar le più fané opinioni de’ Letterati . 

Riflettere per ripenfare , rivolger la men- 
te , non è forfè di quel miglior fecolo, né 
vorrei in quello per altro diiicatirtìmo com- 
ponimento averlo a foftenere con l’ufo mo- 
derno . Dico lo fletto di rifolvere per de- 
terminare . ' 

Bizzarro, e bizzarria per leggiadria , e 
•Vivacità di fpirito in buona parte. , non_» 
£o fe fia appretto i buoni , parendomi aver- 
lo più tolto veduto in fenfo di ferocia L* , 
dì ira > e di furor bizzarro. Tuttavia vene 
potrebbono eflere efempj , eh’ io non avelli 
veduto , come può avvenir di tutto ciò , 
che ho qui notato . 

Efequire . Gli ottimi dittero più volen- 
tieri fornir la bifogna t adempiere il coman- 
damento , compiere il proponimento , man- 
dare ad efecuzione &c. E’ una volta nella-. 
Fiammetta afjeguire. 

Uè anche , ni pure , nè meno . Forfè non 
fono dell’ottimo fecolo*, ma par, che ufaf- 
fero il 'Ify» , e il pure collocandoli accor- 
tamente. TS^on ne darei pur un groffo . Tsfon 
vi l penderei pur un momento di tempo &c . 

Te* 
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Te* tributi , pe' Cavalli in luogo di Ter 
gli tributi , e per gli Cavalli è notata da 
alcuni Critici per forma troppo plebea. 

Dtfcorfo , e difcorrcre per ragionamento , 
e ragionare non par cosi tifato da gli otti- 
mi, e’1 Boccaccio dille alcune volte decor- 
rer con la mente . 

Spirito tifato or per talento , orperaw- 
mo , or per fofficienza , or per vivacità par 
che fenta più del Franzefe , che dell’ Ita- 
liano. 

Che nell Eroe è dell'uomo , e fomiglianti . 
Parrà forfè maniera troppo Franzefe , fi po- 
trebbe addolcire all’orecchio Italiano con_* 
mille altre maniere. Che l'Eroe f ente ancor 
molto dell' umano , che nell' Eroe è molto ■ 
dell ' umano s o come faprà ripulir più leggia- 
dramente l’Autore. 

In quello partito vi è molto del debole » 
vi è del maligno &c. e fomiglianti manie- 
re fono talvolta ancor negli antichi nodri, 
ma più di rado, e collocate in guifa, che 
più s’ accodano al talento Italiano . Il foria- 
mo giudizio dell’ Autore ben faprà miti- 
garle in modo, che fencano men dèi Fran- 
zefe . 

A quede mie fciocche , e temerarie note 
io ben fo, che di leggieri fi potrebbe ve- 
nire incontro con una copiofa leggenda-* 
di luoghi prefi da gli ottimi maedri de! bel 
favellar gentile di queda, e di cotedadam- 
pa, nè intendo d’appiccar zurfa fu quedo. 

: Die© 
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Dìcp fofamente, che di quefte cgfe ho in- 
tero talvolta dubitarli , e molto meglio dì 
me fapranno V. R. e l’Autore in qual con- 
to tali dubbi fi vogliano avere . Le bacìo 
le mani .. 

>Ad un giovane Cavaliere * 

O R che la voftra età, o gentilifsìmoDi- 
talbo, comincia ad innoltrarfi in que- 
llo gran Mondo, l’amor fingofare, che per 
molte , e degniftims cagioni io vi porto» 
m’ induce a dirvi alcune cofe dalla mia_* 
lunga età offervate, e appartenenti alla di- 
rittura , e alla felicità del cammina » che^ 
avete a fare . 

Già fapets , che l’Ottimo Dìo vi ci ha_* 
fatto nafcere , perchè amando , e fervendo 
lui arriviate a goderlo eternamente nel fuo 
Regno cefefte- A quello voftro ultimo fine 
dovete indirizzare ogni voftro affetto , e_j. 
ogni voftra azione» e perchè così facciate» 
lo ftefiò Dio vi ha pone alarne leggi , le_^ 
quali altro non fono , che dettami condu- 
centi a quella fomma felicità . Ma il vo- 
ftro amantilITmo Creatore ve gli ha dati 
in via di precetto, per pili obbligarvi a_* 
proccurare il voftro vero, e (ànimo bene, 
da lui , come da teneri [fimo Padre , (bm- 
xnamente defiderato. Or dal Mondo guada 
della noftra corrotta natura bene fpèflo vi 
fi porranno avanti altri dettami» e aftre_* 
.... ' *- leggi 
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leggi contrarie alle Divine, e in quello cafb 
voi dovete con tutta la franchezza del vo- 
lito generofo talento abbracciar le Divine, 
e calpeftar le mondane , lafciando fremere 
il Mondo quanto vuole , con Scurezza che 
così facendo fate ciò, che più fi conviene_> 
al voftro vero bene, e alla vera nobiltà deli* 
animo volito., v*. ■ 

Chi governa il volito fpirito già vi ave- 
rà moftrate le alte, e incontrallabili ragio- 
ni di così farei Ad ogni modo eflendo que- 
llo punto il fondamento di tutti gli altri, 
che deono efler norma della vollra buona 
condotta , non voglio lafciare di ramme- 
morarvi alcune conlìderazioni , che mi paio- 
no più acconce al volito flato , e al volito 
talento . Iddio è voftro Creatore , e perciò 
volito primo, e affoluto Signore i laonde”* 
gli dovete ogni più pronta, e piena ubbi- 
dienza in tutto , e chi manca in ciò com- 
mette la maggior ingiuftizia, che commet- 
ter lì polfa . Ma io vorrei , che voi parti- 
colarmente lo con fiderà Ile per quel voftro 
amorofìflimo Padre , eh* egli è , com’ egli 
flelTo c’infegnò di condir le preghiere, che 
a lui facciamo , con la dolcezza di quello 
nome. Egli è intero Padre dell* anima vo- 
lita creata da lui fenza alcun maternocon- 
corfo di materia , e fha creata con amore 
più che paterno , perché T ha creata affine 
di farla erede della fua Divina gloria , eJ 
avella feco nella felicità eterna •> e a quell© 

fon» 
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fono infiniti fecoli , eh’ egli penfa , coiiul, 
pure a quefto fine ha ordinate mnumera- 

biii e aJtiflìme Tue beneficenze . 

e™ le altre a quefto fine ha dato a voi 

natali nobili , e anima S. erl ^* > “ n 
«odiate meglio follevarvi ad amarlo alta 
piente , fdegnando la viltà della Terra co- 
me indegna de’ vofirì amori. Con quefb- 
confiderazione voi 

gagliardilfime ragioni fra le altre vi obbli 
laho ad edere del fuo partito, e ad amar 
fui e la fila legge foura ogn altra codi, e 
puefte fono la Fedeltà , e la Gratitudine^, 
giuria cofa è si fozza, e sì ^min^olem 
Tetta, ac tanto «tMtana ' n L 


Terra, ne tanro eomraiu* 
nazione, e al voftro fiato, quanto- fon \h*- 
fedeltà, e ITngratitudine. Sozzura inforni- 
lmL X 11 Hi ferie. che non cape in 


fedeltà, e - 1 

bile è ri mancare di fede, che non cape in 
un voftro pari, e quando fi fa con far tor- 
to all’ amico, ha rombi! nome di tradimen- 
to. Se adunque un tal mancamento c tan- 
to laido, quando fi commette verfo gli uo- 
mini quanto più lo farà commetto conno 
al voftro amorofittìmo , e fedeli fi imo 1 adre 
Celefte ì Voi gli avete prometto nel «atte- 
fimo di anteporlo a tutte le vanita dei lo* 
colo, c di feguir le fife leggi , e in riguar- 
do di quefta prometta egli vi ha ncevuto 
per fuo diletto figliuolo, che vuol dire aver- 
vi ricevuto nella più tenera, e piu alta ami- 
cizia, che immaginarli polla. Dunque 
mai ( ah. non fia mai ) per feguir le leggi 
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del Mondo voi rompefte quelle del voftro 
Padre Invino , voi gli farefte il maggior 
torto, che far gli fi polla contro alla fede^, 
datagli , e così tradirete la più cara, e Ia_» 
più nobile amicizia, che aver polliate. 

Quanto poi fia nero il vizio dell’ingrati- 
tudine non accade eh’ io ’i moftri alla voftra 
gentilezza magnanima, che da fe {cella ot- 
timamente l’intende . Ben vedete non po- 
terli particolarmente da perfona nobile-* 
commettere viltà più indegna , che il rifpon- 
der male a chi per puro amore ci ha fatto 
bene . E a che giova mai la chiarezza de* ' 
natali, e la gentilezza dello fpirito, fe non j 
ci {limola ad elTer fol leciti , e generali nel 
commerzio delle grazie ? E come può mai 
pregiarli di fangue nobile chi può fotierirli 
nel cuore il rimorfo di non elTer conofcen- 
te de’ benefici ricevuti, e per confeguente-. 
di e(Ter indegno di riceverli ? Non voglio 
già dire, che fra gli uomini fovente noiL. 
avvenga che chi ci fa bene il faccia per pro- 
pio utile, e non per amor, che ci porti, e 
perciò che quanto par beneficio fia fpelfo 
intereffe , onde non meriti nell’ interno 
quella finezza di gratitudine, che alla pura 
beneficenza fi dee . Ma il buon Dio , da_» 
cui abbiamo ogni bene, che altro fine può 
avere nel giovarci, che il puro ben noftro, 
mentre niun bifogno ha de’ noli ri beni, nè 
alia fua bontà, che è infinita, bene alcuno 
può aggiungerli ? 

Tomo III. H Ve- 
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Vedete adunque , quanta obbligazione 
avete come Cavalier Criftiano di efTer fina- 
mente grato al voftro Dio fiato a voi fom- 
mamente , e sì particolarmente benefico . 
Or quefta gratitudine non potete in altro 
modo avergli , che amandolo , e il primo 
effetto .dell* amarlo è fare i! fuo volere ef- 
preffo nelle fue leggi . Fra gii uomini , che 
poffono ingannarli , può talvolta avvenire, 
che non convenga far il voler dell’ amico, 
e ciò quando veggiamo che quel volere è 
torto, e con inganno . Ma il noffro Divi- 
no amico è favillimo, e fantillìmo, nè può 
volere fe non l’ottimo > anzi damo certi , 
che ci ama infinitamente , e perciò cheL-» 
quanto vuole da noi , è noftro fommo be- 
ne , e per confeguente abbiamo da lui an- 
cor quefta felicità, che la gratitudine, che 
dobbiamo a lui , è noftro fommo benefi- 
cio . 

Oltre alla fedeltà, e alla gratitudine, pur 
vi obbliga particolarmente all’ offervanza_» 
delle Divine leggi la nobiltà del voftro Can- 
gile , e la generalità del voftro fpirito . Id- 
dio non vuol feco in Cielo animi vili , 
fozzi , ma gli ama gentili , e d’alto tafen- 
- to. Oftervace che le Divine leggi fanno al- 
tamente puri, e magnanimi coloro, che le 
offervano . Gli aFontanano dalle bruttezze 
della concupifcenza , dall’avarizia , dalle-# 
fenfualità, dalle brutalità ferigne della parte 
irafcibile, dalle vendette , e dalle violenze. 

Gl* 
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Gl’ innalzano alla fignoria del proprio cuo- 
re, e a regnare (òpra le pallioni , che è il 
regno piu fubiime dell’ anima! ragionevo- 
le, li fanno pietofi, benefici , affabili , pru- 
denti , generali, magnanimi, fprezzatori, 
e vincitori di tutte le forze del Mondo , e 
dell’Inferno. Quell’ eccelfo grado di Virtù, 
che fi dice Eroico , e che è propofto a gli 
uomini della voftra condizione, altro non. 
vuol dire , che grado luperiore all’ tifata»* 
condizione umana . Dunque qual elfer puote 
Eroe più vero , che chi fprezzando i beni 
umani , altamente intende a’ celefti , e Di- 
vini, a’ quali conduce la legge di Crifto? 

Ma quella legge di Crifto è finalmente»* 
legge d’amore, e dell’ottimo, enobiliffìmo 
amore , e perciò con gli animi nobili, e_* 
generali , che abbondan d’amore , non dov- 
rebbe bifognar molto per farla amare. Ella 
comanda in primo luogo amore verfo il 
medefimo Divino Legislatore , e pofcia verfo 
il noftro profilino , e fu quello è fondata»* 
tutta la legge. Della fteffa Divina Sapien- 
za, che la dettò , quando venne a fare irt 
Terra il corfo umano , è fcritto , che cre- 
fceva in grazia avanti a Dio , e avanti a_* 
gli uomini . Èifendo adunque voi de’ fuoi 
legnaci , e immicatori , e avendo da lui ri- 
cevuto flato, e animo molto difpofto a tal 
grazia, infieme ad rendervi ognor più caro 
a Dio , di che ho parlato fin qui , è gran 
parte della voftra obbligazione l’amare il 

H z YO - 
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voftro profilino , e farvi da quefto artiare. 
Meglio non potete immirare i! voftro Dio 
fommamente amante , e fommaménte be- 
nefico , nè meglio piacergli , che amando, 
e beneficando gli uomini da lui infinita- 
mente amati . Anco il voftro flato, e la_. 
copia de’ beni dativi dall’ Altiffimo vi ob- 
bligano ad tifarne in beneficio de gli uo- 
mini tanto a lui cari, e ciò pure fi appar- 
tiene al fuddetto obbligo della gratitudine. 
Ne! miniftero di quella beneficenza del pari 
faranno apprefio a voi la prudenza , e Ia_, 
compaffione, delle quali Virtù , ficcome di 
tutte l’altre fecondo le circonflanze del vo- 
ftro flato io penfo di fcrivervi a parte, fe 
il Signore mi darà tempo , e fapere . Per 
ora mi baila il ricordarvi generalmente-, , 
che in Terra i! piti pronto focile dell’ amore 
è la beneficenza . Non è però, che molto 
ancor non giovino per farfi amare le gen- 
tili, e cortefi maniere de! converfare, anzi 
perchè l’ufo foro è cotidiano , e con ogni 
genere di perfone, e profittano ancora, ove 
fa beneficenza non ha luogo , perciò è da-» 
farne gran cafo. 

Dice la Filofofia de’ coftumi , che neH’ 
amicizia, che abbiamo co’ Superiori il Su- 
periore debba conferir protezione , e bene- 
ficenza , e l’inferiore debba, contribuire ve*- 
nerazione , e offequio , il che è verifTìmo, 
e fobico s’intende . Ma io flimo, che nelle 
maniere dell’ ufare col. Superiore , maffìma- 
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mente fe è Principe, come avverrà nelcafo 
nofl.ro, debba i’inferiore porre ancor molto 
ftudio , perchè nella Tua venerazione fi fcor- 
ga amore . Qò a’ Signori alti riefce fapo- 
ritilfimo , perciocché 1’efi'ere amato piacer 
fino allo ftefiòDio, e i Signori della Terra 
ben fanno , che per FintereiTe dell’ adula- 
zione, e per l’odio del dover ubbidire, mol- 
to poca parte di quefto pregiatilfimo tri- 
buto loro tocca, e per confeguente quando 
loro ne tocca, Tii anno veramente carilfimo. 
Perchè dunque credano, che gli amiate^, 
conviene che in primo luogo facciate loro 
conofcere , quanto la dovuta riverenza vi 
permette , cne non fiete punto adulatore , 
ma più tofto d’inclinazione lineerà, 
fchietta . 

Acqui fiato quefto concetto, nel mandare 
ad efecuzione i loro voleri dovete moftrare 
prontezza, lieto cuore, e ingegno fciolto, 
e fpediro , guardandovi quanto polfibile-» 
fia dal porre in campo diificultà , percioc- 
ché la dilicata natura de’ Principi di ciò 
molto s’annoia. Sopra tutto guardatevi dal 
poter efler creduto maledico , poiché quan- 
tunque pollano talvolta far applaufo a’vo- 
ftri detti acuti, e pungenti , e aver caro di 
fapere le altrui magagne, ad ogni modo in- 
ternamente polfono temere , che dietro alle 
loro fpalle lo ftefto dichiate, o almeno Ten- 
tiate ai loro, e perciò odiarvi . Anche l’ira*- 
mitazione del genio, e delle maniere mole# 

H $ vale 
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vale per farci amare da chi s’immita > fb- 
Iendofi dire , che fa fomiglianza è madre 
d’amore. Ma in ciò due fcogli avete a fug- 
gire . L’uno è la foverchia attectazione , per 
la quale l’immitazione diviene fofpetta., 
d’ adulazione 3 o ridicola ; L’altra è l’immi- 
tar maniere , e inclinazioni cattive, il che 
non dovete mai fare per le ragioni dette, 
e più torto allontanarvi dalla Corte. OfTer- 
vando ancora, che quanto ho detto deila_, 
fomiglia'nza madre d’amore ciò fi verifica., 
tra’ buoni ; ma tra’ rei l’immitazione , e la 
compagnia del far male più torto genera., 
difeordie, riile , e abbonamento . Non ri- 
cercate commelfioni particolari, ma adem- 
pite con tutto lo fpirito quelle, che vi ven- 
gono; Pur guardatevi , che appaia, che nel 
fare il negozio del padrone facciate il vo- 
ftro , perciocché ciò riempie i Principi di 
mille gelofie. Ma intorno a! modo di con- 
verfar co’ Principi , e di acquiftare, e con- 
fervare la grazia loro , molto vi farebbe-, 
che dire. Leggete il bellifiìmo libro , che^. 
porta in fronte quello titolo, comporto dal 
piiflìmo , e dottiamo Signor Cardinal Fe- 
derico Borromeo Arcivefcovo di Milano, 
che è la quinta efTenza della più fina pru- 
'• denza in quefto genere* • ; 

Pure dovete por cura grande nel farvi 
, amabile a’ voftri pari. L’invidia hafee fra 
pari , e l’antidoto dell’ invidia é Tamóré-, . 
Quella fi lagna dell’ altrui bene , e quefto 
« * * vuole 
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vuole l’altrui bene. L’invidiofo fi duole dell’ 
altrui bene, perche ne ftima degno scftef- 
fo ; ma quando ftima di efier amato, fi fti- 
ma ancor partecipe de’ beni dell’ amante-* 
per la comunione dell’amicizia, e fti mola- 
to dall’ altrui rmore a riamare, vien ritrat- 
to dall’ invidiare . Dovete dunque tifando 
co’ voftri pari fuggire tutte le apparenze di 
avere molto in pregio i voftri beni sì di na- 
tura, e sì di fortuna, perciocché tale alba- 
gìa più vi efporrà all’ invidia, e vi farà più 
odiar da coloro, che fate comparire da voi 
fuperati nel pregio di tali beni . 

Per la medefima ragione dovete molto 
onorarli, e moftrare di fti mar molto i pre- 
gi lorQ , perciocché nelle perfone di ordine 
alto, e di intelletto purgato, le quali ama- 
no con elezione, la buona ftima è il primo 
grado, che ci porta all’ amore-, e chi fi ve- 
de pregiato , e onorato é già molto difpo- 
fto ad amare chi lo pregia, e l’onora, maf- 
fìmamente s’ egli é perfona nobile j percioc- 
ché queft’ ordine , che ha in fommo pregio 
l’onore , molto ama coloro , che a lui lo com- 
partono . Si aggiunge , che fecondo l’ordi- 
ne della Carità fiete più obbligato ad ama- 
re quella del voftro ordine, e farà fempre_* 
a voi di fommo profitto, e di fommo ono- 
re, che vi amino, e che di voi fentano be- 
ne quelli della voftra sfera , ficcome quelli 
che più frequentemente tifano con voi , che 
hanno di voi più interna cognizione, e che 
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hanno maggior parte ne’ voftri avvenimen-t 
ti, e nella conciona delle cofe voftre, e più 
credito nel giudicio,che di voi fanno. Ma 
fopra tutto raccomando alla vollra gentil 
* pietà, e alle voftre cortefi maniere i Nobili 
poveri. Non fi può dire quanto a quelli fia 
I acerbo il fentimento delle loro anguftie, e 
il roflore di non poter foftenere conifplen- 
dor convenevole la dignità de’ loro natali . 
(Quindi fegue , che fono difpoftidìmi a fo- 
fpettare di edere perciò difpregiati , e ad 
odiar coloro , da’ quali fi reputano difpre- 
giati , e da’ quali coi contrario paragone di 
grandi ricchezze ftimano accrefcerfi loro 
vergogna. Aggiungete, che a gli animi più 
gentili fogliono fare del loro mifero flato 
tenerilfima compadrone , onde è che chi li 
fovviene, egli onora, ne riporta univerfal- 
mente applaufo , e amore non ordinario . 
Ma il più fi è* che tal mifericordia vi farà 
appredo Dio di merito fommo , e farà da 
lui più manifeftamente retribuita a voi, e 
alla voftra nobilidima Cafa , ficcope fatta... 
a chi più la merita , e da chi più la dee , 
parendo per lo contrario poco ricordarli del 
ilio flato, e di ciò, che può avvenire al fuo 
flato , quel Nobile, a cui non dolgono 
miferie del Nobile. 

Vgjtfo.gr inferiori poi io non podò con 
fufficienza fpiegarvi quanto amore , e quan- 
ta gloria fieno per apportarvi l’affabilità , 
l’amorevolezza, il gradire , il cortefe accogli- 

men- 
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mento, ed ogni altra foavità di coflume. 
S’ io feri veflì a talento men generofo del 
voftro, vorrei con nulle iftorie moftrare_», 
quanto fpelfo grandiUìmi Signori nelle lor 
cofe più gravi abbiano avuto diretto bifo- 
gno di perfone di piccioliffìmo affaire. Ma 
già vedete , che in tutte quelle noiofe mie 
ciarle io non ufo con voi altre ragioni , che 
quelle dell’ oneftà , della generoficà , e del 
nobile proponimento del farli amare , pa- 
rendomi quelli i più adatti alla voftracon- 
■dizione, e all’ animo voftro. 

Molto adunque fi appartiene alla voftra 
generosità il confolare con la correda colo- 
ro, che dalla Divina djfpofizione fono fatti 
nafeere nell’ ordine plebeo . E’ ben affai , che 
quell’ ordine di buon talento fi pieghi ad 
onorare la Nobiltà, che finalmente c della 
ioro medefima fpezie, fenza {limolarli con 
la fuperbia ad odio, e a lagnarli della Pre- 
videnza Divina. Quella ha data a voi tali 
maggioranza , e tal vantaggio di beni, af- 
finché ne fovvenghiate a chi n’è manche- 
vole, anche nella parte dell’ onorare, e del 
gradire , e con quello li alimenti amore», 
tra il fuperiore , e l’inferiore . Quel Nobi- 
le, che noi fa , è notabilmente ingrato , e 
ingiufto verfo chi l’ha fatto nafeer nobile, 
non ufando de’ doni ricevuti fecondo il vo-' 
lere,e la legge del donatore. 

Nel commercio dell’ onorare panni non 
.^oyerfi cori fertilmente, e avaramente mi- 
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furare i gradi di chi dà , e di chi riceve-# 
l’onore-, ma da chi dà, come ne’ titoli , ac- 
compagnamenti , accoglimenti , falliti , e fo- 
miglianti ufìcj doveri! procedere con qual- 
che larghezza , maffimamente verfo gl’in- 
feriori, i quali per la diftanza del grado lo- 
ro non v’ è pericolo che ne ufino con dan- 
no dell’ onorante . Altrimenti cotefta sì ri- 
gida mifura dell’ onorare farà indizio d’ani- 
mo povero, e angufto , ficcome nell’ ufo del 
danaio il troppo fottìi risparmio è indizio 
d’avarizia, e di povertà. Ciò, che dico dell’ 
onorare , pur intendo del gradire . Oh guan- 
to confola un uomo di picciola sfera il ve- 
dere, che il poco , eh’ egli può fare, è ri- 
cevuto in grado da quelli di maggior con- 
dizione ! Con un cortefe ringraziamento, 
con una lode liberale del fervigio preftato- 
vi,con un buon vifaggio,e con una gene- 
rosa proferta di gratitudine voi vi guada- 
gnate tutto quel ciiore -, e non credete mai, 
che fiapicciol guadagno il cuor d’un uomo, 
per picciola condizione che fia la fua . E* 
Sempre un gran guadagno sì per lo molto, 
che può giovare un uomo , che ama , e sì 
per finterno valore deU’effer amato. Tut- 
to quello , che fa lo fteflo Dio in fe fteflo è 
amar fe fteflo -, tutto quello, che fa fuori di 
sé, tende a farli amare dalle fue creature , 
che ne fono capaci per tutta l’eternità. Si 
vede per quello , che particolarmente ha fat- 
to coji voi', che ciò molto particolarmente 
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vuole da voi , ed io confido nella bontà 
fua infinita , e nelle Virtù, alle quali fiete 
sì ben difpofto , che felicemente lo confe- 
guirete. 

Prima però di chiudere quello mio rozzo 
ragionamento vo’ aggiungere alcuna olfer- ! 
vazione fopra le maniere del ben conver- 
fare. I maeftri di quell’arte infegnano tre 
Virtù. La prima chiamano Affabilità, che 
confitte nell’ efier dolce , e piacevole a colo- 
ro, con cui fi converfa , ir che fi fa lodan- 
do le loro opinioni , i pregi , e le cofe lo- 
ro , inoftrando verfo i medefimi ftima , e 
amore , fuggendo tutto ciò , che polla loro 
fpiacere, e fpezialmente il foftenere oftina- 
tamente le opinioni proprie contro alle lo- 
ro , e tutto ciò come , quando , e dove fi 
conviene, che fono le rifate norme di tut- 
te le Virtù . Il vizio , che fi oppone a que- 
lla Virtù dalla parte del difetto , è I’afprez- 
za, l’indifcrezione, e la contradizione otti- 
nata, ed è la parte più pericoiofa,e perciò 
da fuggire più cautamente , emalfimamen- 
te da voi, che fiete conofciuto d’animo gen- 
tile *, e perciò fe mai le ufafte , di leggieri 
fi vedrebbono provenire da odio partico- 
lare, o da qualche improvvifa fpina di fu- 
perbia . Il vizio oppofto per la parte dell’ 
eccello fi è il troppo lufingare lodando , ap- 
provando , e fecondando ancor ciò , che noi 
merta , il che è indizio d’animo troppo fer- 
vile , e poco lineerò , e quando fr fa per 
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trarne alcun propip profitto , è vililfima, 
e fozza adulazione. 

La feconda Virtù del con verfare chiama- 
no Verità, o Veracità, che dir vogliamo, e 
confifte nel dire finceramente il vero intor- 
no alle cofe propie. Il vizio oppofto dalla 
parte dell’ eccello c il più pericolofo , ed è di 
co!oVo,che fi vantano del bene, che non., 
hanno , ovvero accrefcono fopra il vero 
quello, che hanno -, E quello è da fuggire-# 
con ogni cura, perchè genera difprezzo , de 
odio . II vizio oppofto dall’ altra parte del 
difetto è di coloro, che fminuifeono, o af- 
fatto cuoprono i beni , che hanno. Il che 
quando fi fa di qua de’ confini della mode- 
rna , e contro alla verità faputa , fi c mal 
fatto-, e peggio, quando fi fa affine d’ingan- 
nare , e danneggiare altrui , nel qual calo 
fi chiama ironia maligna , e aftuta diftìmu- 
lazione. Senza che il mentire è fempre ma- 
le, e molto contrario al coftume del Nobi- 
le, che più tofto ama d’efler candido , e fin- 
cero. Per fuggire quelli due fcogli dicono 
efler favio configlio parlar delle cofe pro- 
prie quanto fi può il meno. 

La terza di quelle Virtù chiamano Ur- 
banità, e confifte nella grazia, e nella fot- 
tigliezza de’ molti , e de’ bei detti , che mo- 
ftrano beltà d’intelletto , e rendono chi li 
dice molto gradito a gli uditori per lo pia- 
cere , che ne prendono. Il difetto di tali 
grafie fi fuol chiamare rozzezza , cd è chi 
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fuggìrfi dall’uom civile, e più dal Mobile, 
che fuole ufare con perfone dotte, ó alme- 
no di buon gufto . E’ ben però più da fug- 
girli in quefto genere i’ecceflò , che fi divi- 
eie in due vizj . L’uno confitte nei troppo 
affettare, e frequentar detti motti , e face- 
zie , perlochè fi foglion dire feipitezze , e 
freddure, o per far pompa d’ingegno , che 
è fiotta vanità , o per lòverchio defiderio 
di far ridere, il chò fi chiama buffoneria, e 
molto mal fi conviene a perfona di condi- 
zione riguardevole. L’altro vizio , che c pef- 
fimo per fe fteffb , e tira feco peifime con- 
feguenze, è quello del mordere altrui con 
motteggiare i loro difetti , e metterli in_j 
derilione, il che è pieno d’iniquità , e di ma- 
lignità, ed c feme di gravi nimicizie, e di 
.odj acerbilfimi . 

Altre più particolari , e minute oflerva- 
zioni intorno al gentil con verfare fono fia- 
te raccolte dal gentilifflmo MonfignorGio- 
vanni della Cafa nel fuo sì celebre Galateo, 
le quali m’ accorgo che già vi fono ftat^ 
inoltrate dal zelo, e dall’ efem pio de’ vottri 
coftumatiffimi fa migli ari. Onde qui mi ri- 
< mango di più lcrivere , e vi confermo il 
mio lincerilìlnjo olfequio. 




r8a lettere familiari 
%Ai una Monaca, 

L A fomma virtù diV.R.e lo Spirito San- 
to, che a lei la dà, già l’auranno con- 
folata del benedetto paffaggio della Signo- 
ra fuaforella infinitamente meglio di quan- 
to polla fare il mio poco fpirito. Ad ogni 
modo in fomiglianti avvenimenti alcuni 
ufati tifici è convenevole , che fi predino 
dalle perfone fommamente obbligate , come 
le fon io, tanto più quando la condoglien- 
za, come per le circodanze particolari del 
cafo prefente, fi riduce più tofto a congra- 
tulazione. E veramente il confiderare quell* 
anima innamorata del Signore oramai fciol- 
ta da’ lacci del corpo dati a lei sì penofi , 
con sì chiari argomenti , che il Divino 
Amore abbia voluto affatto purgarla qui 
per averla fubito nel fuo feno beato, a chi 
I amò di vero amore non può edere f$ non 
di giubilo . Ciò molto più fi dee fupporr e „ 
in chi dima le cofe co! pefo delle verità 
eterne , come fa V. R. Che fe {crivelli ad 
anima men perfetta, confidererei , che per 
jnolto che faccia la Virtù, è difficile fchian- 
tar affatto i fentimenti naturali, i quali ro- 
vente ci convien foffrire in noi per eferci- 
zio della Virtù medefima . L’amor gagliar- 
diffimo del fangue , quello della comune . 
educazione, delia fomiglianza de’ codumi, 
dei lungo conyerfar infieme, della compa- 
gnia 
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gnia dell’ inflituto , la continuata compaf- 
fione de’ fuoi mali , e la (Iella lungamente-# 
oflfervata Virtù, cagionano in noi tenerez- 
ze sì fenfibiìi,e sì gagliarde, che pare non 
poterli vincere lenza fierezza -, e molte di 
loro non lafciano di farli credere fondate-, 
in ragione. A tutte quelle li dee refìllere, 
e far fronte in tempo, che Torror prefente 
dell’ accidente funelìo vien contro all’ ani- 
mo con tutte le forze più terribili, cioè di- 
re convien vincere tutta la più poll'ente-# 
congiura de’ movimenti naturali più forti 
col lolo vigore della ragione, e con la fidu- 
cia della grazia Divina. Voglio dire , che 
ancor mi congratulo della vittoria, che V.R. 
aura riportata di nemico sì interno , e sì po- 
derofo, ringraziando il Signore, che abbia 
liberata quell’ anima cara da’ mali generali 
del fiero Mondo, e da’ fuoi particolari gra- 
vitfìmi , e l’abbia chiamata al trono dell* 
èterna beatitudine. V. R. ora la confidere- 
rà non più languida, e penante &c. 

w4//’ EccelL Sig. Covernator di Milano. 

S E i pennelli d’ApelIe avefiero avuto in- 
tendimento , io credo,che fi farebbono 
dichiarati fommamente tenuti a quel valen- 
tillìmo artefice , perchè gli avelie fatti in- 
finimenti d’opre sì gloriofe. Ma di quan- 
to più fi dee chiamar tenuta l’ubbidienza-# 
inia all’ E. V, perchè degnata fia di corn- 
ine t- 
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•mettermi la cura delie magnificenze, cho 
ha fatte sì chiaramente rifplendere ne’ Fu- 
nerali celebrati in quella Chiefa Mecropo- 
litana alla Maeftà di Maria Lodovica di 
Borbone già noftra Reina ? Quelle fono 
fiate venerate dalla maraviglia dettata dal- 
le due più forti fue ragioni , cioè dal gran- 
de in riguardo all’opera, e dall’ improvvido 
in riguardo a’ pochi giorni , in cuilafupre- 
ma difpofizione di V. E. ha fatto fubito fur- 
iere la grand’opra, in guifa che quali con 
lo ftelfo primo vigore del concepirla sì fo- 
llo l’ha fatta pervenire a si alta perfezione, 
non avendo bifogno di replicarvi molte-» I 
volte le fue poderofillime influenze con-» 
lunga fucceffìone di tempo. Io poi v* ag- 
giungo un’ altra mia giuftifllma , e partii 
colar maraviglia, ed è che V.E, vi abbia-» 
fatta sì felice la mia infuflicienza , ricono- j 
Icendo io Angolarmente nel valor della ca- 
gione ancor quello pregio d’ aver fupplito ! 
un sì gran difetto .dell’ Inftrumento. Que- ! 
Hi Sudd iti intanto goderanno , che in quefto 
racconto più fi divulghi > e più duri la te- , 
Himonianza dell’ otfequiofittimo riconofci- 
miento loro verfg l’E. V. , perchè abbia fat- 
ico comparire sì bene in grande il loro fe- 
deliflimo dolore nella perdita della Serenif- 
ffma Regnante . Io pure goderò il vantag- 
gio di rammemorar con quelli fogli ip per- 
petuo la felicità del mio ubbicjientilflmo of- 
Jcquio , anche alfine d’impetrare la coliti- 
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filiazione di sì faufti comandamenti dalla— 
fomma beneficenza deli’ E.V, di cui mi con- 
fermo . 


Md un Religio fo, 

E Lia accufar mi fuol di f ecco (lite , 

E poi lettere Jue punto non veggio. 
Mi raccorda un proverbio affai gentile , 
Che il f 'ecco è mal, ma lagragnuola è peggio. 
Ma il mio feioperatiffimo ozio niente ha— 
che fare co’graviflìmi affari di V.R. di Sta- 
to, e di moto. Verifiìmo . 
io fio la mane in San Fcdcl quatte' ore , 

E pur fo il buon umor , [e non l' amante , 
E mando fpeffo il Sonettin galante 
Tra gelf omini, e fichi a quel Signore , 
Voi foggiogate Buda , e la Marea 

Mettendo in rotta e T^avarini, e Critici , 
E tutto in apparecchi arcipolitici 
Mettete i ferri d'oro alla Chinea. 

Ma quando v ’ è del buono , e dal cor viene , 
Ter njez,%o pollizin tempo fi truova . 
Seprcjlmor del bue core ha qualche nuovtt, 
'Njè matte an bei penfìeri a chi vuoi bene , 

Mila Madre Triora delle Monache 
Turchine . 

P Rendo la confidenza di mandare una— 
picciola collazione per benedizione della 
noftra Spofa . V. R. condoni alla mia ava- 
rizia 
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rizia la maliziofa deprezza di ufare la con- 
giuntura de! loro digiuno per vantaggio 
del mio rifparmio . So che l’allegrezza del 
loro fpirito fi pafce di più fublimi foftanze, 
ed io, che fon bene del Mondo, volentieri 
m’accomodo ad efaltare le altrui Virtù con 
la foddisfazlione de’ miei vizj . Lanciando 
le burle , le quali tuttavia hanno aliai del 
vero, V. R. fopporti , e perdoni , e a così 
fare eforti tutte cotefte fue fante figlie. 

•Al Taire Camillo Ettorri della 
Compagnia di Gesù. 

Bologna . 

P iù perch’io debbo ubbidire a V.R. che 
perche io fperi poterlo ora fare con__, 
profitto, andero qui notando, fenza ordine 
alcuno, qualche ofiervazione da me fatta_* 
della maniera particolare tenuta da Fran- 
cefco Petrarca nelle fue Rime fecondo , che 
a me paiono, gentiliffime . 

La Poefia Lirica trovata per cantar Ie_ 
lodi della Divinità, da Pincfaro, e da altri 
Greci fu ftefa a lodare i Semidei , cioè gli 
uomini fingolarmente pregiati in alcuna_. 
gloriofa Virtù . Da Anacreonte, da Saffo, 
e da altri di tal riga fu abbacata anche a 
vili amori di fenfo, i quali furono da loro 
•bensì trattati con leggiadria d’invenzioni, 
f di figure, e di locuzioni , ma non già con 
nobiltà di fentenze, forfè perchè tal genti- 
lezza 
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lezza non cape nel vi! foggetto. Nè molto 
quella parte fu ingentilita da’ Lirici Latini 
die tali balìi amori cantarono. Anzi Io ftelTo 
Orazio , che pure di fublimi Eroi fpedo 
canto molto altamente, ove a tali amori 
s inchina, almeno in quanto alla fentenza 
non e molto nobile. II primo, che tali foe- 
getti ingentilite , fii, fecondo ch’io credo, 
rrancelco Petrarca , che a quefto fingolar 
pregio innalzo l’Italica Poefia, da lui tro- 
vata non molto colta , anche in ciò, che., 
s “PP ai p e ne alla figura , e alla locuzione. 

Uo fece egli per due vie . La prima fu 
allontanandoli, quanto più fi poteva, dalla 
feccia del fenfo , e da ciò, per cui fi pote- 
va l’uditore eccitare con l’immaginazione^ 
alle tozzi! re fenfuali, e ciòproccurò di fare 
con lo locuzioni , ceto la figura , e con laJ, 
lentenza. Quindi è feguito naturalmente.^ 
tlie fuggendo egli dal tozzo , ha incontra- 
to il beilo, e gentile -, e cosi era forza che^ 
legume , perciocché trattandoli di beltà , e 
d’amore , ove quelli da gli equivoci fen- 
dali fieno purgati , fono le due cofe più 
nobili, che polfano proporli all’anima ra- 
gionevole. In quella prima via fe gli fco- 
prì la feconda, e fu di altamente fpeculare 
le prime ragioni della Beltà, e quali fieno 
1 raggi , con cui ella veramente fplende in 
ini anima bella, e con che bei movimenti 
intorno à quella luce altamente s’aggiri 
un gentil cuore puramente innamorato » 

Tor- 
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Tornar poi , per così dire , ad impattare^ 
l’ attratto di tali fpeculazioni fublimi col 
concreto dell’ intelligenza comune , e della 
fperienza, in modo che l’uditore oda con 
diletto nobile , e fenza fatica di fgombrare 
l’ofcurità, einfieme fi rallegri d’incontrare 
ciò 5 che in fomiglianti circoftanze avvie- 
ne al fuo proprio cuore, ciò é un fingola- 
riflìmo pregio del Poeta , e in ciò pure fu 
eccellente il Petrarca. Vero è che inquanto 
ora ho detto, e lingolarrnente nel ritrova- 
mento delle fentenze gentili , fublimi , pel- 
legrine , e puramente tenere , egli ha la- 
nciato aperto un gran campo da fcorrere, 
nel che chi vorrà provarli , troverà elfervi 
ancora un’ ampio Paefe da riconofcere, e 
un gran Principato da conquiftare . Ciò ho 
voluto io prendere alquanto da alto , & es- 
porlo con alquante piu parole diauelle,che 
parevano qui bi fognare , affinché fi vegga 
quanto per quella via s’ accrefcerebbe di. 
nuovo , e altiffimo pregio alle Mufe parti- 
colarmente Italiane , trattando gli amori 
Divini , i quali d’ogni altro amore fono :i 
più puri , e i più gentili . II punto è, che 
per farlo bene , conviene ben innamorarli 
d’iddio. 

Or pattando a vedere come il Petrarci 
ingentilire i fuoi foggetti, per ciò che toc- 
ca alla fentenza , già è noto quanto egli 
ben fapefle delle materie morali , come fi 
vede nel fuo libro de remedijs utriufque for- 
tuna > 
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tnnce, e nc gli altri fuoi , & è certo che-# 
niun Poeta potrà mai ben trattare di vir- 
tù, di beltà , d’affetti , fe di quelle cofenon 
ha ben piena dottrina $ ma pure un ta!e_* 
rtudio fcolaltico non barta . Conviene che 
il Poeta ragguagli la dottrina apprefa con 
le fperienze, e con le ofTervazioni del pro- 
prio cuore, o dell’ altrui, notando ciò, che 
di più nuovo, cioè non sì vulvarmente of- 
fervato, di più leggiadro, e gentile ne avvie- 
ne in tali, e tali circonftanze , e infieme-# 
ne vada fpecufando le cagioni , die con la 
ftudiata dottrina agevolmente le troverà. 
Ciò non dico io , perchè debba il Poeta-. 
Tempre dire le cagioni dell’ aderto, che ef- 
priinei anzi ciò farebbe più tolto da catte- 
dra . Ben è vero , che fe il Poeta dirà gli 
effetti in modo, che l’uditore quindi ne in- 
renda le cagioni, ciò farà ad elfo uditore-# 
di fornaio diletto , & al Poeta di fommo 
pregio. 

Speculò adunque il Petrarca la beltà, che 
prendeva à lodare sì con J’efprelfioni delP 
ingegno , e sì con gli affetti del cuore. Se 
Ja formò lontaniflìma dalie cupidigie del 
ienfo, comporta d’oneftà, e di modertia_r, 
i maniere favie, pure , dolci, innocenti/ 
difcrete, di mente fublime, di cuore ma- 
nanimo, e fchifo d’ogni laidezza. Un tal 
nimo, e con tali coftumi s’andò immagi- 
ando, come in tali, e in tali opportunità 
farebbe gentilmente , e accortamente^, 

• por- 
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portato , e particolarmente con chi fi foffe 
dichiarato d’ amarlo* Pacando poi alPef- 
preffione delle pure, e dolci maniere, con_, 
cui un animo nobile dovelfe aggirarli in- 
torno a tale oggetto , andò fpeculando , la 
beltà non efler altro che una faccia, e una 
qualità del bene , in quanto diletta la co- 
gnizione* Qyindi fi pofe a notare gli altri 
diletti , e gli altri movimenti , che feguì- 
rebbono in un animo gentile dal meditare 
oggetto si fatto , e quelli movimenti ma- 
ràvigliofamente efprefieìn vari luoghi non 
già dogmaticamente ( il che ne! Poeta la- 
xebbe vizio, come ho detto,) ma conefpe- 
Tienze manifefte , e comunali , le quali 
ad ogni modo guidano dolcemente gli udi- 
tori a’ detti alti principi * Lafcerò di citar 
i luoghi „ sì perchè, chi legge agevolmente 
.potrà trovarli da sè , e si per fuggir io fa- 
tica * 

Ma perchè maraviglìofo fii quello Poeta 
nelP efprefifione d’affetti gentili, conviene-^ 
olfervare, ch’egli prefe particolarmente ad 
immitare il palleggio piu bello, e più nobi- 
le, che faccia Pariimo nollro dalla vaghez- 
za delle terrene beltà, e dalPamor loro, a 
quella delle celeili , e Divine, il che in mol- 
ti Ihmi luoghi del le fue Rime fi legge . Que- 
llo sì, eh’ egli affai fi fermò nelle carceri, 
o come dicono le fcuoJe net termine a quo , 
benché delle feccie del fenfo , o nulla , o 
jaoico poco attingere , come ho detto . 
' - Molto 
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Molto pur fi ritenne nel paffaggio mede- 
fimo, e poco fi allargò nella meta , o fia_, 
nel termine ad quem , ov’ era il più bello, 
il più grande , e’1 più ampio , e di quello, 
molto Jafciò da occupare, a chi vorrà fati' 
tificarvi la fuaMufa. Or ecco, che bel fon- 
do, e quanto fertile egli fi apparecchiò di 
penfieri leggiadri , e fublimi ,ed’immitazio- 
ni di affetti nobili . Ada quanto più bello, 
e più fertile farebbe quello delle beltà , 
de gli amori Divini! Quello del Petrarca»» 
finalmente benché apparecchiato , e colti- 
vato con tanto ingegno , e con tanto fa-, 
pere, era tenero, e perciò molto limitato, 
e pur convenne farlo ampio, e ricco co n_* 
le dotte, e ingegnofe fpeculazioni del Poe- 
ta . Onde fi vede che gli altri Poeti amo- 
rali men fagaci, e meno ingegnofi dique- 
fio , dalla fcarfezza de’ loro (oggetti fono 
fpeffo ridotti in miferabili flrettezze , q_j, 
perciò corretti a fupplire con fproporzia- 
nate traslazioni , e con altri rimbombi , e 
giri fonori di varie parole, le quali ad ogni 
modo fono di noia ad ogni accorto udito- 
re , perché fotto a quelle gonfiezze non^ 
truova il foggetto . Ma ne gli amori Divi- 
ni il foggetto Tempre é fopra ogni com- 
prendone delie nollre menti, fublime, ab- 
bondante, e gentile. 

Prefe adunque il Petrarca a voler dir co- 
fe , e non vane parole , e cofe vere , cioè 
fondate fulie verità uni vedali di ciò, che^* 
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Polirebbe effere , non filile particolari di 
ciò che avviene , che è la verità poetica. 
Quindi portò quel fommo pregio di fabbri- 
car le fue fentenze fempre fui vero , che è 
ciò, che fommamente appaga l’uditore co- 
me per lo contrario molto poco foddisfanno 
quelle , che fi fondano fui falfo , allittera- 
zioni , equivoci , argomentazioni prefe da_» 
metafore, fomiglianze prefe per foftanza , 
fcherzi dì paralogifmi , e famigliami fioret- 
ti , che al dir di Seneca fcofTI cadono , 
appunto come berilli, che appena fplendo- 
l no dall’un de’ lati, lo non fono già così fe- 
vero, die dalla pompa poetica affatto sban- 
difca tali efferni ornamenti , anzi confef- 
fo, che afla prima fanno una gran vifta , 
e che dalla moltitudine fpeffo riportano il 
maggior plaufò. Dico bene, che non fod- 
gliono far gran durata, perdocchènon fo- 
ciisfanno a’ piti felici , & a’ pili dotti inge- 
gni, dal cui confenfodipende la vita de’ li- 
bri . Anzi dico ,^he ancora i men dotti , fe 
paffuta quel primo abbagliamento, torna- 
no a leggere la feconda volta , molto piu 
foddisfatti rimangono dell’ altra maniera di 
chi fabbrica fui vero, perchè fi fentono am- 
maeftrare , e muovere , onde procede il di- 
letto piò vero, e più ftabile, il che loro non 
avviene da cotefte altre benché luflnghevo- 
Ji vanità . Con fomma ragione adunque fu 
il Petrarca conftantiflìmo in quello di fon- 
dare ogni fua fentenza, eognifuaimmita- 
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zione fui vero fuddetto , di maniera tale, 
che in tante, e sì varie fue Rime pur uil_» 
penile ruzzo non fi legge vanamente con- 
gegnato fui fallo . Oli che belle, oh che falde 
o nervazioni fi trarrebbono dalle verità eter- 
ne de gli amori Divini !. 

Or veggiamo come tali fue fentenze , e 
immitazioni ornafie il Petrarca. 

Divido gli ornamenti in tre dalli. Locu- 
zioni , e in quefte per brevità comprendo 
parole, e numero. Tropi, e Figure. 

Inquanto alle parole, come allóra la Poe- 
fia veniva di frefco da Provenza in Italia , 
molte parole Provenzali vi portò feco, del- 
ie quali alcune vi fono rimafe, e accettate, 
alcune altre fono fiate rifiutate. Moltiflì- 
me ne rifiutò il Petrarca , tome fi vede_, 
nelle tifate da Sennucció, dai Boccaccio , e 
da altri del fuo tempo , o vicini , eh’ egli - 

non volle tifar mai. Alarne pochilfime egli 
pure usò , che poi dal confenfo de’ pofieri 
fi fono rigettate ', il che ho voluto dire, per- 
chè alcuni intendano , che non è inimicar 
il Petrarca i! far pómpa di cinque, o fei pa- 
role da lui veramente dette, ma non ricevu- 
te da’ letterati venuti poi. Per altro egli fu 
nell’ eleziiìiie delle parole difigentìffimo, fug- 
gi tutte le Tozze , le vili , e quelle di mal 
iiiono, e quelle ancora, che poffono avvici- 
nar l’uditore a immaginazioni laide , e {pia- 
cevoli . 

Circa il numero , nel più de’ iuoghi egli 

Tomo III, I e dal- 
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è dofriflìmo . Non fi può negare , che ìil* 
qualche verfo abbia; ritenuto qualche poco ' 
della fomma negligenza del fuo fecolo. Chi 
leggerà gli altri Poeti di quel tempo, e poi 
rivolga un poco l’orecchio al Petrarca, fil- 
merà di udire un Cigno fra le Oche . Oh 
•in alami luoghi egli non ha la rotondità 
de’ moderni. Non fi può negare. Ma inu, 
quanto alui è> maraviglia grande, che tan- 
to fi addolcile fopra tutti. gli altri della fua 
età. Inquanto a noi , lafdamo d’immitare 
il Tuono di quei pochi luoghi , che fentono 
dell’ afpro, ma immitiamone la fentenza, che 
è bellifiìma, immitandoil Tuono de gli altri 
molti, che fono fuavitììmi. Ma poi le loai- 
zioni ehi può dire che non fieno tutte figni- 
ficantiflìmejpiene di leggiadria, di dolcezza^ 
di purità, e anche di maeftà,ove il fogget- 
ro lo richiede? Il carattere maefiolò è for^ 
Te il più malagevole, e il più fcarfo nell’ Ita- 
lica favella . Ma chi leggerà attentamente 
le due Canzoni del Petrarca Italia mìa , e 
falera Io vo petìfando , # nel penfter m' affa- 
le , dirà certamente , che quei due bel Infi- 
mi componimenti nella maefià non fola- 
mente del foggettó, e de’penfierf, ma an- 
che della locuzione niente hanno , che in- 
sidiare a 7 Latini , ne a’ Greci . V engo a’ T ra- 
pi , che Italianamente chiamerò converfio- 
ni , overo modi, e alle Figure. 

II primo di quefti ornamenti , che con- 
verte il lignificato proprio della parola inu* 
. - •“ altro 
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; altro non proprio , fecondo la gonfiezza., 
d’alciini, che chiamano Arcipoeti, fi (.{olireb- 
be più tofto dire travolgimen.ro , che con- 
verfione ; tanto fonò fpropoi*zionati , e te- 
l merarj. Ciò hanno fatto , cred’ io , permo- 
| flrar grand’ingegno, poiché la povertà del 
foggetto , o vogliam dire la certezza loro 
di non faperlcfcfar ficco, non dava loro luo- 
i go di montarlo aJtfimente . Mancan for- 
fè Tropi al Petrarca ? Anzi egli è ricchillì- 
mo, ma fono si modelli, si acconci al fog- 
getto , e al bifogno, si efprimenti , e sì leg- 
| giadri , che fuperando la forza , e la beltà 
del proprio , aggiungono efprefilone , ma 
i fenza infolenza -, fanno ornamento, ma fen- 
za ingombrai danno grandezza, ma fenza 
I enfiare . La grazia poi eh’ egli ha in alcu- 
i ne picciole allegorie tifate in modo di pro- 
i prio, è fua propria, e fingolarifiìma. Ed è 
ben tempo ornai , che fi rallenti per lungo 
faettar l'iniqua corda , Ma ho detto, che-, 
joon voglio citare. 

Vengo alle Figure , le quali, toltene al- 
cune leggierilfime , che confiflono nella-, 
pura confonanza , e collocazione delle pa- 
role , delle quali non ha bifogno, chi com- 
pone in rima, altro non fono , che il va- 
. rio linguaggio de gli affetti , Perciò inva- 
no per mio. credere fi fono affaticati Cice- 
rone., Quintiliano, e gli altri , nel nume- 
rare , e definire quelle^ varie maniere d’oiv 
, naie , perciocché effondo quali che no.i-, 

li 'dilli,' 
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dilli, inniimerabili i vari movimenti (fegff 
umani aiterei , quafi fnnumerabi'i pur fona- 
le varie guife, con aii parla un’ animo appaf- 
fionato. Chi attentamente leggerà il Petrar- 
ca , moltiffime di quefte figure affettuofevr 
ofierverà non definite, nè efprefiamente of- 
fervare da alcuno de* Rettorici antichi . Que- 
llo per mio credere è uno* de’ fonimi pregi di 
quello Poeta, a! qua! pregio altri dopo lui 
non è giunto , s’io non m’inganno. Grande 
c la fua varietà, proprietà , forza, dolcezza r 
e leggiadria nelle figure adertilo fe . Alcune 
ve ne fono, che non fipoflono dire fc! ambi- 
zioni , non interrogazioni , non epi fonemi , 
non alcuna delle annoverate da’ Maeft ri*, e 
ad ogni modo vi lì fente l’animo dolcemente 
com mofiòì di maniera che il Lettore fenza_r 
avvederfenefi trova co’ medefimi movimen- 
ti . Quindi è die tal Pbefia è fempre viva , e 
fempre illuminando l’ingegno ancormuove 
il Core. Ciò- è più mani ledo nell’ entrate 
de’ fuoi componimenti, nelle quali par, che fi 
feorga da qua li adèrti venga tocco quell’ ani- 
mo . Ma poi quanto moftrano d’elfer teneri, 
quanto nobili quegli adetti 1 Benché di ciò 
•feri vendo io empielfi molti- fogli', malage- 
volmente per lo- mio poco Papere', e forfè-*- 
anche per la -malagevolezza della materia 
•potrei fpiegare, in che confida, e- onde pro- 
venga tanta , e sì gentil varietà ne' movi- 
menti cMF alletto , particolarmente del? 
amorofo. Modi , e molto varj , e molto 
*. ■ J adderà- 
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addentro nafcofi fono i rivolgimenti deli’ 
animo umano, ma moltiilimi quelli , per 
cui fi «aggira intorno alla faccia del bene , 
e tanto più belli, quanto pili bello è il be- 
ne, intorno a cui fi aggira, e quanto me- 
glio egli ne riceve i raggi . Conviene fpe- 
rimentarli , e offervarli . Già V. R. vede^. 
ciò eh’ io vo a dire. Chi vuole fperimen- 
rare, e imparare alletti belli, e le loro bel— 
lifììme. figure, conviene, che ami i! bellifii- 
mo , e l’ottimo , cioè Dio -, perciocché da* 
raggi Divini verranno i rifcaldamenti più 
foavi , e i movimenti più belli dell’anima 
sì altamente innamorata. Oh feFrancefco 
Petrarca avelie in ciò efercitati il fuo Co- 
re , e la fua Mufa , die pur pareva fatta^ 
per quello , quanto più belle , e più dold { 
Carebbono le fueRime! Oh fe ben l’inten- f 
defiero gl’ ingegni poetici , che dolci An- 
gioli s’udirebbono in Terra ! Che accader 
cercare , e ftudiare affetti belli nell’ Ario- 
so, nel Guarini , nel Petrarca, e in fomt- 
glianti ’ Ciò è appunto andare a fpremere 
iambrufea per cavarli la fete. Che hanno 
che fare i coftoro miferabili ftenti co’ no- 
bilifiìmi, e gentilifiimi affetti in verfoDio, 
che leggiamo in Giobbe , in Davidde , e 
in tanti altri Profeti , e Santi Padri inna- 
morati del Si gnore, in S. Bernardo, ne’ So- 
liloqui, nelle Confeffioni di S. Agoftino, e 
nel Cantico Serafico della Beatiffima Ver- 
1 cine Maria, certamente Poefia la più bella, 

, . Ij che 
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che fiali mai udita in terra ? Ma poi né* 
Santi Evangeli la parabola del Figlitiol Pro- 
digo, la Maddalena innamorala, che pian- 
ge intorno al voto fepol ero de! fuo diletto 
Redentore, il ragionamento di quello con 
la Samaritana, tanti fuoi tenerilTìmi affetti 
efpreffi a* fuoi cari Difcepoli , i lunghi ra- 
gionamenti fatti loro dopo l’ultima cena, 
contenuti in quei tre capi di S. Giovanni , 
quelle ultime , e dolciffimé prove , eh’ egli 
fe col cuore del Di fcepolo -traditore nel ri- 
ceverne il perfido bacio, ciò che va dicen- 
do alle Donne di Gerofolima nell’ andare.* 
alla morte , poffono mai avere affetti più 
dolci, e più nobili > Perchè mendicare al- 
trove quefte beltà , quando abbiamo la Sa- 
pienza innamorata , che ce le infegna , e 
ce le lafciò per felice ammaeflramento dell* 
ingegno, é del cuore ? Se v’è cht non mi 
creda , deh legga con animo un poco ri- 
pofato , e un poco ritirato da gli* ftrepiti 
umani, i luoghi de gli Evangeli di fopra^ 
dtati , e poi mi venga a dire , ove fia più 
gentil tenerezza , fe ne gli amori profani , 
o in quel di Dio . Forfè mi fi ridonderà, 
che à quel di Dio i più non hanno avvez- 
zo ì! gufto, e perciò che ove non fiaCfori, 
e Fileno , par loro di manicare (loppa . Ma 
deh per amor de! Signore, quando fia cosi, | 
douremo noi per adulare i guidi corrotti 
falciar d’appagare i foni, anzi ìeguire a cor- 
rompere ancor quelli ? Forfè finora noru 
*■* * '■ - fi è 
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fi è andato tanto avanti nella buona via, 
da fgannar gl’ ingannati - Forfè fe per que- 
lla fi procederà daddovero , fi giungerà a_, 
fgannarli, onde forfè ancor la moltitudine 
migliorerà palato . Ma quando ancor que- 
llo folle dadifperare, dourà Jafciarfi perciò 
di dar gloria a Dio, e di lodarlo con quell’ 
arte , che perciò è data da lui ? Dourà la- 
fciarfi per quello di pafcere , e di conten- 
tare i gufli più fani, a cui fi fcrive da’ va- 
lentuomini ? Dourà per quello perderli il 
profitto, che ne tragge, e ne trarrà gran- 
diliìmo, l’animo di chi cosi comporrà, e il 
premio , che ne aura dalla Divina Muni- 
ficenza, infinitamente maggiore di quanto 
polla mai valere cotefla fognata, e ridicola 
eternità di nome ? Dourà per quello niente 
curarli il bene , che ne può venire a chi 
legge Santi Poemi ? Non c egli certifiimo, 
che un folo fofpiro divoto , che s’avelTe a_, 
fcoccare verfo Dio da un Lettore da oggi 
fino all’ultimo giorno del mondo elemen- 
tare , vale infinitamente più per l’autore^, 
del libro, che non vagliono quanti allori, 
quanti applaufi, quante llatue f e quante^ 
ricchezze, e glorie gli polfono mai efifer ver- 
gate da gli uomini ? Padre Camillo mio ri- 
yeritifiimo , io non ho nè l’eloquenza , nè 
il zelo , che fi richiederebbe a si necelfa- 
rio , e a sì profittevole argomento . Ma_, 
fentendolo ri fonare dal cuore di V. R. non 
mi fon potuto contenere dal farne alquan- s 
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te parole , benché difordinate , e fciocche . 

Io non fono veramente per tanto ( lo con- 
fetto ) , Iddio benedetto vuol quefto fervigio 
alla fua fanta gloria da V. R. Per quanto 
l’ama ( e so che l’ama con tutto il cuore) 
fornifca imprefa si cara a’ Seratini , i quali 
vorrebbono feco ancor gli uomini a cantar 
le lodi del noftro Dio. Tiri avanti t fi pro- 
vi di perfuadere al mondo, e lo perfuade- 
rà, «jhe la fomma gloria dell’ ingegno, 
del cuore de’ Poeti, è lodar Dio. 

Mio {le fio. 

L Odo , e venero la mente generofa di 
V. R. che non s’appaga , finché non 
vede tìficamente fpiegata la cercata verità, 
niente lafciandofi incantare da tali termi- 
ni , quando metafifici , e quando metafori- 
ci , r quali con l’autorità mal ficura dell* 
ufo comunale fanno credere a gl’ intelletti 
appunto comunali , che nella cofa niente-, 
rimanga da intendere più di quello , che 
alla prima s’intende da’ loro pari . Gl* in- 
gegni più gagliardi non fi lalciano fermare 
da fomiglianti lievi fembianze del vero , e 
in quefta parte , come in molte altre , mi 
parve Tempre gagliardilfimo quello del fu 
Signor Cardinale Sforza Pallavicino , fra 
le cui maravigiiofittìme doti io fingolarmen- 
te foglio ammirare quel fuo candido, e ma- 
gnanimo filofofare, non mai quieto, finché 

non 
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non gli pare d’elfer giunto al portello del 
vero , che cerca . 

Ben è vero , che alarne metafore fono 
oramai tanto dimeflicate dall’ ufo , che pure 
in chiarezza vagliono poco meno del pro- 
prio. Per efempio il dir bafso , e vile. Que- 
lla in origine e metafora dai collume, e-» 
dalla condizionealla favella. Adognimodo 
tal locuzione è oramai tanto tifata , che_* 
forfè fi penerebbe a trovar voci proprie, 
che meglio fpiegaffero ciò, che con quella 
metafora fi vuoi dire . Così il dir gentile _» 
è metafora dalla conditione de’ gentili Ca- 
fati alia favella , che loro fi conviene *, ma 
tal metafora è oramai tanto ricevuta, e si 
gran tempo fa , che fin Carlo Gualteruzzi 
la pofe per titolo al fito antichilfimo Novel- 
liere , a cui fcriiTe in fronte cosi : Libro di 
Rovelle , & di bel parlar gentile . 

Ma V. R. con fomma ragione mi coman- 
da , eh’ io meglio la fpieghi , sì perchè ove 
li tratta d’arte , come pur fi fa in quella», 
miafeiocca farragine, ciò che piòli richie- 
de , è la chiarezza ; e sì perchè conviene», 
meglio mollrare qual fia la gentilezza del 
Petrarca, con la quale ho detto , efier da_. 
iui fuperati altri Poeti , che pur gentili in 
qualche parte fi llimano, e ancora per ben 
diflinguere tra lo ftil gentile, e’1 maeflofo, 
.c fublime , il quale non fii del tutto quel 
idei Petrarca , come apprelfo dirò. 

Mi proverò adunque, fe mi potrà bufare 
: I f di 
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di fpiegar più chiaro ciò , che ho voluto 
lignificare con tali parole, e fe noi faprò 
fare , come temo forte , non vi farà altro 
male, che il perdimento del tempo , che_» 
V. R. aura fatto in leggere, il qual danno 
fe le compenfèrà in qualche parte col me- 
rito d’ una benevola fofferenza . 

Comincerò dalle cofe, che diligentemen- 
te fugge il dir gentile del Petrarca , poiché 
la prima fapienza è Peffer netto di vizio , 
come diffe Orazio, 

Fugge in primo luogo tutte le voci , e_, 
forme vili , e bade, come farebbe , Trar guai y 
venir alle mani y romper fi la tefla , e fomi- 
glianti, le quali benché compofte di parole 
di buona famiglia , che da sé fole pocreb- 
bono riceverli nel Collegio del Reggimento, 
pofte infieme hanno auuta quefta fatale.-» 
fventura di non poter più comparire a Bo- 
toli , e fono rimafe in bocca de’ lanaiuo- 
li . Di cotali baffezze ripieni erano i Liri- 
ci di quel tempo , come ben fi fcorge in 
quella Canzone del Certaidefe : Muoviti 
lAmore , e vattene a Mefjere&c . e così iru, 
molti altri. 

in fecondo luogo egli fi guardò non fo- 
lamente dalle manifeste fchifezze del fen- 
fo , ma ancora da tutto ciò , che potefie pur 
leggermente fpruzzarne 1* immaginazione . 
Da ciò nel trattar amori , come pur fece_» 
il Petrarca , non fi feppero ben guardare 
nè Anacreonte, nè Saffo , nè lo fteffo Pla- 
tone 
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tohe in aldini fuoi verfi, cheAgellio dea, 
nè Catullo , nè Properzio , nè Ovidio , nè 
. Marziale , nè Orazio . Di molti Italiani è 
meglio tacere. Direi ancora che pur fuggi 
le freddure , e f enfiature de’ vani -, troppo 
cercati, e foverchi ornamenti, dirittamen- 
te opporti alla chiarezza, e alla gravità del 
filo dire . Ma tali vizj non furono di quel 
fecolo, e vennero poi , onde altri non di- 
rebbe , che il Petrarca li fuggì , ma che-# 
non li trovò. 

E’ alquanto piè malagevole a fpiegare_* 
ciò, che feguifle, ed eleggeffe per compor la 
fua gentilezza, il dir del Petrarca » malli ma- 
mente a volerlo dir ben chiaro, come pur 
converrebbe che fi faceffe. Poco chiaro di- 
rò , dicendo, eh’ egli cercò da per tutto pen- 
fìeri nobili , e fi ftudiò d’efporli con manie- 
re nobili. Perciocché rimarrebbe a fpiegar 
meglio quella voce nobile , la quale oltre-# 
all’effer metaforica , può adattarli allo flil 
maeflofo ancora , e già ho confettato, che 
lo flil del Petrarca non è alTolutamente_* 
maeflofo, toltine alcuni luoghi, ove tale-# 
fi richiedeva dal foggetto . Il fuo flile uni- 
verfalmente è più torto mezzano , benché 
più lontano dall’umiltà dell’ infimo , che_, 
dalla dignità del fommo . Dirò eh’ egli cer- 
cò penfieri , i quali moftraffero acutezza-# 
d’ingegno , e fpirito foave d’ affetto . Peg- . 
gio che peggio : ciò fpiega pochiffimo . Dirò 
,ch’egli fi rtudiò di fcriver cofe tali, e inu# 
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tal modo , che 11 ricevelfero nella mente , e 
nel cuor di chi legge col piacere della nuo- 
va beltà , ma fenza gran fatica d’ inten- 
derle, e infieme col piacer dell’ intelletto fi 
fendile il dolce confentimento dell’appeti- 
to . Ma da quella definizione dell’ effetto po- 
co s’intende dell* elìenza della cagione. Dirò 
eh’ egli cercò Tempre in ciò, chevolea dire, 
e in tutte le fue circonftanze Ja più bella , 
e grata faccia , che tal cofa pùtelfe avere , 
sì per dilettare , e sì per muovere, e con_, 
tal faccia l’efpofe . Ma quelle fono pur tutte 
metafore . Tuttavia mentre vo dicendo , o 
per meglio parlare cercando ciò , eh’ io deb- 
ba dire, pare che alarne fcintillette mi co- 
mincino a palpitar fra le tenebre. 

La prima è, eh’ egli ebbe una gran cura 
che i Tuoi penfieri , benché pellegrini , 
nuovi , primieramente follerò fondati fui 
vero, di che ho detto ne gli altri fogli * fe- 
condariamente , che giungefiero all’ intel- 
letto fenza fatica, e al cuore con dolcezza, 
A volermi ora far intendere , conviene , 
che V. R. mi faccia una indulgenza, o co- 
me dicono alcuni, una epfcheia d’alquante 
metafore , promettendo però io, ficcome fò, 
di tifarne con tutta la diferetezza a 
pofiibile. . ' ^ 

. Fra i coflumi gentili è principaliftitno il 
candor deli’ Animo , e la fincerita -, & io co- 
nofeo tal Nobile, che non folo abborrifee 
mortalmente la bugia, ma pur a certi me^ 

zi 
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di Carlo Maria Maggia 20 f 
zi termini di figure, e d’equivoci , e a certi 
involgimenti d’animo , che moftrano di non 
riputarti ben ficuro co! vero , non fi può per 
alcun modo condurre. Ora in quello dir 
particolare de! Petrarca mi pardi ravvifare 
un tal’ amore di far che la cofa s’intenda , 
e piaccia per fe ftefi’a, e di non volere, per 
dir cosi , innebbriare con parole . Quindi 
nafce, che i fuoi ornamenti , cioè le figure, 
e i tropi , o ira modi , fono difcretiifimi , 
adornano, e non ingombrano , aiutano la 
naturai beltà , e non l’opprimono; in fom- 
ma fono da nobil matrona , e non da vii 
meretrice. E benché La chiarezza in tutti 
e tre i gradi del vario ftile fi richieda, forfè 
nel fornaio qualche poco di recondito alla_. 
riverenza della niaertà non fi difdice,e nell’ 
infimo più torto è da condire la fci pi rez- 
za dell’umile con proccurare talvolta all’ in- 
telletto qualche fa po re più riporto entro alla 
fcorza . Ma nel mezzano , che fu quel dei 
Petrarca , ove fecondo che avvifa Tullio , 
tutti i generi de gli ornamenti s’accoppia- 
no, la chiarezza è più da curare, come più 
malagevole a confeguire . In quefta chia- 
rezza fu pregiatitfimo il Petrarca , percioc- 
ché ella fu fernpre limpidi dima , e inde-, 
me congiunta con gravità , e leggiadria-, 
graziofifiìma. Darò un efempio nel Sonet- 
to famofo. Era il giorno , che al Sol fi [co- 
lorato &c. Quivi egli vuol far ben inten- 
dere, come la. pietà verfo il facrofanto mi- 
, rterio 
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Serio di quel giorno gliaveva difarmato il 
cuore da ogni provvedimento contro a gli 
oggetti pericolo^ , perciocché la compallio- 
ne allenta, efparge gli fpiriti, ove la guar?» 
ì dia li vuole attenti , e molto raccolti . A me 
punto non piace l’accoppiamento /li quella 
facrofanta circonftanza con le varie di quel 
terreno amore j ma di tali irriverenze è 
malagevole difendere il Petrarca ancora in 
qualche altro luogo . Torno al dir gentile . 
II fuddetto fenfo è bellilfimo, pellegrino, e 
graziofo , ma convien farlo ben intendere . 
Di grazia veggafi, come quivi fi vada ordi- 
natamente di grado in grado Tempre mè- 
glio ftampando nell’animo di chi legge—.. 
Non voglio qui ripetere tutto il Sonetto : 
Solamente noto, che condottofi all’ultimo, 
parendogli forfè, che la fentenzanon folle 
ancora del tutto ben’ efprelfa , conchiufe— 
con quella breve, ma bellillìma allegoria— 
d’ Amore arciere . 


7{on gli fu onore 
: Ferir me di faetta in tale fiato , 

- E a vo' armata non mofìrar pur l'arco . 

Oh con quanta maeftrìa per non pare- 
re di replicar lo ftelTo ! e pur volendo im- 
primere ancor meglio ciò che detto aveva— 
prima, entra con la novità della foverchie- 
ria di ferir il difarmato , congiunta alla vil- 
tà di non affrontar l’armato , la qual novi- 
tà pur ferve a replicar con prefitto, e fen- 
za noia il già propofto . Nel rammemorar 

quello 
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di Carlo Maria Maggi . 207 

quefto Sonetto mi vien talento d’inferir qui 
una mia filaftrocca , benché non del tutto 
al propofìto . Ma so che V.R. me ’l permet- 
te , e non richiede tanto rigore di unità 
maflìmamente in quefte sì libere felve. 

Gran terhpo fa olfervai, che l’afprezza,o 
fi a la non curanza del numero in alcuni 
verfi di quello Poeta , non lo lafciava pia- 
cer a’ giovani, quando per altro farebbe lo- 
ro sì profittevole. Perciò mi cadde in men- 
te di tentare , come tentai , di raddolcirne 
alcuno, fe mi riufciva -, ma non ebbi mai 
animo di moftrar tali mie pruove , ficuro 

• che aurebbon detto, ch’io favelli più tofto 
, {travolto , che l'affettato, e che almeno ne* 
! piu de’ detti luoghi l’aurebbon detto con_, 
1 verità. Ad ogni modo viva la confidanza, 
! che oltre a tante ragioni anche per fegre- 

* to incontraftabile inftinto prendo con V.R. 

1 Eccole appunto lo ftravolgimento che ho 

fatto del fuddetto da me citato Sonetto ; ma 
ftia fra noi, e per puro palfatempo. 

Era il giorno , che al Sol fi [colorar 0 
Tietofi di chi 7 fece , i mefìi rai, 
t E in quel cordoglio il feno io non guardai 

( Da nuovo (irai, che ancor sì crudo ho caro . 

t T empo non mi parca da far riparo 
„ Contro a' colpi d\Amor , però v' andai 
^ Franco, fenga fofpetto , onde i mie' guai 

i 'Niella doglia comun s' incominciaro . 
y gpcrcbè me colfe * 4 mor sì difarmato 
/ Dal pio dolore , e così^aperto il varco 

Ter 
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•Per gli occhi al cuor, fui eli leggier piagato. 
Ma che Valor , me di pierà sì carco 
-Trafigger di faetta in tale f tato , 
’NèaleiyChcft guardò, moflrar pur larcoì 
' Ben è vero , che con molto minor leg- 
giadria , ma con più convenevolezza aurei 

mutati i terzetti così . 

yi fu colto il cor mio così occupato , 

P sì caldo del pianto, onde fui molle , 

Che quafi non Sentii d'efjcr piagato . 

Ma raffreddato poi , come pur volle 

Jl mio de fi ino , e più 7 mio Core ingrato , 
Tallato. il pio dojpr ,ptu fento tl folle . ^ 
Dica V.R. al Sig. Martelli , che l’eferci- 
tarfi in tali addolcimenti , benché appretto 
a i più ha più collo per trovar npreniione, 
che applaufo, ad ogni modo a chi vi fi pruo- 
va c di fommo profitto. Or palio a un 
altro pregio di quello Poeta pur di Copra», 
accennato , ed è un’ accorciamo , e perpe. 
tuo Audio non (blamente d’empiere l intel- 
letto di maraviglia > e di piacere , ma di 
muover unitamente con Comma dolcezza^ 

i’aftetto. . 

Ho detto ne gli altri fogli di non -voler 
càtare j ma qui parminon dover laici are un 
luogo, che in quella parte- d’accoppiar bel- 
tà di fentenza , e Caper d’a detto mi par ma- 
ravigliofifiimo. Quella c la chiufa del bo- 
netto, ove finge la parlata fattagli in Cie- 
]• da Madonna . 
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Deh perchè tacque , ed allargò la mano * 
Che al (uon di detti sì pietofi , e cafti 
Toco mancò ch'io non rimafi in Cielo. 

La fentenza del felice pericolo di rima- 
ner in Cielo per la fomma dolcezza di quel- 
le onefte ragioni è arcibel li dima, ed èun_* 
gran peccato , che non da detta in argo- 
menti Santi, ne’ quali quello Poeta , com^ 
ho detto altre volte, aur ebbe fatto da Sera- 
fino , e pareva nato per quelli . Vero è che 
quel fuo amore fi rapprefenta onefto , ma 
ma &c. Ma infieme con la bella fentenza_* 
radette può egli eder più gentile , e più 
dolce ? 'Deh perchè tacque &c. Cosi adun- 
que definifco, e per dir meglio, deferivo il 
dir gentile del Petrarca. Stil mezzano, più 
vicino alla dignità del fommo , che alla__» 
umiltà dell’ infimo, purgatilfimo d’ogni for- 
ma vile, e d’ogni fozzura di fenfo, ricco di 
ponderi pellegrini , tutti fondati fui ve- 
ro , accompagnati d’atfetti doJcilfimi , & ef- 
polti con chiarezza , e leggiadria infieme* 
e con fomma diferetezza , e gravità d 'or- 
namenti- 

Ma a ridurre in poche quelle tante , e 
Jioiofidìme ciance mie , direi cosi. Genti- 
lezza è un pregio com pollo di purità , di 
beltà, e di dolcezza, o grazia, che dir vo*- 
gliamo. Nel noftro foggetto del dir genti- 
le del Petrarca, la purità condite nell’ eder 
netto di forme bade , e di laidezze di fen- 
fo, di barbarie , di violente trafpodtioni , 
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di gonfie, e /moderate figure, e di tutto dò 
che facda ofcurità . La beltà confitte nella 
proporzione, e nell'ordine delle parti , e-» 
nella maravigliofa verità delle fentenze . 
frittotele nella definizione del bel fembian- 
te, alla proporzione delle parti aggiunge^ 
una tal foavità di colore , e quefta foavità 
nelle altre bellezze più interne è quella tal 
grazia , di cui è più agevole l’efperienza , 
che la definizione. Ad ogni modo nel no- 
stro cafo diremo, eh’ ella vien molto aiuta- 
ta dalla dolcezza dell’ affetto, dall’ immita- 
zione del più gradito coftume, dal fuono , 
e dalle figure all’orecchio, e all’ animo più 
foavi . Ed ecco di che parmi , che fi com- 
ponga la gentilezza tanto Angolare nelle_> 
Rime del Petrarca.. _ ^ 

Ho io detto affai? A fpiegare. Signor no: 
'A ftordire, anche troppo . Ad ogni modo mi 
cotta la mia faticale il mio tempo: ho ub- 
bidito, e non so far più . Vero è che tanto, 
e molto più io debbo alle grazie grandi che 
mi fa il mio riveritiffìmo , & amatiflìmo 
Padre Camillo , e fingolarmente a quella-, 
d’aver dati gli efercizj fpirituali a Giulio. 
Oh quanto, oh quanto la ringrazio ! Oh 
quanto le ne debbo , e le dourò in eterno ! 
Oh quanto ne la rimeriterà il Signore! Oh 
quanto farà fiata gradita quefta fua fanta__» 
fatica a Sant’ Ignazio ! Quefta è fa dottri- 
na , che fopra ogn’ altra vorrei, che ben_j 
s’app rendette da quel figliuolo . L’età è ve- 
ra- 
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ramante tenera . Ma qualche cofa Tempre 
s’appiglia, e poi & bene cominciar per tem- 
po. Quo jemél t(i imbuta&c. Il grano vien 
Tempre meglio in terren puro , e nuovo , 
che ove fieno fiate gramigne, e fpine.Non 
finirei i ringraziamenti, feempiefsi quanta 
carta vi ha ; ma l’Angelo Cuftode del figlio 
lo farà meglio, impetrandogli in premio dal 
Signore pienezza di grazia. 

Non fi prenda fatica di far copia dique* » 
miei fogliacci per mandarmela , coinè ne_* 
pur di quelli. Non accade', non la voglio, 1 
lo per me riconofco quelli miei fpropofiti 
per indegni d’elfer veduti, e inutili affatto 
a chi li vedrà . Ad ogni modo , quando a 
lei paia bene fervirfi di -qualche fior parte, 
come dice di voler fare, io non voglio per- 
der tempo in. frali di umiltà , che fono fpeffò 
dettate dall’ ambizione. Ben la prego di 
tutto cuore dì non metter fuori pér conto 
alcuno ihmìò nome nè in voce"', nè in is- 
critto, nè in iftampa , perciocché metten- 
dolo fuori , farà molto male a fe fleffa, all* 
opera, ed a me. Mi vien fin rìmorfo, che 
non fo bene fe fia ragionevole . Ho dettò 
che Saffo , Anacreonte , e ancor Piatone 
non bene fi guardarono in alcuni foroverfi 
da coTe , die potefie.ro fpr Uzza renella fanta- 
fìa Schifezze di fenfo , Dì Saffo cì fon' ri- 
mali -pochi frammenti , e tra quelli un_, 
folo mi par fentiredìral fetore. Ànacreon- 
te ha molte cofe onefie , anzi la maggior 
— ‘ , parte 
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parte -.foloijuel tanto fuo Batillo &c. Di Pla- 
tone mi fpiacciono folamente alcuni pochi 
verfi di baci , che Agellio cita . Sto confi- 
derando , che quelle poche ree cofe non_. 
meritano, «che nomi per altro sì degni con 
sì grave accufa s’infamino, mafiimamente 
come ho fatto ne gli altri miei fogli , ove 
più liberamente gli ho^ di ciò accufati . V.R. 
giudichi la cola , e mi tolga quello pecca : 
to , togliendo del tutto., o moderando i detti 
paragrafi , e facendo anche in mio nome 
la relìituzidne della fama con chi ha veduti 
i detti miei primi fogli . Preghi per l’ani- 
ma mia il Signor Gesù Chnfto , nel cui 
cuore mi voglia bene, come fa, e di vota- 
mente la riverifco. 

Milano 13. Aprile 

\Al Tadre Giofeffo Verini della Compagni 4 « 
„ di Gesù inviandogli la verfione dì 
un Libro divoto Frannefe 
in Italiano, 

• 1 * 

I L noftro ben venuto 
Padre Provinciale 
In fui primo faluto 

Mi fe’ un comando in nome imperiale , \ 

Ch’ io gli voltali! in lingua del paefe 
I fenfi di pietà fatti in Franzefe . 

Ecco pronto ubbidii , come convieni! , 

*' Ciecamente in più fenfi., * -, 

Ma ilfervigio, fiabene, o fiaxnal fatto, 

Sem- 
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Sempre è materia pia. 

Oriti’ ecco a voi l’ubbidienza mia 
Ricordando umilmente il noftro patto .. 
Q<u voi montate in pergamo, e mi dite, 

• Che non fon verfi , e che non fan per voi* 
Adagio, adagio, udite 
La ragion prima , e decidete poi'. 

Quell’ Opra ferve , a almen fervir dovria 
Alla pietà d’ un cuor, che avete in cura. 
Onde in eterno a voi dovrà venire 
Abbondante mercè della cultura. 

In quella, è ver, non ho dillato il fiore 
Del gran Cantapaftoccie da Certaldo, 
Che ben fora pazzia più che valore 
Voltar Vocabolari in sì gran caldo. 
Aggiungete, ch’io metto a repentaglio» 

( Parolona Crufcante) 

Tutto quello che vaglio 
Quanto ail’onor diValatin pedante? 
Onde mi vien fette per cento, e il redo- 
lir cagion del periglio mani fedo. 

Ma dante l’amicizia 
Condudiam di concordia: 

Se non vi par giudizia, 

Mi contento , che fia mifericordia* 

Un po’ d’impertinenza 

Si foffre de’ Poeti alfe dimande. 

Che il lor bi fogno è grande, 

Eg io, fé l’ho da dire in verità, 

^ Sono un gran qua , e là . 

Con fedo, che qualora 
il amorfo nel cuor par che mi coglia, 

'Mi 
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Mi vien d’effer dabbene un po’ di voglia. 
Ma per fanar la coftumanza antica 
M’increfce la fatica, , 

E toglier mi convien più d'iirt oftacolo : 
Vorrei tornar dabben, ma per miracolo. 
Quindi fo, come fa la ftolta gente, 

Prego chi preghi , & io non fo niente. 
Fate del pregar vollro 
Limolìna pietofa, ~ , 

Perchè mi faccia il Cief far qualche cofa • 
In quefta guifa un fommo ben farete, 

E fe ; noi fate. Va:, 

Cioè mifero voi , che contro avrete 
Mia furibonda Mufa del Verzè . 

La mia fiera Mufaccia, 

Che fi vuol pagar bene,, affìn chetacela « 
Verfi vi verfo addofib 
Lombardo-Tofchi , e Soleco-Latini , 

Che nel torrente lor torbido y e grado, 
Farebbono perir cento Perini . 

Se dunque non vi muove 
Nè pietà, nè giuftizia. 

Muova il prudenziale, 

E ditemi del ben per fuggir male . 
Ricordatevi ancora, 

Che quefta è Jaftagione, al dir d’Orazia, 
Del noftro più tantaftico malanno: 

I Poeti I’Agofto in furia vanno. 

Nè vi faccia men fòrza il verfo baffo . 

II cordini Bernefco è più lineerò 

Per poetar da fcherzo, e dir davvero. 
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kAI Signore 7^. T^. 

M Entre eiafcuno va vigorolamente pro- 
fittando con mandar le nuove e vici- 
cine, e lontane, io inivo timidamente pro- 
cacciando ventura con mandar le vecchie^, 
cioè le mie oramai noiofittìme Rime delia 
maniera prefeftte, e della pattata. Io vera- 
mente non fo, come al dilicatiffimo gufto 
di V. S.e la fcipitezzadi tal cibo , e la noia 
della continuazione non cagioni faftidioj 
Ma potrebbe ancora risvegliarli qualche^, 
curiofirà di vedere, che grado vi fla di mi- 
glioramento , o pur nel contrario. Che le 
lì riduciamo ad una mera , e grotta confi- 
derazione della quantità, fi può mettere in 
conto, che già in fette foli giorni di lon- 
tananza fono tre Sonetti oltre ad un Ca- 
pitolo di molti fogli pieni da tutti i lati, 
che non fo fe altri, che ha molto più ricco 
ingegno , e molto più veloce del mio ne^ 
avrà fatto la metà . Ma ancor quello della 
quantità ha un altro fcoglio, che è del te- 
dio, e dove fi prefume il merito della fati- 
ca, fi cade nella colpa della indifcrezione. 
Pure a quella feconda è agevole il rimedio 
col non rispondere , e ancora col non leg- 
gere, come di leggieri mi può ettere avve- 
nuto . Io non lafcerò tuttavia d’ ettere im- 
portuno, finché non mi fi comandi, e per 
allora non fo fe il comando batterà , non 
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effondo più in mia liberta il lafciar ifefTere 
ijino alle ceneri, e poi 

Vmilils. feru. fùo. 
iAl C. Vincenzo Mazza . Tarma * 

« 

, P 

f 

D AI Signor Francefco de Lemene ricevo 
il bel li fstmo- Poema di V. S. Ulu-ftrits. , 
eh* ella ha voluto umiliare fino alla mia_> 
ofcurifsima notizia. In prima umilmente-#- 
fci ringrazio dell* onor fomma , die con si 
alto dono, mi ha latto * e della cortei! (si ma 
opinione, die inoltra avere del mio corti!- 
fimo- intendere.. Secondariamente: io no:u 
so come attentarmi a ragionare delle fingo- 
larifsime beltà deh com-poni mento- rapen- 
do .d’ in tenderne si poco . Ad ogni modo fe 
V. S. iHuftrifs. ha pur voluto clf io ’1 veg- 
gia, prendo confidanza di lignificarle-, qua- 
le mi fìa fembrato , e fi meramente le dico, 
die dopo aver letti quelli, die finora han- 
no- occupato il primo luogo in quello ge- 
nere, io più non ifperava- di ammirar tan- 
to, quanto ho ammirato nella Bòna e [pu- 
gnata . Le invenzioni vi fono felicifsime y 
e condotte con fav i fsi ma accortezza- , gli af- 
fetti vivissimi , la locuzione candidissima , 
graviffima,omatifi>ma fecondo che a’ tem- 
pi, e a’ luoghi li con viene, l’un iti dell’ azio- 
ne , la maraviglia , e la verofimigjianzn-. 
de’ cali fommamente culi-adita , l’tiqmita zàon 
de’ cottami efpreffa con madida fonami, 

e(fc 
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e (fé ho da confettar tutto ciò, che me ne 
pare ) un fo!o inverifimile non faprei mai 
come ftilvare , ed è , che in cosi frefca età 
V. S. Iliuftrifs. abbia potuto dare un parto 
sì maturo, e perfetto . Io non so altro fa- 
re , v che ammirare , venerare , ringraziare , e 
iperare il colmo delle fue grazie con l’ono- 
re de’ fuoi da me delideradllimi comanda- 
menti . 

Milano 27. Maggio 

tAll' Eccellenti fs. 7 {. 

L A . troppo ardita ttncerità da me ufata-r 
con V.E. nell’ ultima mia corre gran__* 
pericolo di farli adatto temeraria , veden- 
doli tanto altamente premiata della pro- 
pria colpa. Dia intefe di aprirli in pura_* 
materia d’ingegno , e li vede rimunerata.# 
con finilTlma confidanza di cuore. Seguen- 
do adunque al lineerò cortame sì felicemen- 
te riufeitomi, candidamente le dico, che-* 
molto me ne congratulo . Me ne congra- 
tulo, SignorConte mio rivericittìmo. Que- 
llo c l’ufato croci uolo , nel quale fi purga- 
no gli animi più gentili. Vi li llruggono 
veramente, ma poi n’efcono oro puro. Ben 
mi maraviglio, che V.E. sì torto tanto pro- 
fitti . Il primo grado fuol edere quello, eh* 
ella dice Di fpetto del torto., Ma veggo , 
ch’ella è giunta già fino a riderli de’ forte- 
liuti mali , che vuol dire giunta a chiara-* 
Tomo HI. y K co- 


Digitized by Google 



n8 Lettere famiglìart 

cognizione , che l’oggetto non era degno 
del cuore , che fe gli facrificava. Oh fog- 
gia lei ! Poco le manca per quel fommo 
grado di fapienza di ben intendere, ove^ 
ben s’ impieghi l’amor noftro» Amore è il 
cibo più dolce , onde fi pafca l’uman cuo- 
re, e infìeme il frutto più pregiato , che__» 
dal mede lìmo fi produca . Ma fe non lì col- 
loca bene , divien fomma miferia , perchè I 
è la perdita dell’ ottimo . Ben collocarli non 
può, fe non in chi bene il merita, e ben__* 
riama. Or come fel meritino, e come rif- | 
pondano gli oggetti umani, benché peral- 
tro si graditi, o per dir megliosi Iulìnghie- 
ri,V»É»l , hà ben' chiaramente fperimenta- ! 
to-, come appunto vivifiTmamente mi de- 
fcrive» Creda pure al mio canuto crine^,, 
che quanto è avvenuto a lei, é il men ma- 
le, che in tali pruove poffa avvenirci , anzi 
è il fommo bene, che fe ne polla ritrarre, 
perché dopo breve puntura giova a fallite». 

XI noftro cuore non è fatto per sì lievi cofe, 
quantunque gl v innamorati noftri fantafmi 
per belle , e per grandi ce le figurino, 
giuba mercé d’amor vero non fi truova in 
Terra. Ad ogni modoeflendo ciò e per ra- 
gione, e per efperienza si. manifefto, e- ra- 
pendoli chi fiaquel foio , che fi merita l’amor 
noftro , che ben riama, e che folopuò pie- 
namente riempierci l’animo innamorato , 
oh quanto pochi inoftrano con l’opre d’ef- 
iérne ben perfuafi i Gii vorrà beatificare^ i 

gii 
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gli amori dell’anima bella di V. E. le ne_> 
ha fatta quella lezione pratica , perchè ac- 
coppiata alla fublime {peculati va , ond’ è do- 
tata , la conduca ai fua altidìraa fine * 

M Tadre X- K* 

R ingrazio V. R. infinitamente del favore 
della fua benighidima lettera de’ 20.. 
del corrente;. ma non tanto dell’ aver letto 
le mie fciocchezze a cotelli Romani Eroi . 
Or peni!, fe voglio mandare i richiedi verfi, 
quand’ anche gli avelli.. Ma in verità non 
ne ho nè di contrizione, nè d’oftinazione * 
Per dirla mi pare molto migliore impiego 
lo Scacchiere, e lo Sbaraglino , perciocché 
in quanto all’utile, e alla riputazione, non 
vi fcorgo differenza grande, e in quanto al 
diletto con quelli fecondi fi Ila molto me- 
glio . ha riverifco. 

Milano 31.. Luglio 1 

udt Signor Girolamo Gigli + Siena . 

L ’Onor fom mo della memoria umani di- 
ma , die- V. S. Llluftrifs. moftra. confer- 
vare di quello fuo umile fervidore mi giun- 
ge colmo del pregiarhfiino dono del £lio no- 
bile Dramma. Oh con che riverente e-* 
dilettevole maraviglia l’ho Ietto' 1 Che_> 
maeftrevoi condotta ! Come bene accoppia- 
to il moravi glioib co! verifimile!. Che pen- 

K l fieri l 
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fieri ! Che affetti ! Ma V. S. Illuftrifs. vnof 
pure , eh’ io acutamente offervi , e eh’ io 
truovi a dire. Vuole veramente eli’ io di- 
ca? Dirò, e dirò ben di cuore , fecondo che 
mi fa dire i! ri veren rifilino , ma finceriffi- 
ino amore, che le porto. Oli che pietà ve- 
der cotefla vena d’oro, datale dalla forti ma 
beneficenza Divina , rivolta a cantar ter- 
reni amori ! Sono oneftiflìmi , no! niego , e 
ancor trattati oneftidìmamente . Ad ogni 
modo, Signor Girolamo mio, mi creda che 
la fua Muffi fublimifiìma è per amori pili 
alti , e più gentili . Oh quanto ne farebbo- 
no in Terra glorificati gli anidri Divini ! 
Quanto di vera gloria ne trarrebbe ella in 
Tèrra, e inCielo ! Oh che più ampio, più 
beilo, e più nuovo campo fe le aprirebbe-* 
in quei celefti argomenti, ne’ (piali i! Poeta 
non è mai tradito dalla povertà del fogget- 
to ! I penfieri, egli affetti di JFrancefco Pe- 
trarca in tanto ibno pellegrini , e gentili , 
in quanto dalla feccia del fenfo più s’allon- 
tanano. Or che farà attignerli dalla fonte 
puriffìma del fommo Spirito ? Ma d: que- 
fte cofe ella sa infinitamente piu di me ,e 
Paura ben mille volte fperimentaco. Ad 
ogni modo ho voluta prendere qtieft’ ardi- 
mento. Mi perdoni > e mi confervi la fua 
pregiatriTima grazia . 

Milano 25. Febraro n>S<?- • 
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i , *Allo (ìeffo . 

ii f 

c p Iefce a me pregiatiffima la troppo fa- 
fi J\ vorevole opinione , eh’ ella ha della_, 
f mia intelligenza, e la fidanza, che moftra 
i della mia lìnceri ti ma come la fervirò cer- 
ì tamente con la feconda, molto mi duole il 
\ poterle poco giovare con la prima. Ho let- 

to con i’ufata maraviglia, e venerazione il 
fuo, fecondo che a me pare, bel li (fimo Ora- 
i torio . Il fatto fi è acconcio all’ ufo di tali 
componimenti con tutto l’ordine, con tut- 
ta la chiarezza, e con tutta la convenevole 
brevità . I penfieri fono , come fono fem- 
pre i fuoi, fodifiimi , graviffimi , e leggia- 
driflìmi, e in quefto mi pare, ch’ella pro- 
fitti a granpaifi, e molto s’avvicini a non 
aver pari . Anzi alcuni fono per mio cre- 
dere si alti , eh’ io non so come la Mufica 
fi lafcerà godere alle intelligenze mezzane. 
Vuole il Cielo i più polenti 
Debellar fenza portenti , 

Ter non vincerli con viltà . 

Ma quando il Cielo vince con miracoli, 
come fa alarne volte , vorremo per allora 
dire, che pofia il Cielo far viltà ? Vero è, 
che qui non fi dice quefto -, ma bensi che-, 
parrebbe minor potere aver bifogno di vie 
ftraordinarie per vincere. Ottimamente-». 
Ma la mia debolezza ha bifogno di paufa, 
e di fpazio per ben intendere , nè fo fe le 

K 3 note 
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note della Malica mi dellero tanto tefnpo , 
Della beltà di Giuditta così ragiona: 

Quando non ferve a gli emp) 

Di f cala al Creator , fi a di mina. 
Conviene ben ricordarli quello del Petrar- 
ca, che così dice de i pregi di Laura: 

Che fon [cala al F attor , chi ben gli {lima . 
altrimenti quell’ afeendere, che fa la mente 
per gli oggetti creati alla Cagione increa- 
ta, a’ deboli , come fon io, non farebbe-» 
sì tofto manifefto. Altri forfè direbbe, che 
a gli empj non fervono mai , perchè que- 
lli non afeendono per tale fcala *, ma ella 
ben rifponderebbe , che anzi accendendovi 
chi prima era empio lafcia l’empietà . Ma 
tali olfervazioni fono veramente llitìchezze, 
benché lìa bene il non dar cagìon di farle 
ancorché infuflìftenti . 

So ben co’ lumi miei molli , e dolenti 

Tugnar contro di Dio . 

Cioè vincer l’ira dì Dio , far cadere ì ful- 
mini di mano a Dio &c. E’ manifefto, che 
vuol dire così . Ad ogni modo quella forma 
al primo udire mi fa ribrezzo , e volentieri 
la mitigherei. Franger l’ira al mio Dio, to- 
gliere Jrangerc , / puntar gli firali \ temprar 
gli [degni i incantar l'armi \ rintuzzar Far- 
mi a Dio &c. 

Intorno a’ vocaboli, e alle forme, che-» 
pollo dir’ io Lombardo Lombardismo a_. 
voi altri Signori Tofcani , che ne liete mae- 
flri , e padroni ? Confelfo elCermi . talvolta^ 

ma- 
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maravigliato , che oggi la Tofcana dia li- 
bero commercio a molte voci , e maniere, 
delle quali mi Dare che molto fodero guar- 
dinghi que’ voftri valentuomini, la cui età 
ancor oggi chiamate buon fecolo . Ala fe 
farò chiamato a fpecificare, noi farò, per- 
chè di tutti que’ libri perfettamente non_. 
mi ricordo, nè gli ho veduti ben tutti Efe 
in qualche loro angolo fi trovale impicciò 
per acciocbè ; il di cui per il cui j ribelle 
per rubello ; cimento per pruova , efperien - 
•z,cl &c . portento per miracolo ; gemmato 
per pien di gemme ; ormai per ornai > overo 
oramai y con il per col , e fomiglianti, molti 
de’ quali ha già pefcati il p. Bartoli , e fi 
potranno forfè pefcar tutti , guai a me^ . 
Stimo adunque meglio lafciare afiòluto ar- 
bitrio di ciò a voi altri Signori Tofcani, 
e ufar anch’ io liberamente della moda, co- 
me vedrà che ho fatto nelle mie fciocchez- 
ze . Ali vuole V. S. Illuftrifs. più lineerò ? Tale 
farò fempre , e più tofto temerario, che-» 
adulatore . Umilmente la riverifeo. 

Milano if. Giugno 1689. 

jll Conte Luigi Valle, 

Vicenda , 

O H quella è fiera ! V. S. Illuftrifs. ha vo- 
luto fplendidamente pagarmi l’alber- 
go in buona moneta numerata in mano de’ 
miei ingordifiimi fervidori . Cera altro mo- 
li 4 do 
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do di farmi obbrobrio ? Io ho ben if modo 
di punire la cupidigia di coloro, veramen- 
te da foro pari *, ma di rifentirmene con_j 
V. S. lliuftrifs. finora noi veggo, parendomi 
poco l’efprimerle il dolore, e la vergogna , 
che ne ho . In quelti cafi corre fra noi un 
tal configlio: Chinar gli occhi , aprir mano* 
e farft rofto . Balìa : A buon conto lafcerò 
di mandare una lunga infilzatura di verfi, 
eh’ io aveva apparecchiata . Ma quefto c più 
beneficio, che vendetta . Fra gl’ impedimenti 
del non venir io colia, porrò il non avere 
a far lo ftelfo co’ fuoi fervidori -, ma quefto 
è rifparmio , e non, vendetta . Infommsu, 
penferò tanto , che la troverò , parendo 
imponibile , che ad un verfificatore non_, 
fovvenga il modo di vendicarli fenza fpefa. 
Con ciò mi raffermo . 

Milano io. Settembre 1691. 

*Allo (ie{]o . 

D AI fommo grado delle mie riverenti ob- 
bligazioni , e da quanto ho fcritto al- 
tre volte a V. S. Illuftrifs. in quefto propo- 
fito, ella può effer certa, che il mio non_j 
rifpondere puntualmente non procede da 
difetto d’ollequio. Tutte le altre cagioni di 
quefto mio frequente peccato io prefumo, 
che mi fieno da V. S. Illuftrifs. perdonate, 
e fe la prefunzione è temeraria, mi perdo- 
ni almen quefta . Mi congratulo della fua 

piif- 
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pii filma, e candidiffima Canzone . Segua_»' 
pure in quello Itile , e in quegli argomenti, 
che le fentenze , e gli aifetti le verranno 
Tempre più felicemente dall’ingegno, e dar 
cuore . Se talvolta ancor fuori del tempo 
del comporre le viene o alletto , o Temen- 
za, che le piaccia , la chiuda in un quar- 
tetto , proccurando di dargli tutto il più 
gentil torno , che le venga fulla penna, e 
poi fe Io metta a parte , che così con age- 
volezza , e con diletto farà piena guarda- 
roba , e buon abito . Segua facendo gran 
cafo, come fa, delle efprelfioni gentili, che 
per Io più ci vengono dal buon metallo 
della lingua, e dalle intime olfervazioni Co- 
pra l’affetto . Imperciocché i fenlì amorali 
ne gli argomenti pii per fe lielfi fon Tem- 
pre nobili : il punto Ita ne! dar loro novi- 
tà , c grazia con l’efpreffioni . Proccuri dir 
Tempre cofe vere , maffimamente intorno 
all’ all'etto, cioè il lavorio , che veramente 
fa l’affetto nel cuore. In quelle meditazio- 
ni fe le offeriranno molti bei movimenti 
non comunemente ofleryati , benché comu- 
nemente Tentiti , e quelli innamorano gli 
uditori, mentre fanno lor dire: Oh così ap- 
punto m’ avviene . Sperimenterà poi fenza 
* dubbio quefta vena copiofiflìma . Dica ben 
confidentemente le fue pallìoni alla Com- 
ma idea della beltà de’ cuori ; e quella le-* 
rifponderà verfi belliffimi . Le dimandi co- 
me cantar dee l’amor Tuo, il timore , il peri- 
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timento , la fperanza , le anfietà , le mede- 
lime aridezze, ed efla le infeg nera le armo- 
nie della Cetra di David , e le ingegnofif- 
lìme tenerezze di S. Agofiino. Ma V. S. II- 
I uft ri dima già fa ottimamente ciò , che io 
non fo fe non dire ben rozzamente . Mi 
perdoni , e mi confervi la fua pregiatiflìma 
grazia. 

Milano 27. Febraro 165)2. 

Mio f ìe[jo . 

|L pregiatiflimo Sonetto di V v S. Ilhiftrifs. 

I c veramente dello itile da noi intefo, 
tutto , e fecondo tutti i fuoi penfieri fon- 
dato fui vero /candido, ordinatifsimo , dol- 
ce , e lenza alcun odore di lucerna, bench* 
ella dica avervi pollo molto ftudio. 

Sin che l'amor dell * uom farà terreno . 
Parie, che fenta un poco della profa? Ve- 
ramente l’entrare con leggiadra fantafia fa 
bene . Parrebbe forfè più vivo : 

Finché tjodrifei , 0 cuore , amor terreno , 

Se ne fpcri mai pace , invito la [peri , 

O qualche fomigliante maniera. 

• Vn tempo ei m' infettò col fuo veleno , 

£ fc altro m' additò fai fi fentieri . 

II fecondo verfo amplifica i nocumenti del 
terreno amore, non aggiungendo alla ma- 
teria altro che la metafora de’ fai fi fentieri , 
£ quello fi fa da tutti, anche da gli ottimi 
Poeti, Ma in quello ftile , fe V. S. Illuftrifs. 

pur 
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pur vuole ch’io dica tutto, io vorrei Tem- 
pre mai procedere con la cofa , e , come fi 
dice, fiir viaggio. Vegga quanto più piac- 
ciono gli altri due di quefio quartetto, ne’ 
quali dopo eflerfi detto nel primo , chel 
piu bel raggio or le rifcalda il feno : Tra- 
ccptum * Vomini lucidum illuminans oculos 
litfìitia ‘Domini refi* Utifìcantes corda-. ', 
oh come ben feguita! 

E da terra ( olhevo i miei penfieri . 
ome appunto il Sole, dopo avere fcaldata 
la terra , ne folheva J’efalazioni , ond’ è quel- 
lo G ti Hat e , & videte , perchè al gufto, e 
al caldo del Divino amore Teglie la Tubli- 
nuta de peqfien &c. Scaltro per ifcaltrito 
non To Te 1 abbiano i buoni . Ad ogni mo- 
do può elieie, ed ella meglio il Taprà . Nel 
pi imo terzetto non To che mordere A me 
pare maravigJiofamente bello, e corriTpon- 
dente , mostrandoli come col riTcaldamen- 
to de! Divrn raggio , e l’innalzamento de’ 
celefii penfieri li palla ad affetto più degno, 
al quale Tegmta certa Tpeme d’eterna pace, 
mentre s c detto in prima, che nell’ amor 
terreno mima pace fi può Tperare . Il ter- 
zetto ultimo ha veramente la chiufa viva- 
ce della cieca Tcor te cambiata nell’ Autor 
•Jla luce , della qual contrapofizione non- 
farei gian cafo in quefio fiile , il quale di 
tali elterm ornamenti poco fi curi fi* 
non vi fofie il mafsiccio della Tentenna n~d 
Piaggio del tenebroTo amore umano 

^ 6 quello 
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quello del Padre de’ lumi . 

Or per ragionare di tutto il Sonetto in- 
terne , parmi che il dilettevole di tutte le 
facoltà intellettive fia il vero maravigliofo, 
e ancor pili quando , mofTa la maraviglia, 
fe ne moftra la ragione- . Dice quefto So- 
netto , che Parrtor terreno non ha pace_. , 
ma brevi piaceri , e lunghe pene*, clieV. S. 
Illuftrifs. ne fu prefa , ma che ora illuminata 
dal Divin raggio pada a più degno affetto, 
ove truova ficure fperanze, palpando dagl’ 
inganni d’una cieca fcorta a qiiella dell’ Au- 
tor della luce. Veriffime, e fanti fsi me idee. 
Ma per ciò , che- tocca alla Poetica leggia- 
dria , parmi che più nuovo diletto fi mo- 
verebbe moftrandolé non tanto ofiervate^. 
dilficultà, che in quefto paftaggio s’ incon- 
trano; le maravigliofe, e affettuofe manie- 
re , con cui fi combattono , e fi vincono * o i 
begli alletti , che in tal contrailo fi defila- 
no :* e quefto è il tanto cercato-dilettar con 
le cofe * che in quefto fiilé- cotanto piace. 
Per eagion d’efempio: Entrare con qualche 
affettuofa fantafiai 

Finché nodrijci , o cuore , amor terreno , 

• Se ne [peri mai pace , invan la. (perii 
T aparo i piacer falft in un baleno , 

■ Reftaro a' tormentati ì dolor veri. 

Su quefto fiato non è egli maravigliofo, 
che quantunque il veleno non fia più dol- 
ce, fi feguiti a bere ancor amaro, come di 
tanti avviene ? Pare adunque, die potreb- 
« u * » be 
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be efporfi ra! maraviglia. 

Ma come inganna ancor , benché non fieno 
Teco gl' inganni [noi piu lufinghieriì 
Venduto il poco dolce , or come al feno 
%h Vofjon piacer gli affetti ancor s ì ferii 
Eccone là ragione, che fe ne potrebbe ródere . 
Debil contro ài coflume è il tardò •gelo , 

E all'alma inferma , ed or sì tardi accorta 
7>{pn ritorna il vigor , fe tolto è il velo. 
Potrebbe!! pattare a dimandar aiuto al Cie- 
lo , e concludere con qualche viva efpref- 
iìone del bi fogno. '■]. 

Ture io fpero lafciar la cieca fcorta , 
Vadre de' lumi , òr che m' additi il Cielo, 
E i tardi avvtff alta pietà conforta* 
Forfè aurebbe pi ir Vigore il dir cosi '. " ’ ’ 
Le piante ravvedute ancor trafporta 
Il rio coflume , e bene h' io brami il Cielo, 
Mi trae la cieca , e violenta / corta . 

O pure: - f . 

Vadre de' lumi , or che fai l'Alma accorta. 
Falla ancor forte , e poiché" togli il velo 
Alla ragione , anco il voler conforta. 

"E juefto ha l’efprefsione dèi bifogno, che 
non è nell’ altro . Ma alle parole V.S. Illuftr. 
non ponga mente, perche ib non le ho pu- 
lite, nè Io fo fare, e puramente bo voluto 
accennare i penlìeri . Or che dice ella ì Non è 
quefta una intollerabile temerità , che voglia 
sì impertinentemente far da maeftro chi di 
gran lunga non è degno fcolare ? E veramen- 
te intoilérabilifsimà-. Ma ho voluto farle ve- 
** dere. 
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dere , s’io fon (Incero, Ella ben vede, fe_> i 
ho detto quanto m’è venuto alla mente, 
fenza aver pur riguardo alla difcreta co- 
flumanza . Tolleri gli fpropofiti dell’ inge- 
gno, e del coftume , e mi continui le fue 
grazie . 

Milano y. Agofto 1687, 
tAlloftcfjo. 

L A benignilfima letteradi V. S. III. con ta- 
cita, ma dolciflìma figura m’accufa di 
non averle rifpofìo . A me veramente finora 
non è fov venuto di si fcoftumata ommifiione. 

Ad ogni modo in quella caufa io debboere- 
derepiììairaccufatore,cheal reo, mafiima- 
mente militando contro al fecondo vna fo- 
verchia fiducia, nella clemenza de’ padroni , 

E già egli fi va lufingando, che chi accufa-. 
sì gentilmente, ha gran voglia di perdonare . 
Orsù V. S. III. gli feliciti la credenza . Son ri- 
mato intanto edificadffimo dell’ infinita mo- 
delli a, con la quale ella ha voluto tollerare^ 
le mie tante, e sì fciocche temerità fcritte_* 
fu! fuo maeflrevo! Sonetto. Volli farle co- 
nofcere la fincerità mia,e infieme procacciar- 
mi qualche ammaellramento dalle fue rifpo- 
fte', benché ella abbia voluto pafl'ar tutto con 
manfuetilfima fofferenza, ad ogni modo non 
ha potuto far sì, che alcun profitto io non ne 
abbi a ricolto, la parola Scaltro a me face- 
yafcrupolo. Ora ch’ella m’infegna eflerc* 

ap- 


Digitized by Google 



di C arto Maria Maggi . i $ r 

apprefTo i buoni Jcaltriffimo , non me lo fa 
più -, perciocché troppa fuperftizione mi par- 
rebbe non fare un pofitivo d’un fuperlativo , 
maffimamente in lingua viva. Vero c che_» 
Cicerone fece molte berle di Marc’ Antonio , 
perchè avelie detto ptijjimus , non efiendo 
allora ne! Lazio altro che pius . Ma il noftro 
cafo è al contrario . I! formar fuperlativo può 
talvolta elfer foverchio, perché iorfe nel pofi- 
tivo fia già la forza del fuperlativo . Pereiem- 
pio farebbeftato illecito il dire inlimiffìmus , 
proximijjìmus , perchè nell’ intimus , e nel 
proxhnus forfè è f energia fuperlativa . Ma, 
effendovi il fuperlativo, quello mi par con- 
venevole, che il pofitivo fe ne polla fupporre, 
e tifare, non correndo in quello la ragione-# 
fuddetta . Quelle feccagne di lingua in fine_* 
fon picciolitfime cofe , e fecondo ch’io credo 
non degne, che in, quelle fatichili di fover- 
chio, folendo io di re, che le parole fono per le 
cofe, non al contrario . Perciò fe mi veniifì-» 
un bel penfiero, nè mi veniilero parole, nè 
forme del buon fecolo follici enti a dichiarar- 
lo, non aurei ritegno di prender le parole del 
Latino, affettandole al fuono , e al modo Ita- 
liano più che polfibil fofie , con le ofi'ervazio- 
ni che in quello bifogn o infegn a Orazio nel- 
la lettera a’Pifoni. Ma forfè iofo lofprez- 
zante, perchè in genere di lingua, fon mal 
provveduto . E’ molto probabile, che cosi fia . 
Le fo divotiffima riverenza . 

Mil. 5, Sett. 1687, 

• - *A\l9 
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Mio (ledo , 

M I perdoni V. S. III. Ella fa torto alle Mu- 
fe, che tanto le fono amiche, con ab- 
bandonarle per si gran tempo, come dice. 
Sia certa, che nel ritorno le faranno cortefif- 
fìme . Così fogliono fare particolarmente co’ 
loro più cari, fra’ quali V. S. III. occupa de’ 
primi luoghi, benché in filile prime paiono 
alquanto fdegnofette , ma di fdegno, che po- 
co dura. Voglio diredi quella cotal difficul- 
tà, che s’incontra da chi dopo lungo celiare-, 
torna al comporre, e che con un poco di co- 
fìanza fi fupera . Mi congratulo poi con_, 
l’Eroica fortezza di V.S. III. delle vittorie, 
eh’ ella riporta contro all’ iniqua fua fortuna . 
Non pollo ad ogni modo negare , che non mi 
faccia una molto tenera pietà il vedere un’ 
anima sì gentile in sì fiere battaglie. Vero è , 
che tutte le tornano in gloria-, ma quella-, 
gloria pur le colia le ufate pene, che fono 
compagne di quella valorofa Virtù , e a me 
pare, che un sì bel cuore, e un sì alto intelletto 
ne dovrebbono elìere del tutto liberi , per at- 
tendere alle contemplazioni, e alle azioni piu 
grandi . Ma quello è parere della mia paf- 
fione, non parendone così alla divina Provi- 
denza, che fuol tener piùefercitate le anime 
a lei più care, perchè fempre crefca il merito 
loro per la beatitudine più gloriofa : Mi con- 
fervi la fua grazia. Mil.zo. Sete, 1690. 

Mio 


Digitized by Google 



di Carlo Maria. Maggi . . 

,Allo fleflo . 

I L mio Sonetto pieno di fentenze facili , 
e naturali, vuol dire Sonetto , umile , baf- 
fo, triviale, non rifpondente a!T argomen- 
to fublime,e quefto certamente non è adu- 
lare , ma è dir vero fdii ertamente , e cosi 
vuoi farli da pari di V. S. Illuftrifs. , malfi- 
mamente con chi fi fida tanto, e aneli’ egli . 
fa così. Nella {Iella guifadel medefimo So- 
netto altri ha giudicato , e così giudico an- 
cor io. E viva l’aurea fincerità . Maio fon 
veramente crudele, non che i ndi fere to con 
le belle compofizioni fue , e ne dimando 
perdono., promettendo di emendarmi , fpe- 
zialmente vedendo ch’ella fi mette tanto in 
fuga. Tuttavia che fierezza è mai quella , 
credermi , e fouracredermi le maledicenze , 
e non volermi credere il bene, che a lei ne 
elico con tanta fincerità ? Per mia fé s’io 
vedrò ch’ella fegua. umiliandoli tanto, fre- 
nerò la foverchia mia libertà . Le Ottave^ 
di quel noftro Poeta a me piacquero per 
l’aria dello (file, non già per Tinvenzione, 
che anche a me parve ofeura. Sento anch’ . 
io con V.S. ITlu ft ri f$. , che le invenzioni Poe- 
tiche, anco le Drammatiche, vogliano elfer 
chiare, e i! nodo aggruppato , e poi fciol- • , 
to ben naturalmente , mirando in ciò più 
al verifimile , che al maravigliofo , cornea 
vedo che fecero i Poeti maeftri , e ciò per 

lafciar 
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lafciar l’uditore più efpofto all* affetto , 
più attento ali’ immitazione del coftume , 
onde par che nafca il diletto , e il profitto 
migliore. Gli Spaglinoli hanno introdotti 
i maravigliofi nodi de gli ftrani avvenimen- 
ti , il che veramente pare che diletti il Tea- 
tro moderno .'Or fequefto diletto, che col 
ravviamento dell’ inverifimìle, almeno ap- 
pretto a’. dotti, fuol tofto fuanire , fia da_. 
anteporli al fuddetto , che nafce dall’ affet- 
to , e dal coftume ben immitato , me ne_* 
rimetto a chi più di mene intende. Quan- 
to alle cofe pubbliche , con buona licenza 
di V. S. Illuftrifs. non voglio faperne al- 
tro. Seguirò la Stella della mia Patria, co- 
me difporrà chi governa le Stelle , e proc- 
urerò di prender tutto come difpofizione 
Divina. Non ho bifogno di più alimentar 
paffìoni . Ella mi confervi la fua benignif- 
fima grazia. 

Milano 30. Settembre 1690. 

Itilo fteUQ , 

B Elliffìma,dolciffima, e graditittìma è la 
Canzone, che V.S. Illuftrifs. mi man- 
da. Vi fono cofe di fommo pregio. 

M'attenni di fperanza a, un fil fcttile. 
Ditte Dante nella Canzone j'che comincia 
Morte h poicb’ io no truovo a cui mi doglia &c. 
Canyon , tu vedi ben , quanto è fottile 
Il filo , a cui s'attienla mia fperanz,a. 

Ciò 
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Ciò piacque tanto a! Petrarca , che di(fe 
Sì è debile il filosa cui s attiene 
La gravo fa mia vita &c. 

Ella dice : 'Hon fot la mia collarina 
Diè robufìo valore alla fpcranza. 

Non può efler più nobile. E l’altro? 

Vrì affetto ben nato 

Ter utnana cagion non cangia flato . 

Tutto di filigrana. Ma l’ho a dire? Viva 
la fincerità. Quelli bei fenfi detti sì gentil- 
mente non fono dati da Dio a V.S. Illuftrifs.» , 
perch’ ella gli adopri in cantar di Filli , nè 
perchè metta in mezzo a tali argomenti 
quella facrofanta interiezione dell’ umana.* 
fidanza : Oh Dio ! Ma che ipocrifia è mai 
coteita? Oibò ! Finir l’anno con una sì in- 
civile torcitura di collo ! Mi perdoni -, ma _ 
vi faccia qualche penderò. 

Milano l’ultimp del ' 1691 . 

xAllo fle fio, 

L ''Ordinario ora paflato 10 non Ifcrìisi a 
> V.S. Illuftrifsima, Io confeffo *, Ma ac- 
cagionarmi fubito, e sì fieramente, ha un 
poco del barbaro » E’ vero , eh’ io non ho 
molto che fare ; ma in quelli cali da chi ha 
un poco di pietà fi moftra di creder le_> 
faccende, ancor quando non vi fono. Paf- 
fìamo all’altra . Mi comanda ch’io di fo- 
verchio non Iodi il fuo Sonetto . Dunque 
le lodi , che talvolta con tanta ragione io 
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dò a’ Tuoi componimenti , fono figlie dell* 
adulazione : Quella mi punge ancor più 
che Ja prima. Pazienza: loffrire , e tacere. 
Ma non voglio già tacere, che fe V. S. II- 
luftrifiima comporrà in tali argomenti , 
converrà che foftra il tormento delle Iodi, 
che da tutti gli uomini dotti , e di buon 
gufto le verranno . Oh che gran vantaggio 
e fabbricar fui fodo , cioè comporre fui ve- 
ro! E poi, che gloria non verrebbe a V.S. 
lllufirifs. in Terra, e in Cielo per aver aiu- 
tato a ripor la Poefia nella fua nari va di- 
gnità , dopo elfere fiata quefta invilita co- 
tanto in argomenti indegni? E queftonon 
è già lodar di foverchio il Sonetto ( me ne 
guarderò bene ) è parlar in genere della-» 
dignità de gli argomenti , e della fodajna- 
niera di trattarli . Io al contrario infinita- 
mente ringrazio V. S. Illuftrifiìma dell’onor 
grandifsimo , eh’ ella hà fatto a quel mio 
miferabilifiìmo Sonetto , nè fo ben dire-», 
fe piùmifia penofo il roflore della fua ma- 
gnanima beneficenza. Ma parlando con lo 
itile , che mi par più proprio della noftra 
fanta amicizia , non vorrei , eh’ ella per 
troppo amarmi mettefie in si alto lume le 
mie fconciature j e’1 dico di cuore. 

Bellifiìmo è il problema, eh* ella vuol far 
trattare in cotefta fua gloriofa Accademia 
nella prolfima adunanza , cioè fe più tol- 
lerabili fieno le pafiìoni dell’ animo, che-» 
i tormenti del corpo . Quello fuggetto è 

trat- 
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trattato dal Cardinale Sforza Palfavicino nel 
fuo libro del Bene, ove adduce alcune inge- 
gnofifsime ragioni, perchè più penofe lìe- 
nolepafsioni del corpo, e fra l’altremifov- 
viene di quella; Che quelle dell’animo col 
tempo fi mitigano con la fperienza , e con la 
ragione , e anche col divertimento ; quelle 
elei corpo durando più , più tormentano. 
In quelle , col tollerare , la potenza fi for- 
tifica; in quelle, col lungo penare, la po- 
tenza fi debilita . Ne’ do'ori grandi del 
corpo, o nella loro afpettazione, i tormen- 
ti dell’ animo quali più non fi fentono , 
onde adduce Ariftotele l’efempio del Poeta 
Simonide , che condannato a morte dal Ti- 
ranno di Siracufa, fi ridea del compagno pur 
condannato, che condotto al patibolo aveva 
vergogna d’effer veduto , e riconofciuto . 
Farmi, che ancora gli Epicurei fi sforzino di 
moftrare, che i dolori dell’ animo, a chi ben 
li rifolve nelle loro prime cagioni , fi ridu- 
cano a qualche paura di dolor di corpo , ben- 
ché io creda che ciò fia difficile a foflenere 
in tutti i cafi. Vero è , che procedendo Fin- 
tenfione de’ dolori dell’ animo dalla veemen- 
za della fa ratafià , quella non potendo efiTer 
veemente lungo tempo, feguitache i dolori 
dell’animo nonpollono eifere lungo tempo 
gagliardi ’ y dove quelli del corpo procedendo 
da lefione dello ftelfo fenforio , facendoli que- 
lla col tempo Tempre maggiore, feguita che 
col tempo ancor più inacerbifcono i dolori , 

die 
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che ne provengono .. Scufi la confidanza » 
e creda eh’ io fono 
Milano 9.. Febraro, 1689.. 

'iAL Taire N-N- della Compagnia di G esù * 

Cefano . 

M Vfa che ha partorito,, c impertinente** 
Cieca ne’jfuoi affetti 

Fa de gli aborti fuoi moftra alla gente* 
Così quefta follìa >. 

Che or or fi partorì 
Afpettar non potria 
La fiera eternità dell’otto dì* 

Dunque a voi tofto o. Correttor gentile ,, 

I miferi verfacci,. 

Che nacquer del Senato infra grimpacd > 
Giufta il folito ftile 

M’affretto di mandar, benché mal terfit 
Dolce è i debiti fuoi pagar co’ verft* 
Confelfo ben , che ambizion mi leva 
I Di mandarli a Perini,. 

A Segneri,, a Cattaneo, e forfè a. Ceva> 
E a Nicolò Maria Pallavicini. 

Vorrei moftrarmi grato- 

A chi mie cofe in Terra , e inCiel fofìiene. 

Nè credo effer peccato- 

Un po’ d’ambizion d’uomo dabbene .. 

Ma voi deh mi purgate i verfi in prima 
Da gli erroracci gravi,, 

Che i folto ardir fi ftima 

Voler lodar con le faocchezze i Savj . 

E’ ver , 
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E* ver, che lungo è il Canto 
Più dell’ ufato aitai, 

E fapete voi quanto 
Io fon dappoco , e con che ftento copio. 
Son quelle a mia viltà remore grandi» 
Onde meglio farà , che non lì mandi . 

Cosi ne’ gran Configli aitai fovente 
Dopo ben ponderato il grave affare 
La comune è non fare . 

E in fatti , quanto al Mondo ; è fpediente 
Lafciarlo impegolar nella tua pece, 

E lafciarne il penfiero a chi lo fece . 

Ala voi- di grazia , a col come la mente 
Ancor la penna è pretta » 

-Mi rimandate o qualche copia, o quella. 
In mio nome a cotefti alti Signori 

• Fate una riverenza , ' 

E dite in veritade ( e con licenza 
Del Padre Inquifitor ) quant’ io gli adori . 
Dite, che s’ io potefsi 
Verrei pur volentieri. 

Ma che foli al mio fiato or fon concefst 
Verfi, ofsequj , promefse, e defiderj. 
Dite, che in tante brighe io la fo male,, 1 
Che troppo mi fcompigiia 

• La gotta, il Tribunale» 

La lite, e la famiglia» 

E il buon penfiet: della feconda figlia. ' , 
Fate un freddo fallito a! Padre Cozio, 

La cui fina amicizia oggi mi falla. 
Perchè in dar gli efercizj allaGuaftalla 
Per la figlia non fece il mio negozio . 
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Qiianto al voler novelle 
Voi le dite pur belle l 
Sapete pur della Stoltizia mia 
Di curiofitadi ognor mefchina, 

Ch’ or viene a dimandarvi a BarlaflTna 
Le cofe d’Ungheria. 

Pur vi dirò. Qui molti han detto Addio » 
■ Altri alla Villa , altri alla guerra intefì, 
E a bestemmiar de’ Turchi , e de’ Franzefi 
Siam qui foli Brugnol, Bonclichi, & io, 
I Sonetti di Lodi e fanti, e belli 

Or prefentati a lui gradi il Santilfimo» 
E al Sentir pellegrin di Pignatelli 
Ciò vuol dire aflaifìlmo , 

Orsù Banca- è la piva , 

Fate giuftizia a quefta mia farragine 
Rifpódendomi almencon quattro pagine . 
Senza ch’io fottofcriva 
Conofcete l’inchioftro , 

Milan . Settembre a venti fei . Son voftro , 

*Al Signor Ottaviano Vetrignani . 

Forlì . 

C \H che con&iffone, oh che giubilo midi 
./ recano dalla benigniilìma letteradi V.S. 
Illirftrifs. co’ preziofiilnni Sonetti, che por- 
ta Seco ! Di Somma confusone mi è il con- 
siderarmi richiedo di configlio da si alto, e 
sì dotto ingegno in materia , della qualo 
intendo sì poco. Di Sommo giubilo mi è 
il vedere sì Saviamente imprefa e sì feli- 
ce- 
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cernente condotta a fine co fa da me , già 
fono molt’ anni, ardentemente defiderata, 
e ancor tentata in alcuni pochi Sonetti di 
quefto gran Poeta , ma tofto abbandonata 
per l’ufaD'a.mia incoftanza, e pigrezza, 
più per la riconofciuta debolézza delle mie 
forze. Mi è Tempre doluto , che i giovani 
ordinariamente poco amanti ,di quefto fu- 
bliuie ingegnose perciò non leggendolo 
non prendano faporedi ciò, che i Iranzefi 
chiamano buon fenfo, e che io ftimo con- 
lìfteve nel trovar il Bello nel Vero. Ho pe- 
rò Tempre ftimato , che aurebbe fatto opra 
di gran pregio chi a’ verfi di quefto Scrit- 
tore per alerò DiviPo a vede in alcuni luo- 
ghi proccurato di raddolcire.il numero nel 
tempo del Poeta non molto curato , e ad 
ogni modo da lui fommamente migliora- 
to e in altri di ripulire alcune poche for- 
me, che allora in quello ftacp dell’ italica-. 
Poefia non parvero fentir di profa, e oggi 
par che lo Tentano, come fono Jl pentirmi , 
e'L co'iofcer chiaramente . 1 >{cmico natural- 
mente di pace , e alcune altre poche ben_. 
pfTervate da’ Critici . Con dar quelle dueL> 
foddisfazioni alla dilicatezza de’ moderni 
orecchi fpererei che anche da’ giovinetti più, 
volentieri fi leggerebbe quefto Principe de’ 
Lirici Tofcani con Tornino loro profitto . 
Pur doievami ,che da quella gran mente li 
foflTg eletto foggqtto si povero , parendomi 
otTervare, che in più luoghi j.e fue Rimu* 
Tomo IH. L fune 
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freno mal (ottenute, e tradite dalla materia 
infelice, e che molto maggior lume aureb- 
bono fparfo in argomento più degno . AH* 
uno , e ali’ altro di quefti due punti del tut- 
to provvede l’Opera bélliflìma di V.S; Illu- 
fìrifsima con fommo profitto della pietà , e 
delle lettere , onde aura certamente gloria 
in Cielo, e in Terra. Dal mio canto mol- 
to poco pollò conferirvi circa i configli , di 
cui con fomma fua umiltà mi richiede , si 
perchè non ve n’ è bifogno , e sì perchè in 
me manca l’abilità . Tuttavia perchè all* ub- 
bidienza la cecità è più tofto pregio , che_* 
difetto , eccole candidamente alcuni dubbj» 
che alla mia ignoranza fono occorfi ne’ pri- 
mi quattro Sonetti. Prenda frattanto io_» 
grado il facrificio , che le fo della mia di- 
votifiìma fervìtù , e degni onorarla co’ £uai 
riveriti comandamenti. 

Milano 7. Marzo 

M un .Amico , Cefano . 

S E quefto cerimoniale còsi vi piace ìol» 
profa, come dite, che vi piace in verfi, 
voi pub l’uferete a me fcrivendo , (limitò- 
dovi io perfóna non folamente da non fare 
ad altri quello, che non volete per voi, ina 
pure da far ad a*tri quello , che volete iter 
voi. Se poi mi (caverete con altro tuona» 
io ve ne punirò con la pena del talione . 

- Circa il Qav[a4?óc (cricco da me col fòla T 

••’ame , 
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avete ragione . Perdonatemi , fe ho avuto 
poco fpirito. Circa il aù allungato avanti 
a parola, che comincia con due confonan- 
ti , fe è cosi , e fe tali confonanti non fo- 
no muta , e liquida, pur avete ragione^. 
Circa il ytKcca con I’accufativo, non è que- 
fto che mi fecedifficultà, ma sì bene Tubar- 
lo per vincere , e [prezzare , e fe l’efempio 
di S. Gregorio Nazianzeno è in quello ligni- 
ficato, vi do ragione anche in quello. Ma 
non ve la do già della piacevole querela—-, 
che fate in nome del Signor Magliabechi s 
da me chiamato figlio della Memoria. Io 
non lo {fimo sì poco umile , che fdegni 
quella madre , della quale fi pregiano tutte 
le Mufe. Cicerone porta alle Stelle la gran 
mente di Lucio Lucu Ilo per l’eccellenza del- 
la memoria. Ben dichiara intender di quel- 
la memoria, che rinviene le cofe col ragio- 
nare, la quale va congiunta col grande in- 
gegno . Di quell’ altra memoria come fi può 
intendere, quando fi loda un Letterato , che 
fi dice pofledere i tefori di tutte le Mufe ? 
E poi che Dialettica c mai cotefta ? Sì lo- 
da una dote, dunque fi biafima tacitamen- 
te il difetto di tutte le altre ? Dico , che_j 
Virgilio ebbe nella fua Eneide fommo'giu- 
dicio , dunque dico , che vi ebbe pochifiuna 
ingegno ? Ecco alle voftre gentilifiime ac- 
cufe una lunga Apologia . 

La voftra Satira , della quale afpettate-* 
gii applaufi , è veramente leggiadra , ha--. 

L 2 belli i 
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belli , e acuti penfieri , e fpiegati con forn- 
irla felicità. Voi vorreste fuperarmi anco- 
rane! mordere, ma non. vi dece ancor giun- 
-to. Ben mi piace , .che molto vi dilettino 
cotefte Signorili amenità , e cotefti miei 
ameni ifimi Signori (oh bello!) madourefte 
pur rilerbar qualche parte del voftro corte- 
fe gradire anche a quelli voftri buoni fer- 
vidori , benché poveri di pregio. Sappiate,, 
che il gufto del far invidia è primogenito 
della fuperbia , ed è un folo mezzo grado 
men maligno dell’invidia medefìma. V’af- 
petto dunque ; venite quanto potete il più 
tofto con perfetta fallite di corpo, e d’ani- 
mo, e con buon talento. 

..Milano 2i. Settembre 

• * v * , • 

lAllo fleffo. >Alle Ifole Borromee „ 

r Molto tempo , eh’ io debbo rifpondere_, 
JC a una voftragentiliffima lettera, la qua- 
le ad ogni modo effendo fenza data, io po- 
teva fafeiar di acaifarmi di quello fcortefe_, 
indugio-, ma ho voluto farle quella giuftizia 
per le dolci eleganze, con cui quivi loda-tei 
miei verfattoli, di che ho preio fommo di- 
letto . Serbate pur quello fìile,ehe.fate bene. 
Nel lodar Poeti non fì vuol tanto limare la_* 
mifiwra de! merito, maffimamente quando 
non fi vuol dar loro a'tro che lodi . Al- 
dini fcrupolofi dicono , che a chi dice trop- 
po non fi crede niente > ma- io mi; guarderò 
. l < bene 
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bene di farvi quefto torto, e lappiate che in 
quella parte di credere il bene, che fi dice di 
me, io fono generofilfimo,e mi guardo dal 
giudicar malie di chi parlabene di me, il che 

• mi parrebbe una màlignifTìma ingratitudi- 
•ne. Io fono in Milano, come potrete anche 
- intendere dalla data di quella lettera , e vi di- 

• inorerò fin verfo la fine del prefenremefe. 
Ciò vuol dire, che fe vi verrete ancor voi , ci 

•goderemo. Io non dico già, che per quefto 
Jafciate le delizie di cotefti luoghi , e di cotefti 
miei Signori -, ma fel facefte , farebbe una_. 
bella finezza d’amore. Vi farebbe un’altra 
bella ragione da perfuadervelo , ed è che in 
quelle ferie vi farebbe un grand’ agio da go- 
derci *, ma non è ragione di gran buona-, 
creanza, parendo eh’ io polla aver negozj da 
anteporre alla voftra pregiatilfima converfa- 
zione . Ho poi una mezza dozzina di Sonetti 
del Sig. Abate Borlamacchi da moftrarvi, ne* 
quali voi, che fapete si ben lodar verli, potre- 
te fenza alcuno fcrupolo impiegare la voftra 
eloquenza-, ma me li riferbo per un’ altra-, 
volta . Oh aveva dimenticata la richieda-, 
che mi fate d’alcuni miei verfi . Ve li man- 
derei ben volentieri , perchè fo che li lodere- 
fte, elifaprefte far lodare con mio fommo 
diletto-, ma in verità vi dico, che mirincre- 
fee il copiarli . Orsù lo farò forfè un’altra-, 
volta . Riverite in mio nome tutti cotefti da 
me riveritiffimi gran Signori miei, e voglia- 
temi bene bene. Milano zo. Ottobre nSpf. 

L 3 tdllo 
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lAllo ftcflo . lfole Borromee . 

E Ccovi la letteruccìa mia , che mi fcrivete 
afpettar in cotette delizie j ma non ec- 
covi i verfi. Se di quello non eccovi non_. 
vi batta la ragione del rifparmiar fatica, 
che appretto a me è gagliardifiima, ridite- 
ne un’altra non men lineerà, Quelli verfi, 
come ben fapete, fono un poco pinzoccheri , 
e fe fi leggelfero cotti ripofata mente con_j 
tempoapefarli, dirette con Meneghino: 

' Ale paer , che fenta in ftò canta luccion 
Lazarina , che canta il Lazaron . 

Laonde io, che concotefti da me ri veri ti fil- 
mi Signori vorrei farmi onore , o almeno 
conferv armi quello, che voi con la voftra_, 
favorevole autorità mi avete acquiftato, 
Tenfando , e ripenfando , 

’ Re mature difenda non li mando . 

Circa poi l’inciampo ottervato da Orazio 
nella Satira Omnibus hoc vitium e(i &c. 
e da voi molto eruditamente ricordatomi, 
perchè non mi fomigii a i Mufici quivi dal 
Poeta riprefi, fe ben mi ricordo, ha due parti. 
La feconda, che comincia dall’ in]u(Jì Ó"c. 
tocca a voi il guardarvene , e non iafeiar- 
> vi più cogliere , come facette quel giorno 
d’infelice memoria al mio tavolino. L’altra 
parte, che è la prima, è tutta in potere de’ 
mifen Poeti , a cui faria crudeltà negare^ 
quella poca giuridizione ; raafllmamente 
r quan- 
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quando poflfono coprir l’ignoranza con maf- 
chera di modeftia , come nel noftro cafo . 
Appropofito di modelli a;, molto difcretamen- 
te ha farro il Signor Marchefe Orfi aflol- 
uendo la mia , come voi dite, erudizione, 
e come dovrei dir io , Ja mia ignoranza.» 
dal trovargli quel tale argomento per un 
Dramma . Veramente io non aveva a far al- 
tro che approvare con fomma dignità i 
voftri bei trovati , il che avrei fatto con 
gran comodità -, ma poiché cosi è piaciuto 
a quel gentiliflìmo Cavaliere , mi congra- 
tulo con voi della fatica, che rifparmiace > 
overo mi condoglio della gloria, che avre- 
te acquiftata , e non acquetate -, o l’uno, 
o l’altro, come volete. I Sonetti del Signor 
Abate Borlamacchi fono belliffimi. Venite 
che li vedrete , e ve ne maraviglierete più 
che altri facelfe de’ meravigliofi giganti de 
gli antichi Romanzi . E fe vedendoli vor- 
rete compartirmi delle voflre ufate grazie, 
potrete meco gentilmente congratularvi 
ci’ un fuo pénfierino, che pare alquanto fo- 
ir.igliante ad un mio Rampato , e potrete 
corcefemente riconofcere in me un tantin 
d ! analogia di Borlamacco , o fi a Buffal- 
macco, il celebre compagno del Calandri- 
no del Boccaccio. Orsù perdonatemi , fe i 
miei gravi affari non mi lafciano penfare 
all’ Eutrapelia (parola Ariftotelica bella , e 
buona ) ma venite che troveremo tempo 
per barzellette , e ancora per gli fcacchi . 

L 4 Vo-. 


148 ‘ Lettere famigliar} 

Vogliatemi bene ancor pili di quello che_* 
mi volete , e in mio nome riverite tutti 
cotefti miei rivericiffimi Signori • 

Milano 17. Ottobre 16%. 

• ; , f / 

lAà eumdem ^ imicum . 

Cofani agenter/ti 

1 j » 

L Iterar tua! fumma ingenii , & offici i ele- 
ganza excultiiìima: , fuerunt mihi non 
folum grata!, fed perjucundx. Quod autem 
narras , te ruris deliciis ab hortis Mufarum 
*abdiici,ipfa fuavitate narrandi amitdt fidem. 
Prxterea nimis manifeftum efl , ce ciim_» 
Mufis verfari fibentiffime > amoenicate vero 
loci maxime excitatur earum rerum me- 
moria , quibus maxime deleclamur . Ut- 
cumque fit, ita habeto,te iftius beacitate_> 
otii eo ufurum falubrius , quo fruare jucun- 
ditis. Quod in nu peri Poetx fabula ani mad- 
vertis , eum nimis quandoque paftorem age- 
re, & Éclogarum numerum implere, non m- 
telligo . Effe ibi quxdam, quxTheocritum 
fonent, non negaverim , qux tamen non vi- 
deo cur perfonarum , & aàionum feena imi- 
tatrix non ferat. Neque video quid ibi fit, 
ut innuere videris , adeo Virgilianum , ut 
• aftoribusnon conveniate Virgilius graphi- 
ce exprimit paftoritios mores, quod totum 
confentaneum eft Poetx, qui agit,non re- 
citar. In ornando , deferibendo , amplifi- 
cando, quodmagis adlyram facere dicitis , 

tem~ 
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tj temperatilfimus, ut egoquidem cenfeo, Vir- 
gilius fuit, nec de hoo videe ut mihi Poeta, 
quo de Joquimur, plus fmndile, qtiam mu- 
licx modulationis ratio poftulabat . Sed acu- 
tillìma quadam mentis acie vos ifta perfpi- 
citis , qua: me caligantem fìfgiunt. 

Valdemihi probas confìlium tuuminfcri- 
bendi tua in carmina S. Paufini comrnen- 
taria doéliliìmo- , & humaniifimo noilro 
Abbati Giberto Borromxo . Quod vero Epi- 
ftolx tuae operi infcribendx vis a meiimam 
adhiberi , eit hoc quidèm modeftia: tuxlìn- 
gularis , fed non facultatis me# . Si vero 
etiarn in hoc exigis fidem , & obedientiam 
meam,mihi potins ferendtim video , ut ap- 
paream in eruditone arrogans, quam in_, 
oifìcio negligens . Epiftoia tota mihi vide- 
tur eJegans , gravis , Se perfonis , ac rei va!dc 
accommodata. Atqui lì a mas quadri nodum 
in fcyrpo,ecce tibi fhiltiifimi obtreétatoris 
petulantiam non ferendam . 

Debiti profejjìonem . Satis Latine . Ne Trio 
an elegantius ellet grati# p'tofefflonem-, . 
Tantas exuvras iniqu x temporum edacit ci- 
ti praripuerim . Elfetne magis modèftu m_» 
Quum tanta m<bi cxuvia oblata fmt tem- 
porum edacitati praripienda ?• Exuvirt ve- 
tuftar vere exeduntur tineis, & blattis. Et 
Horatius : Exegi monumention are per ni- 
ni us , quod non imber edax &c. Venirne 
vide an hxc tot 'translationum gradatio , 
quam Mecalepfim vocant , fu magis Poeti- 
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ca , quam mediocrem Epiftolarum charac- 
terem deceat. Cicero Tironem fuum aceti- 
fat , quod in Epiftola translatione non ira 
• modefta dixeric : Fideliter fervire valetu- 
dini . 

Memoria conciliare . Non memini me . 
lecere apud aurea: Latini tads Scriptores , 
liti contra legi conciliare amicitiam , gra - 
tiam, bcnevoleniiam , animos inter /e_. , 
fidern , edam conciliare pecuniam . Sed tu 
in iis verfatiflìmus fortaffe legifti . 

Tofes agere magnum virum , nempe_, 
te offendere magnum virum , veluti in__. 
fcena,& coram Theatro , ubi perfonte vere 
dicuntur agi. Ceterum quis poteft agere_^ 
magnum virum edam in finii, & clam_j, 
magnitudine animi glòriam contemnendo. 

Confcientia tua teflimonio gloriari. Di- 
cerem. potius fruì , nam gloriari propius ac- 
cedit ad oftentationem . Pni conqueror mo- 
dejìta tua . Ufitatum eft apud te conque- 
ror , tecum conqueror de hoc , vel hoc cafu 
acaifandi. Eft quidem apud Ciceronem in 
Verrinisi Si nnhi ctiam queritur ,quod no* 
vem folis dubus a nobis prima affio fui 
judicii tranfaóla (jt . Vide an fadsfaciat. 

lAufìeritas nefeio an ufurpata vox ante_^ 
PJijnium. ^Audacia me a fit debitura. Au- 
dacia eft fere in malam partem. Ex and a** 
ria omnia malescia, & f celerà gigmntur . 
Cicero prò Rofcio. Vino autem. Ite feeleri 
non debetur nifi odium, ; & pcena. . 

Quam 
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Quiim vero ad me ais: MijceTtdlianurtì 
robtìr ‘Pliniana amcenitati , ludis me ludo 
tuo , ut cum Plauto loquar . Quid mihi cum 
Tullio, aut cum Plinio? Vide quatn firn in 
utriufque eloquentia piane hofpes . Putabam 
magis amcenum Tullium, Plinium quidem 
magis operofum , non magis amccnurn_». 
Putabam excellentiam artis confillere in_, 
exprefla meditatane natura: , atque hanc 
laudem Ciceroni recle tribui : Stylum Pii- 
nii , qnod admirationem palam captar, & 
artem prodit , ab imitatione natura: lon- 
gius abelTe , & propterea interdum edam 
cum labore audiri. Amaenum putabam dici 
Ioaim , qui natura: pulchritudine placet *, 
qux vero loca potius placent fubftrutìionis 
magnificentià, aut fignorum, & fuppellec- 
telis elegantia , dici quidem fplendida , & 
magnifica , non vero amcena . Ita & in_. 
Rhetoricis qua: pulchra: naturai imitatione 
placent , ea amcena refte dici , qua: vero 
argutiarum artificio , & ingeni i oftenta- 
tione fplendere volunt, ea fortalle elabora- 
ta , & , ut vos loquimini , evibrata dici pof- 
fe, non tamen amaena. Vide quarfo quan- 
tis in erroribus verfarer , & confequenter 
an perfonam fultinere poflim. , quam milii 
imponis. 

Tu vero quid ais de fragore ingruentis 
belli ? Vaticinata mala, hoc praTertim fe- 
cu Io , facilis fapientiae eft . Attamen nos quo- 
que fumus in magno mecu , quo fpei pro- 

L t prime 
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piores fuimus . lubent qiiidem nos acìhuc 
bene fperare i fed timore occupati fpem_. 
admittere nolumns , etiam caventes , no 
hac denuo elufa major redeat confternario. 
Et propterea Jareos nuncios interpretamur , 
qui identidem fparguntur , potius a conlì- 
lio recreandiu plebis , quam a veritatis fide 
protìcifci . Ego certe exiiìimo piiblicarunij 
calamitatum folatium a ? tius petendii!n_»> 
riempe a provida caritate fupreiruc eitis men- 
tis , qua: hax omnia regir , & ad falutem 
provocatarum gentium dirigit . Tu vivo» 
tibi, Mu(ìs, ite Deo , amorifque ac dottri- 
na: tux monimentis frequenter me folare, 
ite bea. Vale. .. . \ 

Mediolani XIV. Kal. Ottob. MDCXCVI. 

jli eumdern *4micum . Cafoni agcntcm . 

. J . ;• } ■ ** 

Q Uodlibet film ma’ tux dottrinar fpeci- 
men omnefque lìgnificationes amo- 
ris erga me- cui in negotio femper 
tempeftive recreant j & in otió jucundifiT- 
me obiettane , Quod ergo fcribis diutur- 
num filentiu'm tuum vel meis «iris peper- 
cille, vel quieti confuiuitfe, omnino con tra 
evenit nam alteras levamento faluberri- 
mo , alteram optatitfìma voluptate priva- 

vit . . * 

Si Libro tuo Gradini vocabu'ùm inferi- 
be.Sj facies id- qtiidem auttoribus (an ambo - 
ribus mox dicàm ) multis pratlaris Scrip- 

: tori bus 
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ngi toribus pofteriorum feculorum nani quod 
, -{y <le andquis Poeris Latinis, & de Vairone.^ 
| :f? ; atfìrmas j videntur quidem illi non finera- 
C4 rione fabulis,>&: artibus, quas a Grada in 
Z n Latium cransferebant, Gracum nomen re- 
liquide . Quod vero exiftimas Graca i nfcri p- 
tione majorem librorum expe<dationem_» 
commocum iri , qiucfo vide an valde fpe- 
randuna fit de iis , qui fronti non acquie- 
fcunt. Ego quidem in librorum ritufis li ra- 
pi icitatem valde amo, quam video fummos 
in literisviròs Se antiqua, & recenti aitate 
effe fequutos. P raterea ut GracisJiterispIu- 
i-rirnum tribuara, femper tarften exiftimavi 
eam linguam nobis porius kdr erudicionera, 
qutfm oftentationem ufui effe oportere. Nana 
•iis, qui Grace feiunt, quid adeo fprlendeàt 
unum , aut alterum G ratea m vocabuliim * 
Iis, qui nefeiune, etiam moleftum , Se in- 
ividiofum erit . Fortafle non occurret Lati- 
’ <.num nomen , quod totani notionem cotn- 
«.prehendat tui ìftius A’ve , quod fbr- 
■ ratfe Latina reddendum etfec duobus verbis 
*Hpndum edita , idque edam magis, ut ar- 
bitro!' , confonaret libris tuis , quam 7 
edita , ut Gracum fonar . Sed amabo can- 
tine eft lucrum unius fyllabar, ut eiuscauf- 
fa hoc anni tempore opera pretium fit uf- 
que in Gradam peregrinati ? Nili carnea 
fententitr hnic. liiea,* acquiefcenduni ducis* 
veniam ego in cuam , pracipue quum te^* 
veterana , ac recentiuni Scriptorum auóto- 
. i - rifate 
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xitate nixum ìntelligam . 

De jluftore , an jluthore Grammaticus 
magni nominis defendebat femper fcriben- 
dum efle auttorem , authorem neque in tota 
Grascia , unde pecitus dici poflìt, compare- 
are , neque in veteri Latio unquam efle na- 
tum . Manutii in editionibus Ciceronis au- 
fìorem femper ediderunt *, contra Stephani 
in Cicerone, & Livio diftinguunt cum Val- 
la, qui ait auftorem dici qui augec , autbo- 
rem qui facit, fuadet,fidem interponit &c. 
Quum autem in Grecia: finibus , quamvis 
cmnino hofpes quarrerem , undenam exi- 
ftere potuerit ifte author , adhuc nihii aliud 
in veni quam àv^trme, quo vocabulo alfir- 
mat Theodorus Gaza olim nihii aliud ligni- 
ficatimi fuifle quam etvàó%np , qui propria 
manu occidit, feu quid aliud facit . Poftea, ' 
ut ipfe ait, mille poft anais lignificare cae- 
;I>ifle quod Latinis author , cuius tamendidti 
nullum aliud teftimonium refert , quam-» 
quaedam in Iurifprudentum Pandedhs, iru» 

2 uibus legitur «iudirT tee . Eft quidem apud 
jceronem lib.51.Ep. 12. adAtticum : Eum 
loqui àuSerriKaf quidam narrabant , quod 
Verri t Manutius loqui prò Dominatu. Libro 
autem io. ep. ?. hapetur eLvSifTntZ; macia - 
bant , quod aliter videtur intelligi non polle, 
quam certa fide nunciabant . Unde autem.» 
has Grarcas notiones fumferit Cicero, adhuc 
odorari non potui . Qiiamobrem ifte JLu- 
thor quomodo a terra Attica accerftri po- 

tue- 
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di Carlo Maria Maggi . i j f 
tnerit, tu divinare. Qua:fo fcribe mihi quid 
de hoc ftatuas , quamquam de his trias non 
admodum laboro. 

Magis mihi mirabili^ fiiit tua irta Plinii 
cum Cicerone contentio . Quod ponis mul- 
ras in natura contingere corruptelas, &: Ia- 
bes, qua: arte fanantur, tecum fendo . Quiim 
vero de moribus , aut artibus loquimur, fem- 
per exiftimavi, nomine natura: venire ejus 
perfedam fpeciem , & formam , quam fe- 
quitur honeftas, ars vero imitatur. Tu vero 
quid ais ? Cicero in Epiftolis ferpere ali- 
quantulum, ac jacere videtur, humi!is,ru- 
difque natura: . Plinius naturam expolit , 
exornat , vividiorem facit, ejufque gemmas 
majori in lumine collocat. Mihi ha:c mira 
omnia. Sufpiciebam apud Ciceronem ( Io- 
quor edam de Epiftoiis ) in fentendarum 
gravitate, & pondere fummam dodrinam, 
& prudentiam rerum , in expreifione Ten- 
tenna: vim maximam , & veritatem prxcla- 
riifimam , & eam quoque venuftatem , quae 
fua fponte ab amcenitate ingenii , & a fila- 
vi tate morum exiftit. Sentiebat autem, uc 
reor, omnium ille vir eloquenriffimus, fa- 
tius effe idoneis verbis res exprimere , quam, 
ut quidam foient , oftentandi ingenioli cauf- 
fa alienis, ac inepds uri. Neque jure eiex- 
probari cenfeo Ahaticam redundantiairLi . 
Inanis volubilitas verborum , cui res non_. 
fubfit , edam mihi ridicula eft . libertari, 
vero Ciceronis rem non fubefle quis dicat, 

quis 
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quis vincat ? Dicendi copiarti , & divitias 
rerum momenta afferentes ciir damnemus 
non video, prafertim quum ad popu!um_# 
dicitur , qui plerumque flumine eft impel- 
lendus . Quid enim profit ad CoIumnam_» 
Moeviam Attica ifta , five edam Laconica 
orationis ficcitas,&: jejunitas? Redundantia 
inani, fine rerum vi, & robore, fateorqui- 
dem diffluere orationem , quod idem Cice- 
ro ( vide modeftiam hominis ) fafiiis efle_> 
videtur de Tua prima oratione , quam ha- 
buit, quum vix exiret ex ephebis, idquein 
libro , qui Orator infcribitur , his verbis: 
Jpfa enim illa prò Rofcio juvenilis redun- 
dantia multa habuit attenuata , qutedarru 
etiam paulo bilariora . At vero in aliis ha- 
bitis, quum annis, & u fu rerum magi spro- 
fecitfet , tum pio roftris , tum in Senatu , 
in Philofophicis, inEpiftolis, quid eftama- 
bo , quod fano ftomacho faftidium creet ? 
Omnemautem argudolarum levitatem quis 
'non videat ab hoc fanx eloquenti^ Princi- 
pe prudentilTìme efie vitatam, nifi fi quan- 
do pauci aliqui Iiberales joci , vel urbanita- 
tis , vel recreandi auditoris califfo adfper- 
gendi fuerunt ? Ifta vero fententiarum pi- 
perata embammata , de quibus adeo amas 
Plinium ( pene dixi ) tuum , quam pruden- 
ter,adeo ahxie,& operofe elaborata, prx- 
fertim in decora fimplicitate epiftolarum , 
quem ufum^ aut quém laudem habeantpo- 
tiflìmum apud graves yiros, utrum hoc fic 

.cxor- 
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«cornare naturam , & nugere, an vitiare,'. 
enervare, frangere, tu videris. Nolo videa 
jsrxfertim coram te minus magnifice fen- 
- lille de Rhètore Novocomenli, quamquam, 
facile intelligam , te dedita opera canti if- 
lum piar Cicerone feci ite, ut fententix mex 
periculum faceres , non ut illi potthaberes 
TuIIium , cujus te ftudiofiflìmum , atque^ 
amanriflirmim fcio . Abbatem Gibertum_# 
Borromarum omni literarum genere excul- 
dlfimum, & fumma morum fapientia, ac 
fuavitate ornatittìmum meo nomine pluri- 
mum valere jube , eique demilTum obfe- 
•quium meum etiamatque edam tettare. Tu 
vero egregie, & Arhledce Vale. 

Mediolani X. Kal. Novembr. MDCXGVI. 

, ++ * r \ ■ i * ~ 

eumdem in infulis Borromxis 
agentem . 

G Ravitas , & pietas , quas in verficuJis 
meis amice commendas , non fune Jau- 
des facultatis mear tenti iflìmre, fed materia, 
quam traviare aufus funi. Quum vero he 
laudes non parum infìifcatx fuiflenc tene- 
bri ingenii mei , gratulor eas tibi rurfus 
fui (fé illuftratas luce meditationis tue . Splen- 
der hac luce tota Epiftola tua amoris erga 
Deum , & Divinam gloriam plenillìmiu,. > 
Nam quod cupiditatem humanar gloriar , 
aMafque animi porturbationes faluberrimo 
♦ Chrittianar Humilitatis dolore camTaris,* id 

ipfum 
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ipfum prsedariflìmum eft tux Caritatis te- 
ftimomum . Bnimvero Deum optimum^» 
non leviter amar, qui fe aliis amoribus ten- 
tati non leviter dolet . Iliaci quidem puto , 
te irpjnerito timere,ne tua: in literis egre- 
.gria: progrefiiones ifta ruris ameenitatq^, 
fiftantur s imo potius cenfeo mentem diu- 
turna ftudiorum contentione fatigatam op- 
portuna , & iucunda relaxatione refìci 5 & 
■xecreari oportere . Prxterea parumne exi- 
flimas, excoli animum tuis iftis cogirationi- 
bus fapientiffimis , quas ad me eIoquentia_# 
pietatis uberrime affluente perferibis ? Nem- 
l pe tibi fède ifta otia Deus , ut in eorum 
tranquiilitate , ceteris filentibus rerum pro- 
cella , ipfe Pater pacis tibi fapientiam amo- 
lis fui dittaret. Ergo perge auditor opti- 
nae teaim ipfe meditan qua: audis, nec du- 
bita , quin ita eruditum ingenium tuum , 
magnitudine , celeritace, feliritate ,& dottri- 
na fua Ecclefìam Dei juvare pergat . Bel- 
loium noftrum moribus, & literis elegantif- 
fmum meis verbis fai vere iube , & Infu- 
lis iftis fortunads fìmul cum eo beatiftìme 
. fruere . 

Medio!. Poftrid. Id. Ottobr. MDCXCVII. 

. »Allo (le fio* Ce fario . 

L A faggia , e fanta rifpofta da voi data 
alle mie ci ance è certamente fiata det- 
tata dallo Spirito Divino per vincere la-# 

d li- 
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dì Carlo Maria Maggi . 
durezza del mio cuore, che in verità fé ne 
è fentito com movere. Óltre al bel vedere, 
che vi^ fa la voftra veramente Crìllìani_ J . 
Umiltà , io vi fcorgo un (ingoiare ardore , 
e una fincerifiìma purità d’amore verfo il 
'noftro amabiliffimo Dìo 5 che dourebbe far 
vaghezza ad ogni altro cuore ancor duri (lì- 
mo . Almeno mi ha dettato un tal talento 
di poetare in sì dolci , e grandi argomenti 
fenza curare^ alcuna pompa d’ingegno* ma 
con cercare il folo profitto del cuore , fprez- 
zando ogni applaufo degli uomini, e uni- 
camente fervendo alla gloria del Signore» 
E’ ben vero , che a comporre fu tal carat- 
tere fi richiederebbe una gran difciplina^. 
del cuore medefimo in quella materia altif- 
fima , la quale a me del tutto manca. Ad 
ogni modo mi fon fatto animo a provar- 
mici , come vedrete nel rozzo Sonetto qui 
fotto , nel quale ben fcorgerete qualche^ 
ombra della prima parte , cioè che non vi 
è alcun merito d’applaufo umano, ma nien- 
te troverete della feconda , cioè niun vero 
zelo della gloria Divina. Perdonatemi , fe 
con quelle fcipite fole guaflo cotefle voftre 
delizie, e pregate il Signor Dìo per me_j t 
particolarmente ne’ vottri Pinti facrifizj. 
M Rè de' Regi , onde i mie beni ebb' io 
Senx.amai meritarne altro che [degno , 
Ver trarmi da miferia al fuo gran Regno 
Trefe fiato fervi l peggi or del mio . 

Vagò delle mie colpe in Croce il fio , 

, £ 
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E ancor dopo quel crudo orribil legno 
. c Dona tutto fe (ìefìo al fervo indegno , 
Che per tanto gli rende ingrato obblio . 
Jlwg} ad un tale amico io fon ^ sì duro , 

Che (peffogli antepongo il Modo , e ’/ fenfò , 
Che perfidi , e tiranni ognor mi furo -. 
CPopo un torto sì fer l'amore immenfo 
Mi vuol efiere amico , e non lo curo , 
Giudice aver lo debbo , e non vi penfo . 
ovvero fe men vi difpiacefle l’ultimo Ter- 
zetto in tal guifa . 

Fo sì gran torto a quell ’ dimore immenfo $ 
Egli m' offre clemenza , e non la curo , 

. Ei dourà far giufìizia , e non vi penfo . 
Milano 24. Settembre 1 698. 

JLllo (ìeff° • ^ lle ! l ole Borromec • 

I L voftro Sonetto per ingegno, per arte, 
e per pio coftnme è bellilfimo , benché 
’verfo me troppo cortefe si per la voftra—* 
amicizia , di cui sì finamente mi degnate, 
e si per gli aggiunti troppo alti, e per gli 
fenfi troppo favorevoli, con cui mi mento- 
vate . Amo , e lodo fommamente la voftra 
pia, e nobil Mufa , e ancor più amo, e lo- 
do l’aver voi il cuore conforme al canto. 
Ne fia lodato il Signore, e voi per l’amor, 
che mi portate , pregatelo perchè efficace- 
mente m’ aiuti a far lo ftetfo. Mi rallegro 
delle faporite delizie della voftra villeggia- 
tura tanto cjndita dalla converfazione de’ 

ca- 
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cari , e faggi amici , e la mia podagra fi c 
in parte ricreata da’ componimenti manda- 
timi dal noltro Signor Martelli'. Sonoque- 
fti un bel Poemetto di tre Canti di Selline 
fatto per una Signora Pepoli , che fi faRe- 
ligiofa, intitolato VJlYte d'amar ‘Dio , di- 
cendomi che il primo Canto è del Signor 
Conte Sacco , il fecondo del Signor Dottor 
Manfredi , e il terzo quafii tutto fuo. M’c 
tanto piaciuto l’argomento, che ri fponden- 
dogli l’ho pregato di fare fu quello un Poe- 
ma di dodeei Canti d’Ottave , cantando or- 
dinatamente ciò che in quello genere han- 
no detto i Santi Padri , la facra Scrittura > 
e i Sapti più innamorati del Signóre. Oh 
mi parrebbe pur la bell’ Opra ! II tempo, 
che definiate alla vollra venuta , mi par 
troppo lungo . Abbreviatelo quanto potete, 
e vogliatemi bene. 

Milano 24. Novembre 16518. ♦ 

Mio I ìe[Jo . Mie Jfole Borromee . • , 

I O non poffo con più lungo filenzio afpet- 
t arei a vollra venuta, parendomi nel co- 
municarvi le mie ciance confolar la noia-» 
dell’ alpettarvi . Eccovi dunque una delle-» 
mie ufate fchicherature . Io dourei defide- 
rare di non averne onore psome veramen- 
te noi merito , e più follo d’elferne fcherni- 
to , ma che ben n’ avelie gloria il fommo 
Dio, dcftandofi per quelli verfi qualche af- 
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fetco pia in qualche anima * Talvolta mi 
viene in mente di formare veracemente , e 
ardentemente un tal defiderio > ma non cre- 
do già di confeguirlo > non fidandomi ia 
del mia cuore troppo perduta dietro alle-* 
vanità 3 che in quefto genere hanno pur 
meco le lottili lufinghe* Oh beata laMufa» 
che con tal defiderio cantafle! Pare a me» 
che un sì felice talento fi feorgerebbe ne v 
verfi medefimi , e che quefti potrebbona 
efiere con tal carattere , che fi conofceflfe non 
efierfi cercata l’umana gloria deli’ ingegno» 
ma il profitto della, volontà. Fatevi un po- 
co qualche penderò. Mi pare che il voli r a 
itile fia fu queft* aria* Oh allora sì, che fa- 
rebbe utile la Poefia . Eccovi l’In feri zione-». 
da voi richiedami , e eh’ io feci per coman- 
damento del fu Sig. Conte Vitaliano ben_* 
molti anni fono* La voleva egli porre codi 
nel Toco batta» 

• ■ .* , 

A SEtìlTlONIBVS. AMBITI Q;N:l& 
Hvivs In svia. 

DncE nobis e x 1 i l i v M.j 

Ad-JMAG,INEM BEATJE P'ATRfU: 

In. I R V CIV MODESTI 0;T I I MEDITANDAML \ 
P A R A B.A hiy S,. 

Pregate il Signore per me » e in lui vo- 
gliatemi bene , come fate* 

Milano ;. Decembre 1698* 

A 
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SIGNORI NOBI 

Allieiii del Collegio di Milano 

i 

Settimana di gratitudine . 

F igli di nomi illuftri , e di virtuc 
Da’ voftri coltivate antichi Eroi, 
Deh qual gloria vi fia,de gli avi in voi 
Più che i volti, ritrar coftumi, e ftudj ! 
Fra i pregi più graditi , onde dotato 
Lordine voftro ed innamora, e fplende, 
E’ quello, onde sì caro altrui fi rende 
Un animo gentil con efier grato. 

Le radunate genti accorda , e regge 

Santa giuftizia , e le uguaglianze detta. 
Ma con ragion d’amore jn voi più {fretta 
Far giuftizia alle grazie è voftra legge 
Xeneri cuori a voi , menti felici 

Più che al popol minore il Ciel concede , 
Per farvi efempio a noi , che mantenefle 
Ricordanze amorofe a i benefici . 

Quella del ben gradir legge benigna 
Dà gentilezza alle adunanze limane . 
Sconofcenza è fallir d’alme villane, 

E fozza è più, fe in nobiltade alligna. 
Lo fplendòr , che dal Ciel sì chiaro avete, 
. Se grati noa vi fa, s’oftufca, e muore. 

Ben. 

\ 
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Ben dovete moftrar col nobil cuore 
Al benefico Ciel che ì! conofcete. 

Or di quella di doni alta abbondanza» 
j Ood’è si largo ijl Ciel per farvi lieti. 

Ne i fette dì, che' il nóme han da’ Pianeti » 
Dividete cosi la rimembranza. 

• * • ■ > * . * * . . ì * * s 1 

DOMENICA. 

• * ; . 1 !• • . ' < 

I L bel giorno del Sole, alma dovizia 
Di Virtù , die rifchiara,jecbe produce» 

Le grate ricordanze all’uomo adduce 
Diqu^i , che lo creò. Sol di giuflizia. 
Fopol d’Alme poflìbili infinito 

Potea trarfi dal nulla , e pur vi giacque» 
r Oliando eicreò le voftre, e più gli piacque 
Da voflra conofcenza eifer gradito. 

In quelle v* apprettò terreflri fedi 

Pefci» armenti, volanti» e frutti sfiori» 

. De* gli Angeli vi fè poco minori» 

E il tutto fotcopofe a’ voftri piedi . 

Ei la corona in benedir dell’ anno 
Campi feconda» e vigne*, ei fa l’ufdte . 
Del mattili, della fera a .-noi gradite. 
Che dal principio al fin lode gli danno. 
Lodate lui, che il nobil nafdmento 
D’ereditato onor già v’incoroni,, 

E col (angue de gli avi ancor vi doni 
De’ loro efempj ii naturai talento. 

Ma perche mai vi fece ? Ah non pofs’ io 
Degnamente fpiegar la grazia immenfa i 
Fra tanti doni Tuoi, che a voi difpenfa. 

Vi 
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Vi die poter di farvi figli a Dio. 

A quella nobiltà co’ fuoi paterni 
Amori egli vi chiama, o figli amati, 

E fin prima de’ tempiei v’ha chiamati 

All’alta eredità de i Regni eterni . ' 1 

* * 

LUNEDI. 

V]EI giorno della Luna il bel pianeta , 
-LN Onde le notti a noi lucide fono. 
Rammenti a noi, che della Fede il dono 
Fra le tenebre umane è luce lieta. 

Luce , che vien dal Cie! candida „ e pura , 

Che a gire al Cielo è necelfaria guida , 

Che fplende a chi non vede , e feorta fida 
Senza il guardo appagar Forme aflìciira. 
Ala il paefe fedel , cui lì comparte 
Dono per noi sì necedario , e grande , 
Della Terra, che tanto ampia fi fpande. 
Quanto fi feorge ornai picciola parte! 
Quanto ne tòglie al Ciel l’empio Maoma! 

Qualche parte idolatra anco crimafta: 

• La dottrina di Crifto a quanti è giraffa! 
Che perdon Dio con ribellarli a Roma? 
Ben fu del buon Paftor grazia fourana. 
Mentre fon tanti pafehi al g règge infetti. 
Voi collocare in un de’ fitì elètti. 

Ove Paure fon pure, e l’erba è fana. 
Bell’ Alme a voi da ta li morbi intatte 
Le Italiche contrade il Cielo allegria, 
Qui dove in trono il fuo Vicario regna, 
E la candida le facciam col latte . 

Tomo UL M * Per 



r i46 Rime varie 

Per lo Divino Autor certa è la Fede , 

E del fenfo fallace error non teme. 

Con la Fede s’avviva ancor la Speme , 
Con la Speme l’Amore in chi ben crede . 

Prìncipi? e di fallite , e quando manca , 

In noi la Speme, in noi l’Amor fi fmorza . 
Deh fa Signor che in noi le accrefcan forza 
L’altre fante Virtudi, ond’é più franca. 

Guardiam quella di Dio notizia certa , 

Ch’ei di Eia man c’imprime, umili e faggi , 
Finché del volto fuo fcoprendo i raggi 
In beata evidenza ei la converta. 

MARTEDÌ. 

I N voi di Marte il dì delti i pen fieri 
Di quella, in cui viviam perpetua guerra.. 
Noitra vita è milizia in su la Terra 
Contro a tre gran nemici alluri , e fieri . 
11 Mondo a voi con più coperti inganni 
Tende ,.fotto le pompe infidie rie, 

E velie con più fplendide bugie 
D’onor le colpe, e di profitto i- danni. 
Porta l 'Inferno a voi da quei covili ^ * 
Di fierezza, e d’invidia allalti acerbi . 
Quegli empj di laggiù fpirti fuperbi . 
Movon guerra più cruda a’ più gentili . 
' Il fenfo ancor più dilicato, e molle 

Trama le infidie a voi più lufinghiere, 
E gonfio più d’opinioni altere 
Ne i furori dell’ ira* é ancor piit-folle. 
L’Alma contro a’ nemici , end’ ora è cinta 

, Par 
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. Pur nel primo vigor farebbe inferma. 

Or quale avrà da fe valida fcherma 
Si dal peccato indebolita, e vinta! ^ 
Ma fu , coraggio . Il voftro Dio commette 
A’ prandi Angeli fupi voftra difefa. 

Ed c lor cara, e gforiofa imprefa 
Aiutar le vittorie all’ Alme elette. 

Co i tre voftri nemici ognor combatte 
A lato a voi lo hello Nume amante. 

Oli quanto ei fa, che nò fapete ! Oh quante 
Lor macchine mortali egli ha disfatte! 

Da che rei vidiftorna incontri, e tempi! 

Da che fieri perigli ei vi ritira! 

Che penfìer di fallite ognor v’infpira ! 
Quanti fcorger vi fa falubri efempj ! 

Non l’udite nell’ Alma, allei* che dolce 
, Gli amori fuoi vi fpiega, e i fuoi configli , 
Ed in quefti si duri, e fofchi efigli 
Vi ri fchi ara l’ingegno, e il cor vi molce 
Con ogni fuo penfier la Providenza 
D’alto ci guida al Regno fuo divino , 

E con le forze fue fpiana il cammino ; 

.♦ A noftra libertà l’Onnipotenza . 

Rivolto al Ciefcon un fofpir di fuoco 
Dica ognun con dolqr tenero , e pio: 
Tanto f^cefti , e fai per elfer mio. 

Ed io per efler tuo faccio si poco ♦ 

•M E R.C O L EDI. 

M Ercurio, onde ci vien vivace acume : 
Nel fuo giorno raccordi a’ voli ri ingegni 
Quanto rilievi aver chi loro infegni 
1 * M z Per 
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Per addeftrarli a! bene, arte, ecoftume. 

( fender dell’ uraan pellegrinaggio 
Sono ai piè giovenile a! peltri, e bui. 

Fu divina pietà porre in altrui 
Spirto di guidar voi pietofo, e faggio. 

Vi fe’ nafcer in cafe, ; ove le glorie 

Per opre di grand’ avi han fondo antico. 
Ove hanno zel della virtude amico 
La difciplina, il farigue , ! e le memorie. 

Quante catene il fuo divin penlìero 
Di cagioni ordinò meravigliofe , 

Quando affin di bearvi egli difpofe 
D’educar vi a fua gloria il magiiterò! 

Dalle guerre di Spagna ei traile Ignazio, 

E l’empiè d’amor Tanto in un baleno. 
Quefti poi fe ne vide ognor sì pieno, 

Che di dar Alme al Ciél non fu mai fazio. 

Ne apprefe da MARIA l’arte in Manrefa, 

È fu l’antro felice il gran Liceo , 

Ove a gloria di lei, che maftro il feo , 
Quell’ arte in pochi fogli a noi fu ftefa . 

Poi di compagni pii , faggi , e facondi 

Strumenti alla grand’ opra ei fece acquifto. 
Onde l’ererne verità di Grillo 
QueH’almaCompagnia fparfe in più modi. 

Per fiere genti , e per immenfi fpazj ■ 

Di nuova terra il divìn culto ha ftefo. 
Chi di fanti defili ha’l cuore accefo 
Di tal gloria del Ciek> il Ciel ringrazi. 

Schiera che ognor fa guerra al ciecoabiflfo, 
E che popò* a ilCieì di trionfanti , 

Che ammaeitra con fìudj e faggi, e fanti 

- a* Per 
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Per la ’filofotta del Crocifitto . 

Dio vi commife a quella, onde fon chiari 
Ifegni a voi di quell’ immenfo amore. 
Con più tenera cura un pio Signore 
A’ fuoi cari cenfida i fuoi pili cari . 

• 1 . 

GIOVEDÌ. 

A Noi di Giove il di pattar non lece % 
Senza memoria ognor più grata,e viva. 
Come in tal giorno all’uom,per cui moriva 
Dal vero Giove il fommo don fi fece. 
Un tempo fu da Greca Mula ef pretto 
Fatto d’Amor mifteriofo, e ftrano. 
Ditte, ch’egli avventò nel cuore umano 
•: < Tutte le fue faette, e poi fe ftelfo. . 

11 Sommo Amor Divin ci fu cortefe ; 
D’ogni gran ben della magion beata. 
Poi con più larga mano , e innamorata 
Diè fe fletto, ed in cibo, e a chi l’offefe. 
Umiliarli a tanto egli ha per gloria. 

Se natura per sè non lo coniente. 

Qui la Mifericordia onnipotente 
De’ miracoli fuoi fece memoria, 
perché mai fi fa tanto ? Anima fenti , 

E niegagli , fe puoi , fede , ed affetto . 
Vien GESÙ per nutrir nel noftro petto 
Con tutto sè gli amori fuoi cocenti . 
Deh come farà mai eh’ io noi riami , (bra 
Se ad unire Alma adAlma,e mébra a mem- 
Ei viene a me per via sì breve, e fembra 
Che farmi lui, fatto mio cibo, ei brami? 
: ' ' M 3 "" Sem- 

• .a . ^ 
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Sempre cfouria fanti fìcar gli fpirti 

Quel Divino convito \ Ahinoi fa fempre. 
Colpa è duro mio cuor delle' tue tempre 
^ Votar menfa sì lauta , e non nutrirti. 
Convien che di tua colpa , o cuor , ti lagni . 
Pur nella fqa pietà ti riconforta: 

Del fommo ben, che dal fuo canto ei porta. 
Deh lo ringrazia almen, t’umilia, e piagni. 
L’empia notte, che all’ Uomo è dato in preda. 
Cibo vitale all’Uom fe fteflfo ei face, 

E ne ringrazia il Genitor , cui piace 
w Che a chi tanto fallì tanto conceda . 

E l’Uom lui non ringraziale non fi leva 
In lui tutto rapito , e fofpirofo , 
Penfando un Donator così amorofo,> 
Che in farci sì gran don par che il riceva ? 
Nel partirli, così prende congedo 
Da quella cara a lui fchiera felice. 

A cibarli di lui gl’ invita , e dice (chiedo. 
FATELO IN MIA MEMORIA , io quella 
Tale amico fedel nel punto amaro r 
Della partenza al fuo diletto fuole 
Dir mifchiaado i fofpiri alle parole: 

Ti lafcio il cuor , deli tei ricorda', o Caro , 
Ma di lui, che 'in morir non v’abbandona. 
In vofire Alme gentili obblìo non cade*, 
Che poffibi! non parmi in nobiltade 
Aver tal dono, ed obbliar chi’l dona. 

Se amor sì liberal non v’innamora. 

Che farà mai che a riamar vi muova? 
Deh volete da lui più dolce pruova? 

; Sì, riamate, e poi chiedete ancora. 

• VE- 
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VENERDÌ. 


E D ecco il di dell’amorofa Stella 

De gli amori del Ciel fegnó giocondo. 
Che dell’ amor Divino inverfo il Mondo 
La fommapruova a rimembrar n’appella. 
Già non è il canto mio sì temerario. 

Che d’agguagliarne alcuna parte fperi . 
Gli atti quinci amorofi , e quindi fieri . 
Più che il Parnafo a voi dica il Calvario. 
Alzate il guardo al crudo monte, e fanto, 

■ Vedrete efporfi al Mondo in fcena atroce 
Intra due ladri un Innocente in Croce , 
Le turbe in furia, e la Natura in pianto.’ 
Quegli l’Angelo c pur del gran configlio, 
r\fuovoAdamo,che toglie i guai del vecchio 
Deliamente di Dio concetto , e fpecchio, 
(Qual empietade ! ) e a divin Padre è Figlio. 
Quegli, che aprendo a noi via di fallite 
'Toglie bronchi,empie valli, e mòti fpiana. 
Quegli, per cui contro alia colpa umana 
La delira del Signor fece-Virtute. 

Nella Giudea natia le fife dottrine 

Sparfe, diè vita a morti v e grazia a rei; 
Mirate il Nazaren Rè d^ Giudei, 

Quell’ empia madre il coronò di fpine. 
Oh l'pine! Oh crocei In quel dolore intenib 
L’Umanità non bada al fofferire, 

E la Divinità per quel martire 
Le forze accrefce , e non gli fcema il fenfo . 
Da tanta crudeltà neflfuna ha fcampo 

M 4 Parte 
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Parte di lui, ma n’ è trafitta , o pefta . 

' D’ afpri tprmenri orribile tempdla 
Grandina, e fcoppiain fu quel fior del capo. 
Mentre il duo! della carne a morte il mena, 
, ' jL’angofcia dello fpirto c più credete.'. . 

- ; Egli iia l’affetto alla ragion fedele, 

. E del rubello in noi porta la pena. 
Efecranda calunnia ecco l’infama. 

Che di quante mai furo c la più rea . 
De! gran nome Divin la Curia Ebrea 
Beftemmiatore , e ufurpatore il chiama. 
i Di q nei, Che adui più cari , e dolci furo. 
Chi ’1 tradifce, chi ’l niega, e chi fen fugge. 
E’ cordoglio, onde un mifero fi flrugge, 
'Trovar gli amici ingrati in tempo duro. 
Da! popol fuo diletto avvien che tenta 
. Con più fero martir gli fcherni , e i torti j 
Cofa non c , che il Creator conforti, 
s La pietà di MARIA pure il tormenta. 
Noftra colpa non v’è che a lui fi celi 
Ancor futura , e già ne fente il duolo. 

; De’ carnefici fuoi fgrido lo duolo, 

E ppr fon uno aneli’ io de i più crudeli , 
Dardo acuto non ha, che non Io fcagh 
In quel feno Divin la crudeltate. 

Deh venite à veder voi che pallate 
Se v’ è dolor , che al fuo dolor s’agguagli • 
Ma perchè penar tanto Amor vel dica. 
Che per dar vita a noi GESÙ ne fpoglia. 
Ed Alma vi farà che ancor gli voglia 
Con tanto beneficio elfer nemica? 

Solo per dare a noi tutti i fuoi beni 

Tutti 
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Tutti in fe fteffo i noftri mali accoglie 
Fuor che la colpa, e pure in tante doglie 
Per non vederci grati è il più che peni . 
Per Io valore almen del gran rifcatto 
Amiam la libertade,, in cui n’ ha polli . 
Venga ogn’ Alma a veder quanto gli codi. 
Che potea far per noi , che non fia fatto ? 
D’ un ranto fuo penar qual guiderdone 
Sarà mai che contenti i fuoi deliri ^ 

Per tanti, che folliene, afpri martiri. 
De’ noilri affetti il più foave impone . - 

SABBATO. 


D EI genitor di Giove al giorno vegno. 
Che ripofo fu già delle fatiche, 

Del genitor, che alle fue genti antiche 
Già governò dell’innocenza il regno. 

Ma non ha padre in Terra il vero Giove, 
V’ha madre , ed è M a r i a noftro ri doro , 
Che adduffe della Grazia i tempi d’oro, 
E benigne influenze ognor ci piove. , 
Quella ha dal Figlio Dio regni fourani - 
• Sulla natura, e fu i celeftiCon . 

Delle grazie Divine anco i tefori 
Mai non padano a noi , che per fue mani . 
Madre all’ C>n ni potente, e fpofa, e figlia 
Empie di gloria, e di clemenza il Cielo, 
La Terra bea con la pietade, e’I zelo, 

E col poter ITnferno ella fcompiglia.. ; 
Quella vuole Grsv che noi difenda, 

. €raade Avvocata, e come figli aiuti, - 
• v ^ V * ' “ M f 1 'Con 


i 

i 


ì 


; 


ì 


* 

% 


/ 


Digitized by Google 


174 fi /me varie 

Con noi , che fenza lei fari a fri perduti , 

Par che tal Madre aver comune intenda. 

A noi Gesv, che farà mai, che nieghi?* . 
Voler udir M aria vai per promefifa . 

Il Principe la grazia ha già conceda 
Allorché vuol che ’l fuo più caro il prieghi . 

Oh Madre della Grazia, oh dolce, oh pia,. 
Ci confoli il tuo nome ogni refpiro , 
Fache il formiam con l’ultimo fofpiro. 
Sempre ci filoni in cuor Marta, Marta. 

Tu che piegando il guardo a noi dall’etra 
Tutte fughi da noi l’Inferne fquadre, 
Poiché tanto ti piace edere! Madre, 
Virtute a noi d’ederti figli impetra. 

Vergine (ingoiar, che ti moftrafti 
Ògnor la prima intra le pure, e miti, 
'Noi , perché damo al figlio , e a te graditi , 
Sciogli da colpe, e ci fa miti, e cadi. 

Tu defti a! Figlio Dio la carne , e i fenfi. 
In cui fu noftra colpa a lui penofa. 

Ce ne impetra dolor Madre pietofa , 

Che con fua gloria il fuo dolor compenti . 

Se ne’ figli veder le fue fembianze • 

Piace alla Madre, e ad amar più l’invita. 
Ne’ noftri cuori ancorché rozzi aita 
Di tue belle Virtù le fomiglianze. 

Di farci cari a Dio quelle fon farti ; 

Ad immitarti tin si bel fin ci defti . 

Tu gloria di fue mani a lui piacefti , 

Noi piaceremo a lui con famigliar ti . 

Per noi gli fofti Madre, e per noi pure 
Ufa l’amor , che nel fuo cuore accendi \ 

Con 
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Con fua Virtute, e per tua gloria rendi 
Contro a’ nemici tuoi l’Alme ficure . 

Deh fa che rifpondiam figli fidati 

All’ amor tuo con le Virtù più fante. 

Ci raddoppia le grazie, o Madre amante 
Con farci i beneficj, e farci grati . 

VdP»> 

Trimavera. 

G ià il fuo rigor diflòlveil Verno algente. 
Già fi dilata ogni virtù ferace 
Nel grembo della terra, ed aprir face 
I vaghi labbri ad ogni fior ridente. 

Fiffa ne’ fiori a contemplar la mente 
Con quanto ftudio a noi Natura piace 
Mentre al puro piacer tranquilla giace. 
Chiara il ragiona, e non turbata il lente. 
Ma vien meno col Sol quella bellezza, 

E la pietà delle fembianze -fmorte 
Mi mette in cuore una gentil triftezza. 
Par poi, che con l’odor mi riconforte. 

Dir non mi fi potea con più dolcezza. 
Ch’ogni beltate è in fignoria di morte. 


\Ad 
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M un Cavaliere amico . 

O Mai parta ta c la flagion de’ frutti , 

Che quefti a medourian pubblici Erarj, 
E mi dicon del Monte i Comminar], 

Da tempera di guerra eiler dift rutti. 
Non tengo al trifto annunzio i lumi afciutti. 
Pur convien , che Cómedie altrui prepari : 
Voler eh’ io canti , e togliermi i danari , 
Ah Signor Conte mio , fon cali brutti . 
Balla Parnafo a me per povertate. 

Senza che un altro Monte ancor diventi 
Infame fcoglio alle mie fcarfe entrate. 
Pur fe con volile grazie onnipotenti 
II Monte a me fruttifero tornate. 

Muto in Cemmedie i Tragici lamenti. 

Ma non dite , eh’ io tenti 
Il favor più, rteuro in altro loco. 

Che Scaricabarile è un brutto gioco. 

Ancor gioverà poco. 

Che forterenza a me ha perfuafa : 

11 Medico Sopporta ognun l’ha in cafa. 
Vedete già rimafa 

L’afflitta Mufa mia con languidezza. 
Che il molto fo‘Ferir toglie vivezza. 

Fate pur la prodezza, 

E di rifpofta non vi date impaccio-, 

Non fana mal per coltella di fpaccio. 

Gran cafo non ne raccìo. 

Chi cerca frali non vuol far fervizio, 

E in gravi guai la Cerimonia è vizio . 
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LE PRIME SCENE 

deli; avlvlaria 

DI PLAUTO. 

es*» 

4' LETTORI 

Amorevoli. 

^ffLMAppoi che s’ebbe provato dai 
Maggi , come riufciflero al gu- 
sS&giSffl fio de’ Moderni Uditori le-* 
Tragedie antiche trafportate_j 
in verfi Italiani, volle eziandìo far pruo- 
va delle Commedie . Perciò diedefi a.» 
portar nella noftra favella alcune Sce- 
ne dell’ Aulularia di Plauto , le quali 
ho pur voluto efporrc alla luce. Furo- 
no quelle recitate dopo la Troade di Se- 
neca , e perciò fiatili lecita la liberalità 
di pubblicar due Prologhi, quantunque 
non ne fi a neceflfario, che un folo. 

IN- 
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INTERLOCUTORI. 


Euclione Vecchio avaro. 
Scafila fua Serva . 
Megadoro Vecchio ricco • 
Emornia [ua Sorella . 
Strobilo fervo . , . 


*Andrace f 
Congrione f 


Cuochi 


IL CARNOVALE. 


T Acete ornai lamenti . 

La materia del duolo 
Nella mifera età pur troppo abbonda. 
Io mefler Carnovale allegre Scene 
Apro .ìilla fefta , e al rifo . 

Quella, per quanto avvifo, 

E’ la ftagion d’alleggerir le pene. 

Mi dirà la Tragedia in tonda voce. 
Che giova , i molli atfetci 
Medicar con l’atroce. 

Ed io rifpondo a i detti. 

Che non le invidio il vanto : 

Cura infelice è medicar col pianto. 

» I! medicar perfetto 
E’ fanar col diletto. 

Cosi fa la CQQunedia 

Con 
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Con le fue grazie, e ’J gioco, 

■ Giova, e diletta affai, fe pugne un poco 
L’AuIularia di Plauto io reco a voi 
Dell’ Avaro Euclion giocondo fcherno. 
Veggafi, quale ei fa guardia affannofa 
Ai trovato teforo , 

E con trafittilo ad odiar s’ impari 
La fozza povertà de* Ricchi avari . 
Udite, ed offervate. 

Se la maniera antica 
Oggi diletta, e molce, 

E fe il via vecchio ancora ferbaif dolce 
Se alcuna cofa poi libera troppo. 

Io -tacqui, o mal cangiai. 

Critico non farà, che non ff plachi: 
Non fono il Carnova! de gli ubbriachi 
So che tra voi non fono 
Tali concetti fparfi , 

Ch’uom fi debba lordar per dilettarli • 
Sempre {limai l’impuro 
Schifezza, e non diletto a guflo fano. 
Sempre è ’I piacer gentile 
- •" Da impurità difgiunto. 

E’ da palato vile 
Porre iifapor nell’ unto. 

Ma fta pur male un Carnova! Platone 1 
v Tanto fiiofofar nel rifo tedia. 

Su dunque : Alla Commedia . , 

t » ■ . * ** 

# f 

: A 

* 

AL- 


t 
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ALTRO PROLOGO. 

; Il Riio. 

À H, ahi ah. Sono il Rifo. 

Ogni cura molefta 
Io fo tacere, e rifonar la fefta, 
Allegroni cuore, e raflereno il vifo." 

Ah, ah, ah. Sono il Rifo. 

Certi , che voglion fare autorità 
Col farci difputar quel, che fi sa, 
Dicon,che felfer mio non c decifoi 
Oh , oh , oh . Sono il Rifo . 

I Genitori miei 

E’ vero eh’ io non so . 

Ariftotele ancora 

Credè ^indovinarlo, e s’ingannò. 

Dille , che fu mio padre un certo Brutto , 
Che non mettea dolore . 

Ah, ah, che bel Dottore ! 

V’è più d’un Brutto , che dolor non mette, 
Ei per mio genitore io non ravvifo. 

Che fa fp rezzo, o fafchifo, e non fa Rifo 
Pare altrui, eh’ io fìa figlio 
Di Monna Meraviglia, e Se r Piacere. 
Oh , oh , che bel parere ! 

Come mai fra coftor fu matrimonio 
Tanto fra lor difeordi ì 
La Meraviglia attonita , 

Reflringe le potenze ,e le fofpende; 

1 \ 

-.-.'fc 
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Il Piacer le dilata, e mette fuore 
Tutto quel , eli* è nel core. 

Oh, oh, chi così dice mi fa ridere : 

Non sa le concordanze, e vuol decidere. 
V’è bene un certo Rifo 

Figlio dell* Ignoranza , e del livore j 
Ma da quel mi difeerno. 

Sono fenerzo , e non fcherno, 

Rifo modefto io fon , (incero , e giufto , 
Compagno d’innocenza, e di buon gufto. 
Or per far rider voi con buon fapore. 
Senza pungere alcun vivente, o noto. 

Vi reco l’ Ani u!ari«i 
Del falfifiimo Plauto. 

Tanti fecoli, e tanti il gran faceto. 

Del Teatro Latin nel Principato, 

Per aver molto fa! , $’ c conlervato. 
Parvi, che ’l concettin leggiadro fiat 
Ah , ah , ah , che genti!' pedanteria ! 

Io rido di me ftelTo \ e voi ridete 

Dell’avaro Euclion,che fta guardando 
Il trovato tefor con tanto affanno. 
Godete, che dal Comico prudente 
I! pungolo fi ficchi 

Nella viltà , che fa pezzenti i Ricchi. 

Il Cozzo vizio ad odiar s’impari. 

Contro a cui la Commedia i veri! affi!*. 
A flagellar gli Avari, 

Fuora, fuora Euclion con la Stafifa . 

i 


S CE- 


Digitized by Google 



*82 Rime varie 

SCENA PRIMA, 

Euclione , Stafila . 

/. TjUora , a te dico , fuora . 

Jl Ufcirai tuo mal grado* 

Che tato guati intorno ? e gli occhi fembri 
Fuori gittar coi guardo ? 

Staf, Perchè sì quefta mifera percuoti ? 
Enel. Perchè mifera Alquanto è ’I tuo merto. 
Staf. Perchè così di cafa ora mi fcacci ì 
Enel. Che a te conto io ne renda. 
Vendemmia di flagelli ? 

Lungi da quefta pòrta. Ancora. Or vedi 
Come lenta fi muove ! 

Che sì , che prefo un Caduceo ben grotto 
Metto atta tartaruca 
Le fcarpe di Mercurio . 

Staf. Deh mi ftringette al colio 
Parca mortale i canapi ritorti. 

Più tofto che fervir con tante morti . 
Eucl. La malvagia, che brontola in difparte ? 
Quegli occhi certo io ti trarrò dal capo. 
Perchè non guati più quel , eh’ io mi faccia. 
V ieni qua : fatti in qua : più in qua. Qui ftà- 
Se tu quinci ti muovi ( ne. 

Sol quato è larga un 5 ngna,o grotto un dito. 
Se la coda dell’ occhio indietro volgi , 
Prima eh’ io ti richiami , un fol momento, 
Un patibolo fier, femmina ria, 

D’ ubbidienza a te cattedra fia . 

(Vec- 
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(Vecchia più fcellerata unqiia non vidi.'* 
Troppo temo coftei. 

Che gli occhi ha nella nuca. 

Non il teforo fcuopra ove Tafcofì. 

Vo’ veder, fe di quefto. 

Che tiemmi in pena , alcuna cola è motta.) 
(Si parte ) 

^Saf. Da qual infania mai , da qual furore 
II mio padrone è prefo. 

Che dieci volte i! dì fuori mi caccia? 
Tutta veglia la notte, e’1 giorno intero 
C° me zoppo Sartore in cafa fìede, 

E me mi fera tiene 

Con villanie , con buffe j in afpre pene. 
Vo’ far di- me, con por nel laccio il colla. 
Una lettera lunga, ' ! " 

Cui leggendo verranno ammaestrati 
A rizzar la datura i difperati. 

S C E N A SECONDA. 

* * . , . * i 

Euclione , che ritorna , e St afila. 

» * * 

Eli. ( npOrno co l’Alma limpida, e f raquifla. 1 

^ si rT r0 y at ? h ° tm ° in fa,vo * ) Entra, e 
^ Cultodifci la Cafa . ( ben detta 

Staf i Che cuttodir debb’ io ? Forfè le mura 
O le tele del ragno ì 
Non vi Scorgo per ladri altro guadagno. 
Enel. Si , che a richieda tua, maligna Strega, 
Mi vuol far Giove un Re Filippo, un Dario. 
Quelle tele del ragno, e mora ignude 

V#’ 
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Vo’ che mi fien guardate. 

Quella mia povertà confeflfo, e fofFro, 
Del voler de gli Dei contento fono : ? 
Ciò, che mi vien daiCiel,tutto.c gran dono. 
La dura povertà, che tanto fpiace* 
Divien ripofo a chi la porta in pace. 
Entra, chiudi la porta. Or ora io torno. 
Nò permetter, che dentro uom s’introduca, 
S’alcun viene per fuoco, e tu lofmorza*, 
Di , che l’acqua feccò , s’altri ne chiede ; 
Il coltello, la fcure. 

Il piftello, il mortaio, 

Ch’ognor cerca il vicinagli ha tolti il ladro. 
Se la buona Fortuna ancor vernile, 

‘Tu non lafciar, che v’entri . 

Staf. Non v’è periglio alcuno: Ella fen guarda. 
Per quello non farà , che mai t’adiri : 
Quello folo ella fa de’ tuoi deliri . 
jEucl. Or taci . Entra , e ben chiudi , 

Mi palla il cuor , clf io debba 
Di cafa allontanarmi , e pure è forza* 

11 Prefetto oggi dee della mia Curia 1 
Danari del Comun partir fra noi - 
Se di quel,che a me tocca,anch’ io nó curo , 
Diranno, che ho’l teforo. 

Non lì fomiglia al vero. 

Che chi poco polliede il poco fprezzi. 
Ora pur , che l’afcondo 
Con tanta gelolìa , perdi’ uom noi fappia. 
Par che ’l fappiano tutti . 

Ciafcuno a me s’ inchina , 

Più che prima cortefe* alla ftiia delira 

^ ' Vuol 

i. r 
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Vuol congiunger la fua, Di mia Allure 
Mi dimanda ciafcun . Ma dove io di dì 
Convien eh’ io volij e che volando io torni. 

SCENA -TERZA. 

* ’ » * 4 . 

* ' V . • i ' . * - l . ' * . % 

Megadoro , Eunomia . 

• • 

Eun. T 7 Orrei , che- tu crededì , 

» O’ Megadoro a me fratello amato , 
Che quanto io fon per dirti 
Vien da mia fede , ed al tuo ben riguarda.- 
Sembra troppo loquace il noftro fedo . 

• Dicon , che fu gran moftro ognor, creduta 
Mofca bianca , ape nera , e Donna muta. 
Pur di quel, eh’ e fra noi, 

Elfer nodo non può più ftretto , e caro. 
Quando l’un crede all’altro eder profitto 
Fra noi con libertà dir fi conviene. 
Perciò folo qui fuori io ti condii ili , 
Perchè; di cafa tua ceco disio 
I penfieri fpiegar dell’ amor mio . 

Meg . Or porgi a me la mano , ottima donna. 
Eun. E qual mai ritrovoflì ottima donna ì 
Meg. Quefta . 

Eun. E l’affermi? f f -■ 

Meg. Io, fe lo nieghi* il niego. 

Eun. Da par tuo nieghi ciò, che negar dei . 
Ottima non fi truova, 

Ma ben l’uria deli' altra è men malvagia. 
■M e gAn ciò non farò mai così feortefe , (mia. 
Cile ro’ojfponga a’ tapi detti } o cara Eiino- 
' * £k«u 


lU • Kime varie 

Euri. Ancor attendi a quelli . 

Meg. Eccomi attento . 

Eun. Ti defidero; prole. 

JAeg. A me fia cara. 

Muti. VoY'che tu prenda moglie. ; 
ftleg. Oimè fon morto. I detti tuoi lon pietre. 
Che mi rompon la teda . • \ 

Eun. Or via : feguì il configho 


Duna forgila amante. . : 

Meg. E tu pure il configli? 

Eun. A te fia buono. 

^ieg, Buono, s’io muoro avanti* 

Venga, quando a te piace, 

• Domane al letto, e pofdomane a! rogo. 

Con patto sì difcreto eccomi pronto . 
Emù Una ne aurai ben ricca , 

E non povera d’anni . Un poco crelce 

Oltre all’età mezzana. ' . 

Se tal ti piace, io te l’impetro in breve. 
Meg. Chi già carico d’anni # 

Prende la moglie ancor d’anni non lieve. 
Al figlio (fe l’aura ) già preparato 
Ha di Poftumo il nome. 

10 ti rifparmierò quella fatica. 

Grazia del Ciel, mi truovq __ . 

Di beni di fortuna agiato afidi . 

Illuftri parentadi, animialteri, 

E tiranniche doti , a cui fi vende 
L’impero del marito, io già non curo. 
Eun. Dimmi , caro fratello , e dove india* 
$teg. Tel diro . Ben conofci 

11 povero Euc.Sioa no.ftro yicfnA*. . 


«w 
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Euri. Lo conofco. E’ buon uomo. .. 

Mcg. La cortili figlia appunto 
Al mio cor fi conface. 

E’ povera, dirai: povera piace., 

Eun. Te lo profperi il Cielo. 

Meg. Io ben lo (pero . 

Eun . Altro vuoi? 

Meg . Che tu fia Tempre felice. 

Euri. Et io, che tu contento. (Si parte) 

Meg. Or vado ad Euclione . Eccolo appunto • 

SCENA QJARTA. 

* _ ; 

Euclione , Megadoro , 

* \ 

Eucl. là ani diceva il core, (no. 

vJT Che dalla Cafa io mi partiva in va- 
Tanto me ne partii contra mia voglia. . 

Il Prefetto non venne. 

Nè alcun de’ fuoi minirtri , ' „ 

A partirci il danaro. In fretta or torno, * 

Che^quantiìq*, io fon quì,I’animo è in Cafa. 

Meg . Sia tu fempre , Euclion , falvo , e felice . 

Eucl. T’ ami il Ciel , Megadoro . 

Meg. E tu che fai ? 

; Come ftai di fallite? 

Eucl . ( La cortefia del ricco , 

• Se al povero fi fa, fempre ha mi fiero. 

Ei fa, che ho l’oro , e quindi 
E’ il faluto gentil più dell’ tifato) 

Meg. .Dimmi, ti porti bene? 

£«c/. Quante ali’ aver , non troppo. 

Meg, 

vg il 

•* *« a- 
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Meg. E’ buon fódo alla vira un cuor modeflo. 
Elici. (Da quella Vecchia indegna 

Si rivelò il teforo . E’ manifello, (chi.) 
Vo’ fterpar quella lingua, e trar quegli oc- 
Meg. Che favelli in difparte ? 

Enel. Piango il povero 'flato. 

Ho matura donzella, 

E pur per collocarla io non ho dote, 
i Meg. Sta di buon core . lo la darò. Di pure 

Quanto bifogna. E pronto * 

Enel. (Promettendo richieder inlìdia all’oro. 
Moflra una mano il pan e, e l’altra ha il faf- 
Ricco benigno a! povero è un ingano : (fo. 
Con la mano fa vezzi, e appretta danno. 
Tal un gli crede, ed erra. 

E’ come polpo, il cui Ibi tatto afferra.,) 
Meg. Porgimi orecchio . Or favellar ti voglio 
Di certo affare a noi comune, e grave. 
Eucl. (Latto 1 11 teforo è gito. Orfoura il furto 
Ei vuoi venire a patti . A veder volo.) 
Meg. Ove vai 2. 

Eucl. Torno- or ora. Andar m’è forza. 
Meg, Come Ta figlia io chieda , 

Crederà che il dileggi . .» i 

Altri non vive in povertà si parco*. 
Eucl. (Lodato il Cielo. 11 tutto à faìvo. Entrai 
Con l’animo di giel per lo fpavento) 
Eccomi , o Megadoro ai tuo comando . 
Meg. Di grazia non t’ increfca 

Dar dilli nte rifpofle a’ mie dimande, 
Eucl. Dirò purché dimandi 
Ciò che dir non m’ increfca. 
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Meg. Dimmi , di quai natali 
, Mi credi tu.? 

Enel . Di buoni . 

Meg. Di che fede? 

Enel. Di buona. 

Meg. Di che fatti ? 

Enel. Nè mali , nè'perverfi. 

Meg. Quanti fon gli anni miei ? 

Enel. Molti, come i danari. 

Meg. Ed i$»pur te fenza malizia alcuna 
Buon Cittadin Tempre ho ftimato, e ftimo, 
Enel. ( Ha odorato il tefor ) Ora che vuoi ? 
Meg. Poiché si ben ci conofciamo entrambi , 
In nome de gli Dei , 

Che noi facciano lieti, e la tua figlia, 
DSmi tua figlia in moglie •> io tenepriego. 
End. Ah Megadoro > are, nè al tuo coliti mè 
Dileggiar non conviene 
Chi non offefe mai nè te , nè i tuoi . 
Ma perchè in tali anguftie io fon riftretto 3 
Schernirmi ad ognun lice 
E’ della povertà ben duro effetto 
Far fuggecto di fcherno un infelice. ' 
Meg. Nè ti venni a fchernir, nè ti fchernifeo. 

Cofa indegna la ftimo, 

Enel. E perchè dunque 
Chieder mia figlia in moglie? (glio* 
Meg .Perchè a te, perchè a’ tuoi per me fia me- 
È per te, per gli tuoi meglio a me fia. 
Enel. Amico, io fto penfando. 

Che tu se’ ricco, ed io 
Poveriffimo fono. 

Tmo LIL ■ N Or 


H 
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Or fe ri dò mia figlia , io penfo pure. 
Che cu fia come un bue , io come un afino : 
Qualora io non potrò reco ad un giogo 
Trarre ugualmente il carro. 

Afino fianco io giacerò nel fango \ 

Tu bue non curerai 
Della caduta mia. 

Come nato io non fia. . 

Tu mi di fp rezzerai , 

Quei deir ordine mio mi fcherniranno. 
Se fia divorzio , io non auro ricouro 
Con gli uni , nè con gli altri , 

Poiché gli afini miei mi morderanno, 

I voftri buoi mi feriran col corno. 

Con tal periglio vuoi. 

Che da gli afini pari io pafi! a’ buoi? 
Meg. Unirfi co’ migliori è Tempre meglio. 

Dammi la figlia ornai: fa’l mioconfeglio. 
Enel . Non ho dote per darla . 

Meg. Non dar dote. 

Sono i buoni coftumi ottima dote. 

Eucl. Ciò di fi;’ io , perchè mai tu non credei!?, 
Ch io ritrovato avefi? alcun teforo. 

Meg. Non accade. La figlia? 

Eucl. Sia tua. Cieli , fon morto. 

Meg. E che ti fenti ? 

£ucl. Suono, come di ferro , udii vicino. 

( Entra in cafa . ) 

Meg. Fo coltivar da’ fervi il mio giardino. 
Sparve fenza dir altro. 

II povero, che grata 

Vede fua grazia al ricco, adombra, e teme j 

Poi 
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Poi della non curata • - 
Giovévole amiftade indarno geme. 

Eucl. ( Se non ifterpo infili dalle radici 
( ritorna . ) 

Quella tua lingua, a me fi fterpiiPcore) 
A/f^.Degno,Euclion,mi ftimi,aquel che veg- 
Che tu ne. prenda gabbo.!:.. (gio. 

In tal mia grave età , bench’ io noi merci . 
Eucl. Nè lo Ètimo , nè ‘I faccio, •" * 

Nè potrei, fe il volefli. - J t 
Meg. La figlia ornai prometti 
Eucl. Con la dote, ch’io dirti. 

Meg. Ben : La prometti ? 

Eucl. Lo feliciti il Cielo: Io la prometto. 
Meg. Lo feliciti il Cielo . Ed io l’accetto..' 
Eucl. Ma non dimenticar, come.convenne. 
Ch’io dote per la figlia a te non dia. 
Meg, Già l’ho ben fido in mente. . 

Eucl, Io però tei rammento. 

Cornea voi altri piace, . . 

Patto è il non patto , e non è patto il patto. 
In prò di chi più può fuona il contratto. 
Meg. Non Ha lite fra noi . Ma , fe t’aggrada. 
Oggi facciam le nozze. 

Eucl. Oggi facciam. Sta ftano. V; ; 
A/c^.StrobiIo,vieni. Andiam torto al macello. 
( Si parte. ) 

Eucl. Ei s’è partito. O Dei,quanto può l’oro I 
Egli lidi, che il teforo io guardo in Cala, 
Quindi cerca , ed affretta il parentado . 
Ove fe’ tu > che cinguettando vai 
Con tutto il vicinato. 

Ni 
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Che gra dote ha mia figlia? Ove t’afcondit 

Stafila, fenti ? Orsù lava, ed appretta 

I miei poveri vali . Oggi fon nozze . 

SCENA QV I N T A. 
Euclione , Staila, 

Eucl. TjO prometta la figlia a Megadoro 
Staf fi Venga lieto Imeneo . Ma così rotto 
Non pottòno le cofe ettere in pronto. 
Eucl. Taci, vanne, ed affretta. 

Fa, che tutto fia pronto al mio ritorno. 
(Si parte.) 

Staf. Così fenza fua fpefa il padre avaro 
Dando la figlia a! vecchio 
Vuole, come avarizia lo configlia, 

II genero ammazzar, dotar la figlia. 

SCENA SESTA. 

Strobilo fervo, jindrace , 
e Congrione Cuochi . 

$tr. r\Oichè il padron provvide i cibi,o cuo- 
I Fra voi s’hanno a partire. (chi, 
\4nd. Infra le noftre mani 

Dal fuo vero Signor nulla fi parte. 

Str. Non ebbi tanto ingegno 
Per dirlo in quetto fenfo. 

Cong. Siam’ uomini dabbene . 

Sfr.Psr ora il credo, e per i’avanti ottervo. 

Jindr. 
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oindr. E per ora, e per Tempre. . 

Str. Io poi, fe dir la debbo , 

Non ho nell’uom mortale eterna fede. . 
Cong. Ecco del fecol noftro un nuovo Efopq, 
Un Filofofò fervo, 

Str . Ecco del fecol noftro 
Miracoli leggiadri L 

. Son due aiochi non ladri . 

. Alcafo: Il mio padrone oggi fa nozze . 
*And . Chi prende in moglie? 

Str . Una modella figlia 

Dèi vicino Euclione , e perciò vuole. 

Che la metà di quelli cibi , e un cuoco 
Al fuocero fi mandi. 

Cong.fc'ì rimanente a voi. 

Sfr.Così m’impofe. 

*And. Ma perchè non provvide 
Il fuocero del fuo ì 
Str. Scherzi ? 

*Andr. E perchè i # - 

Str. Cotello Vecchio è afciutto 
Più del pomice ancora. 

Cong. E narri il vero ? 

Str. AfcoJta. 

S’efce fuor da un fuo tizzo un po’ di fumo, 
A gli uomini , a gli Dei piangendo grida 
Efiere fterminato . 

Pria che a letto fen vada. 

Chiude al foffion la gola. 
lAnd. E perchè ciò ? 

Str. Perchè , mentr’ egli dorme , 

L’aria non fe ne fperda. 

N 3 Cong, 
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Gong. Chiud’ egli forfè ancor la gola baffo. 

Che non perda in dormir Paure odorofe? 
£tr. Quando fi lava, ei piange 
. D’avere a gittar l’acqua . (chiò 

^nd. Credi, che impetrariam da quello Vec- 
Da porci in libertade un foi talento ? 
Str. Pregate pur : Non prelleria la fame . 
Quel, che taglia dell’ unghie,eg!i raccoglie. 
Secondo ciòcche con quell’ unghie fece. 
Pur tenace è d’avanzo, e ne fa pece. : 
Con. Egli è dunque si parco , anzi si mifero ? 
Str. Or odi / Un po’ di polta 

Fu poc’anzi dal nibbio a lui rapita. 

Ei corfe al Magiftrato, 

E con lagrime, ed urli 

Prefe a gridar, che fi citale il nibbio. 

Seicento ne direi, fe tempo avete. 

Ma chi è di voi più prefio ? - 
%Andr . Io più predo , e migliore. *. 

Gira i diti della mano , come quando 
fi vuoi ftgnificar l'atto del rubare . 
Str . Un Cuoco ia cerco, 

E non un ladro. E tu ? - j 

Cong. Sono qual vedi . ‘ ' . 

+6nd. Cuòco’ di fettimana . . . < . 

.. Taglia, condifcé, e fuda, -, ; 

E nel fettimo ancor la cena :è crùdà . 
Cong. A meco matteggiar tu ci vuoi mett'ere , 
Uomo di cinque lettere ?■ &c. 

-i 

« , ^ » . r , 4 

Maf- 
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• « * 1 
Mafcberata diTaggi in divi fa bianca, 
e nera, licenziati dalle loro Dame 
per l'età crefciuta . 


T)Aggi vi fummo. Or che l’età ci fura 
X Dalle pallide guance.il fior primiero. 
Riportiamo da voi rifiuto altiero. 
Mimiche acerbe alla ftagion matura. 

Più vecchio il fervo ha pena ancor più dura, 
Se lo difcaccia il fuo Signor fevero, . 
E si caro gli fu l’ufato impero, ; 

Che fin la libertà gli fa paura. 

Quindi il cuore, che ancor ci è prigioniero. 
Con divifa moftrar chiara, ed ofcura, 
Moftralafè co!biànco,e ilduol col nero. 
Deh vi prenda pietà di fc sì pura. 
Proverete ancor voi , s'.è dolor fiero 
Per colpa d’anni il peggiorar ventura . . 


L A Favola ho veduta , e veramente 
Chi ha fatta la fatica è gentil Mufa l 
Ha belle fantafie, verfo eccellente , 
Haftrani avvenimenti v è ben cónchiufa. 
V'è bene un certo Critico radente. 

Che d’errato cofìume aitai l’accufa : 
Dice, che quell’ amor, tanto cocente 
Nell’ alme de’ Regnanti or piùnons’ufa. 
Che il Re nelle apparenze ha più ritégno, 
E bench’egli abbia il dolce fuoco in feno, 

N 4 Per 
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Per la cara beiti non gioca il Regnò. 
Cbe fra le regie cure ha il tempo ameno , 
Ove allegrando il cuor fino ad un fegno 
Cuopre alfai, piange poco, e fpende meno . 

Anch’ io l’approvo appieno. 
Le lor cure d’amor fon più rimette: 

La fmania de’ Regnanti è finterette . 

F Onte altrui dolce , ed a me folo amara , 
Ove cercando Amor, perdei la pace. 
Ove dall’onda tua bella, e fugace 
< Di fuggire, e piacer Cloride impara. 

Or anche per mio ben celata, e chiara 
Togli l’ombre alla niente, al cuor la face. 
Palli, e infegni, che paifa il ben , che piace 
Pura m’alletti, e purità fai cara. 

Qui trafparenti arene al guardo mio 
Di mia fincerità fpecchio mi fanno 
Par la fonte, che piaccia , e pur fon io. 
Qui poche itille a me tempran l’affanno . 
Baita al labbro fgannato un picciol rio , 
Non baita un mate a dittetar l’inganno. 

m 

Ringrazi mento per uri ' Opera 
in Mufica . 

V Oi , che veniite al Dramma 

Vera Storia fede!, che non fu mai, 
IcA’i ringrazio aiTai. 

A quei, che han detto mal , fono obbl igato. 

Come 
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Come fono a’ barbieri , 

Quando radon leggieri.. 

Sento ben, che fi prepara 
Una nuova forbicetta ; 

Ma di grazia non fi metta. 

Non fate, non fate. 

Che il Poeta ha colpi deftri, 

E niente, che il tentate 
Toccherà colpi maeftri . 

Alle belle, che in pace hanno fentito, 

E’ l’obbligo infinito : 

Anzi per non far loro alcun difpetto 
S’c levata la Scena del Balletto. 

Ma s’ alcuna pur dannato 
Ha l’ Autor de’ morfi rei , 

Ei fi fcufa , che ha parlato - 
Con le belle , e non con lei. 

In fin non fi può ridere. 

Se i verfi ancor non pungono , 

JMa quando i colpi giungono, 

Nilfun dóurebbe ftridere. 

E fe coglie fui vivo , 

Perchè non fia chi per foffrir s’anneghi. 
Vi fon cento ripieghi : 

Sputar, prender tabacco. 

Dar un guardo a i palchetti , 

Rimirar Tòrologio, aprir biglietti. 

Se paifar non fi può I’afpra puntura , 

S’ alza il nafo , e fi dice : Oh che freddura ! 
Clie s’alcvno è nel cafo, e fente, e ride, 
Confolarlo conviene. 


Qje di genica bene . v * 

■ •» ^ • « 
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Io poi Echi avo farò fino alla morte 
Di quei , che ri don forte. 

Mentre fi ride aHa fentenza accorta. 

Il Mufico ripof&i-ti 
Saria la bella cofa , 

Se pagafler la porta. 

Ma lafciamo di grazia 
Quelle malinconie. 

Se d’arguzie non è l’Opera priva. 
Gridino tutti: Viva. 

•Al C. Lorenzo Taverna chiedendogli 
acqua di S. Maurizio. 

C Onte giufto, e gentil, ma bell’ umore. 
D’accorto avvilo, e di maniere amene , 
Sapete con creanza efier Dottore, 

E non fenza malizia efler, dabbene . 
Voltr’AIma e per fapere, e per valore 
Bagna il nafo a’ grand’Avi, onde proviene, 
E fe voi di Milan folle il Signore, 
Fioriria nel Verzc Roma, ed Atene. 

A cotefta erma balza , e malinconica 
Già date amica r e dilettevol forte , 

Come fate al giardin della * Canonica. 
Fate , che l’acqua forte a me fi porte , 

Che per Idea d’Eroi di fpada , e 1 tònica 
Vo’ itamparvi il ritratto in * acqua forte* 


PRO- 

* Villa delizio!* del Sig. Conte, ^ 

* l'acqua di $. Maurizio . 
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PROLOGO 

ALLA COMMEDIA 

DEL 

MANCO-MALE- 


V* 4 fanno , poi il Manco-male. 



B Enchè sì tarda è l’ora, 

Mancan due parti ancora . 

Un fervidor,che fa fervigi all’orto, 
Portando un lume torto 


Fece falò del ciuffo a una Signora ; 
Un’altra , a cui non fi mandò cajktta> 
Alzata ha la nafetta. 


Ma, quel che più m’accora, 

Già s’annoiano tutti, e gridan F#ord . 
Son l’Affanno , e a quel che veggio 
La Commedia non va bene . ' 
Corro, grido, e fi fa peggio. 
Perdo tempo , e acquifto pene. 

Pur m’affanna il timor giufio 
Della rigida cenfura. .» 
Incontrarli nel buon gufto 
Per gli deboli è '/ventura , 

N C Man 


/ 
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Man Affannone perche far tantcffthiamazzo. 
Per cofa di foli azzo ? 

Non c da’ faggi ammetto 

Per dilettare altrui noiar fe fletto . 

%Ajf. Chi fe’ tu , che con quelle 
Morali impertinenze 
Su le amarezze mie fputi fentenze ? 
Man. Io fono un cuor fereno , 

Che fo del mal virtù . 

E fe non potto il più , 

Mi fo piacere il meno. 

Se mal provvido è il cuoco. 

Con dar fapore al poco 
Ancora nel digiun fo carnovale . 

Io fono per fervirvi il Manco-male. 

« /iff. Non farai 
Lieto mai 
D’alta ventura. 

Non gioifee mai del buono 
Chi dell’ ottimo non cura. 

Se l’inférmo non rifana , 

Contentarli fe non muore, 

Son le Filofofie del piccioi cuore . 
Man. Se le cofe ci van torte 

Confofarci con gli efempj-, 

Sono Filofofie per quelli tempi . 

Così farà Pandora 
La Vedova? prudente in quelle feene . 
Non potendo marito 
Aver di* pregio. 

Modera l’appetito, 

E va in Collegio • . . 

jff- . 
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-# l.i fuòi de! 11 fi amanti ? 

Man. Di quel,che non fi può,rifparmian piati. 
E contenti fi ftanno 
Di faldar la ragion col minor danno. 
*Aff. Ammaeftrato anch’io dalla fventur* . 
Di tormentofo affanno' 1 
Mi cangio in difinganno . 

Man. IV acque gonfie infuriate 

C Lafcio correre alia vaile, 1 

E mi ftringo nelle fpalle 
Con mitezze moderarci 
Nè potendo far più 

10 me la mando giù 
Col Ciocolate. 

Chi non può toccar le mete. 

Ove può ri polì il fianco. 

E’ un bel fondo di quiete 
Sperar poco , e voler manco . . ’ • » 

PRIMO INTERMEZZO. 

Toeta y poi Ferità . 1 

Toe. t O cerco in una età tutta miferie 
1 Vita ficura, e lieta. 

Nè giovando il penar nell’ arti ferie 
Prendo a fare il Poeta. 

Se il Poeta oro non ha. 

Sue miferie fon canore. ì 

E’ ricchezza del buon core 

11 cantare in povertà . 

Ma pur fon pene i verfi. 

Mi tormentò la rima , ed ora io fent« 
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)a fcrupoli di lingua afpro tormento. 

Ma vien la Verità . Vieni-, jo vorrei 
Sgombrar con la tua luce i dubbj miei . 
fer . Altra luce ti proccura > 

,i- - Più col mondo non m’impaccio. 

V’ebbi forte troppo dura. 

'•• •. Io fon bella , e pur non piaccio. 
Toe.'Non è colpa -del Sol, fe l’odia il gufo. 

Ver. E al gufò,che noi merta,il Sol non fpléde. 

Pure fciogiier ti voglio i dubbi tuoi, 

Ch’ effer di lingua intefi . 

Tanti vocabolari , 

Benché dotti fudori , 

' ( L’Accademia perdoni ) han mille errori . 
Prendi la penna, e con le noftre leggi 
Gli errori lor correggi . 

Toe. Eccomi . Detta . Io ferivo . 
fór. Ove dice mor d'amico , 

E’ vocabol troppo antico . 

Da’ moderili li correlfe. 1 

Cada sAmor , metti InterefJ'e . 

Tg.Quì dice Galanteo. Che vuoi eh’ io metta? 
Verger or npn conviene 
Toccar quelle corde . 

JE’ ver che non morde 
Chi parla per bene . 

Per or &c. 

Toe . Si può con fapore 

Dir qualche cofetta . 

Gentil forbicetta 
Fa poco dolore. 

r ’ . . Si PUÒ SCC. 
i. , Ver . , 
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Ver. E’! Galattico} Mano. Palliamo avanti. 
Son ftizzofhgli amanti. 

. Toe. Ove dice Grandezze , 

E CDignitadi umane ì 
Ver. Metti vita da cane . 

• Toe. Noi faremo volumi 
Di non piccioia mole. 

Ver. Son mutati i coitimi. 

Convien mutar parole. 

Toe. Dunque ben delle cofeil verdiftingua 
Chi vuol faper di lingua. 

Ver, \ L eleganze moderne infegnerà 
Toe. fll dizionario della Verità . 

t 

SECONDO INTERMEZZO. 
Jlvarigia , poi Imeneo . 

m 

delia di far fortuna, 

Solo attenda a far teforo . 

Saggio è più chi più ne aduna.' 
Siamo in fecol di ferro, e regna l’Oro • 
II ricco ha decoro , 

Sapere, e potenza. 

Mi chiamano Avarizia,e fon Prudéza. 
lm. Tu Prudenza ? Te ne menti. 

Sei madre di frodi. 

Pohìedi , non godi 
Sol ricca. di ftenti. 

Tu Prudenza? &c. 

Anch’io cafto Imeneo 
Dal tuo ben. Cozzo inganno' 

. Rice- 
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Ricevo il maggior danno . 

Per te genti d’amor , di fenno vote 
Dicon cercar conforte , e cercan dote • 
•Av* Non è la colpa mia', ma n’è cagione 
La gonfia ambizione. 

Per Jiuree, gemme „e carrozze 

I tefori fono fcarfi. 

Or capitoli di nozze 

Son promette di fpiantarfi. 

' Se un forfennato 
Ha fci al acquato. 

Chi ha cervel modello fia . 

II gareggiar col pazzo è più pazzia . 
Viv. Perchè de’ tempi vani 

- II rio coftume è quefto , 

Or fi fiima Avarizia etter modello t 
Se non fpendi com’ c l’ufo. 

Fan le vane il brutto mufo. 

O conviene fpender tutto, 

O fentirfi dir di brutto . 

Per non gir in berlina , o allo [pedale , 
Star folo, e fenza impaccio è Manco-male • 
H». Manco-male io direi 
Lafciar il fatto, e moderar le fpefe, 

\Av. Ben c fiotta ftrtvaganza 
Ruinarfi per ufanza . 

Im. E’ furor del lecol matto 

li far moda de! mal fatto, 

Jlv. i Si douria nel tempo acerbo 
lm r f Di miferie far prudenza . 

■p » : _ /•_ i_ 


E’ infoffribile infolenza 
Etter povero, c fuperbo. 


M 
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Ud un Umico . 

D Icon per còfa pubblica, e ficura. 

Che date in lieto obblio del noftro Modo. 
Et io da gran Filofofo rifpondo : 

Saggio è darli bel tempo infin che dura. 
E’ de’ mali de! cuor la miglior cura 
D’ogni feccia purgar Tumor gioconda. 
Sorbir le cofe liete infin fui fondo, 

E lafciar le penofe alla ventura. 

A un vodro pari poi non convien tanto 
Il far finezza di malinconia : 

Non è decoro il meritar col pianto. 

Ma con tanta Mora! Filofofia 
Già non yo’ dir che no mi punga alquanta 
Vedermi fmenticar con allegria , 

# 

Ud un Umico , il quale vote a 
farlo ritrarre . 

S E mai fate ritrar quella figura , 

Che mi feri vede , e farà certo bella. 
Abbia fino al ginocchio una gonella, 

E full’ egregio dia la politura. 
Calamaio, e Latini alla cintura, 

LaGoliglia, e’1 capello a campanella. 

In atto altier, che ad utiPortier favella, 
Vifo magro, pel grigio, alta datura. 
Proccuratori intorno, e CommilTarj, 

Che governati per fe l’altrui moneta 
Deftinata al mefehin per onorari . 

li 


% 
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Il faggio Teforier; che non s’acqueta 
Alle coflui freddure, e due Notari, 

Che fembrino gridar : Dalli al Poeta. 

Un di la turba lieta 
De’ Villani dirà : Quanto fomiglia ! 

E novelle dirà della Goliglia. 

^ Ch’egli alla lor famiglia 
Per carità donò calzette, e gonne, 

E gli dirà piangendo : Eleifonne. 

Pietade ancor le donne 
Pregheran di quell’ Alma all’afpre pene. 
Che fol peccò in dir male , e in voler bene . 

Idi C. Marco Jlrefe Trecciente 
del Magi {Irato ordinario . 

i 

D E’ gran Miniftri è dolce maeflrìa 
Ee preghiere afcoltar come danniti, 
JR.ifpondendo pietofi il Dio v’aiuti. 
Temprando il fi può col fi yorria i 
Cosi voi con maniera accorta , e pia 
Confolate i Lettori ornai perduti 
- Con bei detti di Spagna in modi arguti. 
Che di miferie ancor fan leggiadria . 
Rifponder confolando è un monitorio 
Di Scomunica ria y nè v’ è prigione 
Più fpaventofa del Confortatorio. 
L’efordio, che comincia in compadrone, 
Finifce male. E’ un brutto perentorio- 
Star mal di fatto, e non voler ragione. 
Dir poi per conclulìone. 

: t Farò quanto potrò , fe vi da loco , 
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E’ un dir con eleganza : Io potrò poco 
Pur confidando invoco 
Voftra bontà , che a’ voftri fervi amica 
Promette alla moderna, opra all’antica* 

%Allo fleffo , dopo aver ricevuto il favore 
con fontina prontezza. 

• < 

S ignore , io vi ringrazio , e l’argomento 

Di farlo è grande affai , ma poco ufato . 
Or che pafsò il fervizio in giudicato. 
Lieto, e franco dirò quel, c-he mi Tento - 
Che fi faccia giufiùzia, io mi contento 
Come buon Segretario del Senato’, 

Mail Miniftero ancor non v’ hainfegnato 
A fapere il favor condir di ftento. 

Si fan le grazie a palio di podagra 
Con ripofar fu la difficuftade; 

Che con arar correndo il bue dimagra» 
Lodo , efalto Virtù si fante , e rade *, 

Ma fa la noftra età maligna, & agra. 
Che non fi può lodar fenza pietade . 
Approfito cadfe • 

Quel che m’infegna una Scrittura atltética. 
Ciò, che tofto s’ottien , tolto fifmentica. 

• • • ; 1 

* t , 

Regalo di Ineft ad alcuni Religiofi » 

Y Oi, che fiete in gran periglio 
Di patir ventofità. 

Dopo cena vi configlio ' ' ■ ■■ 

Di curar la fanità . 

Bea 
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Ben contrari alfa natura 
Sono i rigidi precetti ; 

Il più faggio e chi fi cura 
Col rimedio de’ confetti. 

Troppo c cara la Virtute, 

Quando cofla sì gran tedio. 
Scema il ben della fallite 
Nella pena del rimedio. 

Sia rimedio di prudenza. 

Non iftrazio di rigore, 

E prendete in penitenza 
Di cenar col Confefiore. 

Confeflòri miei leggiadri , 

Fate al Mondo cortefia : 

Sol citate i Santi Padri , 

Che configlian l’allegria. 

La Virtù non fia fupplizio. 

Perchè il Mondo non vuol pena . 
E’ un fantiflìmo artifizio 
Predicar con dar da cena. 

De’ rimedj inzuccherati 
Lodo anch’io la difcretezzaj 
A’ Signori il mal de’ flati 
Si corregge con dolcezza. 

Dico anch’io, ma con rifpetto, 

E di placido mi glorio, 

E fol tocco quel difetto , 

Che s’ accufa in Refettorio . 

Son dell’agio, e del piacere 
Troppo teneri i mortali. 
2elantiflìmo penfiere 
E’ il compunger co i regali . 
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A voi dunque , o Padre ardente , 

Pien di zelo., e pien di merco. 

Verrò anch’io per penitente 
La Cucina a far deferto . 

% 

%Ad un Cavaliere , che Cavea richieda 
di alcuni componimenti per lo 
funerale d' un altro 
Cavaliere . 

C On più cartelli in Profa , e in Poefia 
Grande compor debb' io pompa funefta. 
L’opra fi vuol ben ingegnofo , e pretta , 
Ma con tanto affettar frittata fia. 
D’armi , e toga fi vuol eh’ io vanto dia 
A chi non ebbe mai cai cofe in tetta. 
Che d’alti artari uom ripofato io vetta l 
Benché fi peni a ben vettir bugia. 
Signor, mettete giù mezza la fretta: 

Ci vuo! tempo a penfarvi,e’l buon defunto. 
Del cui pregio fi tratta, in pace afpetta. 
A lodar chi fa mal più d’uno è giunto i 
Di lodar chf fa ben ciafcuno accetta ; 
Ma lodar chi fa nulla ? Oh quefto è il pùto ! 


C Orge l’Aurora, e in piccioli fplendori 
O Su gli umidi fioretti il Sol rifplende, 
E il più grato fofpir de’ loro odori 
^ Per Flora innamorar Zeffiro prende. 
S’avanza il giorno , & a gli aperti fiori 

Ogni 
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Ogni Ninfa invaghita il braccia (tende » 

E col bel paragan di quei colori 

Del Jfuo Paftor la rimembranza accende . 

Yien poi meno col Sol quella beffate, 

E muove a me sì dolcemente il core. 
Che non fu mai sì dolee.aver'pietate.. 

Wa poi penfando al tra pattar del fiore. 
Che paleranno ancor le mie giornate. 
La Pentita piena cangia in timore* 

\4i alcuni amici confortai O 
per La State . . 5 » . * 

- J * 

P Atìr per merto è un atto fouramano. 
Aneli’ io l’efalto nell’ altrui per fona. 
Ma ! operarlo poi non è sì, piano, • 

4 Come (tare ad udir chi ne ragiona* ’ 
Anzi per ufo mio (tixio più lana 
Goderli il bene, e benedir chi’l dona, ; 1 
Nè mi par cofa molto naturale 
11 difporfi a far bene , ed aver male. 

Ma quando qualche mal ci vien di fopra, . 
Prender fi vuole con manfuetudine , 
Ferro battuto non ta mai bell’ opra. 
Quando non fta ben faldo in sii rincudine. 
Chi cura il duol y nè forferenza adopra. 
Aggiunge al fuo penar l’inquietudine. 
Sempre (limai bel Infima fentenza i 
Chi non può far di manco abbia pazienza. 
Or fa gran caldo ( è ver ) ma non per quefto- 
Dobbiam farlo maggior col noftro affanno. 
Faccia Luglio a fuo nudo, Ago(to,e ’1 redo 

A 
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A noi non rocca il metter legge all’ Anno . 
Mal , che fi porta in pace , è men moleflo , ! 
E a chi vi penfa men fa fninor danno •, 

- Stolto è ftar con le pene a far parole , 

Se le fa più doler chi più fen duole . 
Taluno incontro al Sol bagna le tende, • ' 
E fino le candele ha per gran foco , 

Si fpoglia, mangia neve, e piu s’accende 
Affannandoli ognora in mutar loco. 

Perche non piove mai , col Ciel la pren de. 
Col forbetto fi duo! , che freddo e poco . 
Ma cura il fuo dolor con più tormento, 

E fu da di fatica in farli vento.’ 

Certi fan meglio alfai placidi cor» 

D’una flemma immortai , di bile fcarfi, 
Afciugan dolcemente i lor fudori. 

Nè fan rumore per averli fparfi. 

Sentono molto men gli eftivi ardori, - 
Perchè mette un bel frefco il conformarli . 
Con chi difpon di noi , come gli pare , 
Meglio non fi può far, che lafciar fare . 
Per fuggir caldo al più fi caccia via 
Ogni trillo penfier , che doglia porta , 

Si penfa alle vittorie d’Ungheria, 

E fi ricorda il ben , che più confortai 
Per palfar la flagion, che calda fia. 
Miglior penfiero èque! , che non importa, 

E fi fuol dir, che la llagione ardente 
E’ una gran fcufa per non far niente. 
Quando il gran caldo fa, fi manda in pace 
Chi vuol danari , e chi propon gabelle, 

E fi tempra del Cid ia gran fornace 

Con 
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Con verfi freddi, e con cercai! novelle. 
Non è ftagion da far quel , che non piace. 
Ma da ftar cheti , e da falvar la pelle. 
Da dichiarar le fantafie più negre, 

£ da far ben cm\ divozioni allegre. 

Tre cofe, Amici miei , dobbiam forfrire. 
La fortuna, la forza, e la ftagione. 

Nel piatir col più forte io l'eneo dire, 
Ch.e’1 debi^chc ha d’aver, len va prigione. 
Nei tormentato Mondo ha men martire 
Chi fa pigliar i mali con le buone , 

E mentre d dogiiam d’dlere oppredi. 
Quel , cl &e n’affligge più, vien da noi fteiìu 

M un àrnica. 


M Entre mi iodi, ho pur la gran fatica 
Nd finger pena, ove tal gioia io predo . 
Ampjeneomj tu fofi}, & io Itringendo 
Dò più forza e più tondo alla vellicai* 
So ben che tu -nella gran Patria antica 
Da quei del Moia i tanti Viva udendo 
Folti ancor più per umiltà Itupendcr» 
Che a chi pili l’odia, è più la gloria amica. 
Ma per tuoi detti ogni raodeliia cede. 
Tanto lian di vi io , e di fembiante oneito , 
Cile amor propio non fa sì dolce fede * 

A sì gradito , ed autorevcH Tefto , 

O divino , o infenfato è chi non erede; 
Più fuperbia faria l’dfer modella. 

Dunque deli vieni , e predo , 
Verfa Iperboli grate a chi ci reca 

Con 
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Con cieca ambizion credenza cieca. 

M' infegna in lingua Greca 
Certa Filofofia , che in fanta pace 
Io mi lafcia piacer quel che mi piace. 

E’ afiuto, e contumace 
Roflor , che al lodator non lafcia dire, 

E foftoca il defìr per più delire . 

Fa tacer per udire 

Delle fue lodi un più facondo efame, 

E per ghiottoneria cuopre più fame. 

Così voglion le Dame 
Non foffrir , che fi lodi iL vago afpetto, 
E frattanto più lludiano il belletto. 

Chi è vano almen Ea fchietto. 
Che della vanità benché leggiera 
E’ gran correggimento eiler Elicerà. 

Sì ridicola ciera 

La più vile non fa fpregievol beflia. 
Quanto fuperbia in Emular modeflia. 

Troppo è la gran moleflia 
Nel converfare uman toglier i modi 
A chi vuol poco dar di fpender lodi . 

* Nocchieri efperti , e fodi 
Dicono , che fia Tempre a giunger lento 
Quel legno, che non piglia un po J di vento. 

À‘ miei profitti intento ' • 

Già m’ infegnò de’ voftri un gran Catone, 
D'eEer vano calor per difcrezione. 

Loda pur la Canzone, (ferbo 
Ch’ io ’1 fentoin pace, e ’l gran precetto io 
Di faper per modeflia eiler fuperbo. 

Tane’ io non fono acerbo: 

Tomo III. O Ecco 
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Ecco la Mufa mia , per aver loda 
D’IUuftriflima Dama , ha polla coda . 

Anzi in più nobil moda 
Va prendendo ogni di più confidenza 
Di lafciarfi trattar con l’Eccellenza . 

T{arra la vi fifa fattagli da una gran Dama 

in lAbbiatc-graQo Pilla del Voeta . 

» 

“ «. v, 

A Lfin ebbe Abbiate-graflo 
Quella villa cosi lieta» 

E da povero Poeta . , 

Io non fei molto fracaflfo. 

Ben cert’ anime demoni e 
Gran flagello delle genti 
Mi ringraziati con lamenti. 

Che fei troppe cerimonie . 

E’ un Ironico trovato 
Da far correr fin un zoppo , 
Lamentarli del far troppo 
Con chi fa d’aver mancato * 

Ben fu detto in tuon sì fiero, 

Ch’ ancor Fanimo noi tollera, 

- E per. dirlo ben davvero 
Quell’ umor lo difle in collera. • 

Se fu onore in quelli modi 
Io l’onore non vorrei : 

Non mi pagan cento lodi 
Una collerawdi lei . 

. Se vuol dir , ch’io feci poco, 

Fur quei detti acute fpade : 

Troppo è fier chi prende in gioco 
. . v, -i Fede, 
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Fede, amor, e povertade. 

D'ogni cofa mal fornito 
D’invitarfi ardir non prefi j 
Ma i Signori aitai cortei! 

Mi fcufaron dall’ invito . 

Non fu già modo di dire. 

Nè fcherzar , come.fi fuolej 
Ma in pochifiìme parole 
Si dicea: Vogliam venire. 

Io (e grazie fegnalate 

Rifiutai con gran modeftia, 

E con gran finceritate 
Del favor moftrai moleftia. 

Ma la forte , che mi ftrazia , v 
Con gli onori mi rovina, 

E la gente levantina / 

Oftinolfi in farmi grazia. 

A quel foco , io dilli allora , 

In rinqu’ore uom non fi porta. 
Pensò un poco la Signora, 

E poi dilte: Non importa. 

Io vedendo i fati fieri • 

Mi difpofi a tanti guai, 

E alla meglio mi sforzai 
Di nfponder: Volentieri. 

Venne pure un bell’umore 
Con le grazie del paefe, 

E trattenne quel signore 
Con la Muta di Parefe . 

Io moftrai malinconia 
Che paltava quali in doglia 
Nel condur contra mia voglia 

O z ' L’Eo* 

% 


V. 


4^1 * 






I . . | 





à. 


i 






« 


. *» 


Digitized by Google 


ji£ Rime varie 

L’ Eccellenza a cafa mia . 

Alla fin giungemmo appreso 
Alia menfa , che fii parca, 

E afpectammo un’ ora in barca 
Il lentillìmo caldlo. 

Venne alfine poi mia Moglie 
Con te due mie figlie avante: 
Venni muto in quell’ illante 
In veder quelle due doglie* 

Son mie Donne mal avvezze 


A ricever le gran Dame* 

Pur la Dama, ch’avea fame. 
Le mangiò nelle carezze. 

Tutti fur con temperanza 
Al modello tavolino-, 

Sol di far onore al vino 
Un di Villa ebbe creanza . 

Contentarli i Convitati 
Delle cofe del dovere: 

Fur per forza , e per volere 
Modeftilfìmi Magnati. 

Per moftrar, eh’ io deftinava 
.Gran famiglia all’ opre file. 
Molti fervi ognor chiamava, 
E non eran più che due. 



di Carlo Maria Maggi . 317 

Lo fpavento del fermarli . 

La Fortuna è una Diavola, 

E peggiore a quei che temono j 
A mia moglie i Ietti premono , 

E a me più preme la tavola. 

Per cacciar cotanta gente 
Dalle mie povere grotte. 

Io diceva affai fovente: 

Miei Signori , fi fa notte . 

Pur alfin venne una voce. 

Ch’era l’ora di partenza* 

Onde allor per apparenza 

, Dilli due parole in croce . 

Che potean per quella fera 

Star colà quantunque in pena , 
Benché comodo non v* era 
Nè per lerti , nè per cena . 

E per quanto me ne pare. 

Non fu inutile la glofa ì 
Fu l’olferta generofa. 

Ma il ricordo falutare . 

Grazie al Cielo , il legno parte. 
Chi ringrazia , chi faluta , 

Chi le chichere recluta . 

E chi fa giuochi di carte. 

Giunto alfine a falvamento 
Va ciafcuno alle fue porte. 

Retta a me la buona forte 
Di cenar con buon talento. ; 
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Conte D. Taolo Monti, mentre in >Ab* 
biate-grafio aveva quartiere 
in cafa deli' .Autore . 

\ 

D ir fi potrian di voi concetti immenfi. 
Capitan delia guerra, e della caccia, 
lo vi dirò con piò modelli fenfi: 

Del duplicato onor buon prò vi faccia. 
E in verità mi par che mal la penfi 
Chi, per dir frali , il fuo negozio impaccia . 
Per eleganza ellér ofeuro è vizio , 

E più quando fi vuol qualche fervizio . 
Ancor mi fpiace una peggiore ufanza 
Di far dimande, allor che fi riceve, 

E quando è frefeo il don, con nuova iftanza 
Al donator cortefe eflfer più greve. 

Mail bifogno è un Villan fenza creanza. 
Nè fuol molto oflervar quel che fi deve. 
Conofco che fo mal , fe prendo, e chieggio; 
Ma tacer nel bifogno e Tempre peggio . 
Inquefta grotta mia mentre abitate. 

La guardate da i Noftri , e dal Francefe, 
E ftandovi col voftro , m’ acquiflate 
Rifparmio in cafa, e gloria nel paefe. 

E’ doppio il gran favo'r , che voi mi fate 
Dell’ a'cquiftarmi (lima, e fenza fpefe: 

Di ftimar più l’onor fon perfuafo. 

Ma pur dell’altra parte io fo gran cafo. 
Or mentre fate a me si larghi doni. 
Chieder di nuovo impertinenza parmi : 
Pur mi dite di cuor, che all’ occalìoni 

Con 
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Con ogni libertà non vi rifparmj . 
Quindi per dimandare ho due ragioni , 
Farlo voi volentieri , e ’l bifognarmi » 
Anzi fon tre , ch‘ è fcrupolo molefto 
Voler co i generali efifer modefto . 

Udite : Due fratelli miei vicini 

Fan meco il bell’ umor per indivifo. 

Con caccia d’archibugi , e di mattini 
Il mio picciol podere han già conquifo. 
Ne’calpeftati campi i malandrini 
Per farmi lagrimar guadano il Rifo, 

Nè temono di dar mai nella rete , 

Perchè l’uno è Soldato, e l’altro è Prete., 
Cosi dunque dourò l’un per timore, 

E l’altro fopportar per divozione. 

Perchè l’un ferve al Rè , l’altro al Signore, 
Voglion del miopoder far il padrone. 

Io gli ho fatti pregar con grande onore: 

- Per un poco è vantaggio ufar le buone. 
Chiefi mifericordia , e fto a vedere • - . 
Se li porto placar col Miferere. 

Ma fe quefto non vai, caro mio Conte, 

Da voi l'oltraggio, e ’1 danno a me fia tolto . 
Venga l’aiuto a me da quefto Monte, 
Perchè non vada a monte il mio raccolto . 
Dall' empie caccie ad uccellarmi pronte 
Scacciato da! mio campo a voi mi volto : 
Voftragiuftizia 0I1 con che gufto invoco, 
Che ha ’l rara pregio ancor di coftar poco ! 
Il Villan vi dirà tutta littoria. 

Come l'ha detta a me con molto zelo . 

Ma fe’l bifogno vien , farò memoria; 

O 4 Per 
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Per ora folo in verfi mi querelo . 

Io fon tenuto ancor per voftra gloria 
Di far con voi , come fi fa col Cielo : 

Si va foifrendo , e poiché invan s’afpetta , 
Si dimanda rimedio, e non vendetta. 

Mio (leQo . . 

< • 

V I ringrazio di cuor. Conte onorato. 
Dello ftar si cortefe in Cafa mia , 
Benché paia a talun da gran foldato f 
II fare ogni ftrapazzo all’ Ohe ria. 

Poiché mi fate ancora il buon mercato 
v Di potervi pagar con Poefia, 

Canterò del Guerrier , che m’ ha cambiato 
II meftier della forza in cortefia . 

Cosi voi con la guerra , io con la Mufa‘, 

( Almen quàto al guadagno) andiadel pari, 
. Voi non volendo, & io perché non s’ ufa . 
Nè gioverà per gloria elfer noi chiari . 
Meritan più difpregio, e meno fcufa - 
Le umane vanità fenza danari . 

'M P. Taflorini , che ave a lodato come verfi 
dell' ^Autore alcuni Sonetti altrui 
alla prefenza di Monfignore^, 
Olgiatt rejcovo di Tarma . 

D I grazia, Paftorin, manco favore 
Nello fpacciar per miei gli altrui Sonetti. 
Nella gloria immortai di que’ concetti 
E’ fciocco furto il danneggiar l’Autore . 

Co- 
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Coratn la Maeftà di Monfìgnore 

Io che per verità non gli avea Ietti _ i 

Bevvi gli applaufi, ed arrogando detti» ^ r — 
Perchè fi vagheggiale anco il rolfore. -K* 

Ma letta in cafa poi la Poefia , / 'y'' t V / 

E conofciuto inutile l’inganno, r jS- / j 

Io mi Icandalezzai della bugia . 1 ( 

Ma voi però non ne prendete affanno y — 

Del falfo , che dicefte a gloria mia, <Jl^/ , 

Nc fu profitto a me, nè altrui fu danno. ' \ 


PROLOGO 

AD VN A COMMEDIA , 

Il Carnovale con un facco da penitenza 
indofio , e una difciplina in mano, 
e poi Mercurio , 

//Ctfr.TM quell’ orrido facco , e del flagello 
JL) Nefliino fi fpaventi . 

Mi credete il Trior de' renitenti , 

Ma fono de Birbanti un Confratello, 
Perchè liete amici cari , 

Voglio dirvi chi mi fia. 

Ben fi può co’ voflri pari 
Confidar la furberia. 

Suole il furbo co’ furbi elfer leale, 
io fono il Carnovale . , 

i O * Sen- 
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Sento , che certi Ipocondriaci neri 
Con afpre dicerie ■» 

Condannano alla peggio i miei piaceri . 
Quindi per ricoprir le felle mie 
Con apparenze pie. 

Ma con ferbar la libertà medefima, 
lo Carnoval mi vello da Quarefima. 

E’ più fenno , e meno fmacco 
Parer Curio, ed effe r Bacco. 

Per lo fcandalo conviene 
Far il mal, che paia bene. 

Mere, t Dami follo quel Tacco. Fuora,fuora . 
che efee \ O qui farò, che dì mia man tu muo- 
Carn. Piano . Chi mai farà ? (ra , 

• Chi vuole il mio con tarfta autorità ? 

Mere. Ancora non mi fquadri ? 

10 fon Mercurio, il nobil Dio de’ Ladri . 
Cam. Gran Nume, orche la tua m'hai dichia- 

Profetfìone onorata, (rata 

T’ onoro ginocchioni , 

E non fon folo ad onorar ladroni. 

Ecco imploro da te, d’immenfe genti 
Gran Nume tutelare, 

11 benefìcio di lafciarmi Ilare. 

Mere. Su. Faccianla finita ; 

O quel facco , o la vita . 

Cam. Non ftupifeo, o gran Dio , - 
Che (limi come gli altri * 

Grandezza da Signor levarmi il mio. 

Ma che vuol far fua Ruberia divina 
Di mia fpoglia mefehina ì 
Poco il mio facco vai • . 

E’ 
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E* per ladro immortai 
Picciola dofa. 

Lafcialo al Carnoval. 

E fembra liberal 
Con poca cofa. 

Mere, Non fai del gioco 
Quant’ io ne so . 

Se il molto non fi può. 

S'addenta il poco. 

Ladro non ftolto 
O poco, o molto 
Vuol profittarne. 

Se non refta il bacin , piglia le flarne . 

0 dammi il fiacco, odi mia mano il toglio. 
Cdrw.Non s’incomodi tanto*, ecco mi fpoglio . 
Mere. Or piglia in cambio quella 

Bella, e fplendida velia. 

Quella di fior ghirlanda, 

E quello tamburin, che invita a fella. 
Cam , Più del tolto tu m’hai dato, 

Non perciò me ne confolo: 

Perchè il Ladro dona folo 1 
> Per rubar più del donato . 

Mere. Co quelle infegne il Padre mio comàda. 
Che giri la contrada, 

E con lieto fr acallo 

Ti dimollri qual fei tempo di fpafio. 

Vuol Giove , che fia noto 

Ne’ Templi , ne’ Teatri, e nelle Scuole, 

. Che Ipocrifia non vuole. 

Empie un tal vizio ornai 

1 balli fcanni , e le fuperbe fedie . 

O 6 Fino ' 

1. 
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Fino alcuni olTervai 

\ Stampar divozioni, e far Commedie. 
Carn.V uoi dir d un podagrofo,afciutto,e Jun- 
Che di Latin , di Greco , e di Morale (go. 
Fa fcipiti pafticci, 

Poetaftro di Prologhi pofticci, 

Cne trefca in tutto» e fa J’uom ritirato. 
Che Satire compon , dice il Rofario . 
Balìa noi voglio dir . Son Segretario 
Di fegreto giurato. 

Mere. Appunto in cafafua vuole il gra Giove, 
Che fi reciti un Dramma, e’I TitoJ fia: 
Veleno è alla Vinà l'ipocrifia. 

INTERMEZZO. 

• Savio , ed Ipocrita . 

IpQC. A Lma bella al Ciel diletta 

IX. Quanto invidio i tuoi gran merci! 
Ho veduto i Cieli aperti , 

E l’Amor, che là c’afpetta. 

Sav. Io di tanta Virtù non fon, nè fui. 

E’ tua bontà l'immaginar l’altrui. 

Ipoc. Quanto più vuoi coprire. 

Più feopri i tuoi fplendori. 

Bellifiima Umiltà tu m’innamori. 

Sav. (E pur fegue adulando. 

Ma forfè il fa per farmi cuore al bene) 
Jpoc. Co’ pregi tuoi graditi 
Tu mi confoli il duolo, in cui mi sfaccio 
Per guelfo rio Mondacelo. 

fi u ^ Veggio 
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Veggio ornai di fcelleraggini 
Cosi pieno il Mondo peffimo. 

Che mi fento per lo fcandalo 
Quelle vifcere contorcere. 

Sai y. Ciò cóvien compatir, che troppo inchi- 
La corrotta natura a’ rei cortumi , (na 
Nè tutti hanno dal Cielo i tuoi bei lumi. 
Ipoc, Ah come , o Savio ? come ? 

La Signora invanita 
' Va pomppfa così, benché di terra# 

Con ciuffi d’otto dita, 

E cuffie d’Inghilterra ? 

Oimè con alterigia, e con decoro 
Porta la borfa in Chiefa 
Di libri d’Umiltà con trine d’oro. 

Sav. Perchè tua cofcienza è dilicata , 

Tu la miri al lottile. 

Ipoc. Come miro al lottile ? Io mirar deggio ; 
Che il male è Tempre mal.Ma v’è di peggio. 
Un tale ( ahi fatto orrendo ! ) ; 

Un tale, a cui la gente è perfuafa - > 
D’accender le candele. 

Sta baciando i fepoicri in San Fedele # 

E fa Commedie ih cafa . 

Sav. Ciò per fervire a Dama , . J 

A cui tutto fi dee, non fi ricufa. 

Ipoc. Co’ Senatori ancor così fi feufa *, 

Ma come feuferà l’aver comporto 
In Senato ( oh misfatto de’ misfatti ! ) 

V Intermezzo de' Matti ? 

$av . Quadra a lui l’argomento : 

Ben ragiona ciafcun del fuo talento . 

Ipoc . 
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J poc. E poi. Senti a che fegno 
Giunge il fecole indegno . 

' Efclama tutto di , che da gli fpacci 
E’ troppo opprelfo,e che fi fente (tracco, 
E gioca poi le lunghe fere a Scacco. 
Sav. Quefto è poi troppo . Un’altra v®lta an- 
Parve fuo rio dettino * ( cora 

Perder tanta Morale a Sbaraglino. 

Jpoc. Ma peggio, peggio. Afcolta, 

E fa, fe puoi, che il zel non ti divori. 
Tien per picciola cofa. 

Purché con varia Mufa ei fi diletti. 
Differir le Confulte ? e far Sonetti. 

Ma non può l’avarizia effer più fozza ; 
Prega , fi raccomanda , 

Poi vedendo il falario aflìcurato. 
Ringrazia co’ Sonetti il Magifjrato. 

Sav. Ciò fi vuol compatir . Cosi ciafcuno 
- Spende la fua moneta ; 

Il Minifiro favor, verfi il Voeta. 
Jpoc.lnfin tu torni a dire. 

Che fi dee compatire. 

Anch’io verfo l’altrui 
Fragilità, fe fegue il pentimento, 
Vifcere teneriflìme mi fento ; ' 

Perchè la carità 

Tutte con dolce ardor le liquefa . 

E poi penfo in mirar l’umano errore, 
Ch’ anch’io fili peccatore. 

Anch’ io commifi ( ahi me ne dolgo ) un 
Più volte impazienza., ( giorno 

Ma non con avvertenza . 

Anch’io 
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Aneli’ io ben cinque volte in vita mia 
Con cieca voglia, e pazza. 

Sputai inChiefa,e rifi forte in piazza. 
Per sì fieri peccati , 

Per cui tanto dolor quell’ Alma ferra, . 
Vo’ tre volte ogni dì baciar la terra. * 

RINGRAZIAMENTO. 

. f . . . . • 4 

B Uona notte. Signori. 

O fia Virtù la voftra., o Ipocrifia. 

La Commedia è finita , andate via. 

Se volete ragioni , 

PafTa l’ora di cena, * 

E in quella Sala ornai fiate con pena. ... 
Di cafa un Vecchiarei da i baffi a Bella 
Di fonno ornai fi muore 
Per l’ora tarda, e per l’età novella. 
Prega, che andiate fiiore, 

E finché non l’impetri , 

Trema, arrabbia, sbadiglia, e rompe vetri. 
Gli altri Staffieri a fuon di tramontala 
Battono la Diana’, 

Bruciano le candela, e liete fazj , 

E poco importa a voi, eh’ io vi ringrazi*. 
Così fi parla fchiertò, 

E per non dar fofpetto. 

Che pecchiate ancor voi d’Ipocrifia, j • 
Lodate freddamente, e andate via. 
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\A Giovambattifìa Bufine Ili, chi a nome 
del Trefidente il richiamava 
di Villa . 

I L voftro foglio aperfi , e fofpirai , 

La chiamata intendendo ancor non Ietta : 
Peci i conti al Caftaldo , e venni in fretta , 
E tediarne richiefte or vi mandai. 

Bella bugia da meritare affai , 

Se non foffe più bella il dirla netta*, 

Son tre dì che tornai con la diletta 
Moglie ammalata, che non muore mai. 

t 

Qui Luoghi pii. Colonica, t Confini 
Metto foffopra , e informazioni tegno 
Segretario di iterili .Latini. 

Yatìca, e povertà fono il mio Regno? 

Son nemici gli fcrupoli a i quattrini: 

.Vanità sfortunata è il bell’ ingegno . 

• * 

•SV.W 
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PROLOGO 

ALLA COMMEDIA 


■DEI 

B A R ONE 

D I 

BIRBANZA. 

-•ss* 

La Commedia , pai la Paniti 
dentro la [cena, 

%■ . * 

Com . \ M Entre in tempi affanno?! 

/V/I Efercito di cure i cuori a fledìa 
*■’ * Co’ verfi miei feftofi 
Vengo in foccorfo a voi . Son la Comedi a* 
Anzi perchè al follazzo 
Sono le pompe impacci. 

In (cena condurrò pigmei di ftracci» 
Stracci fon da tollerarli 
In sì mìfere ftrettezze. 

Che le cofe in tempi fcarfi 
Per lo più fi fan di pezze. 

Ma 


Digitized by Google 



3$o "Rime varie 

Ma chi si fiero a quella porta batte? 

Van. Ancor non s’apre ? Olà . ( dentro ) 

Io fon la Gravità. 

Com. La conofco alla voce. 

.• E’ Vanità, ma Gravità fi crede. . /. 

E’ piena la ftanza. 

Nè Tedia è ri ma fa . 

Van . Perchè non è in cafa 
Madama Creanza . 

Com . V’ è troppo fcompiglio 
Per fua Signoria, 

Nè luogo faria 
A un grano di miglio. 

Van. E’ fcufa accettata 
Per genti volgari . 

Si ferba a’ mie pari 
La fedia voltata . 

Com. Si fparge il fumo in alto . 

Van. Ma chi lon mai cotefte altre Signore 
Che ricevon l’onore? 

Com. Fanno grazia alle mie fcene 
La Signora Compatifca, 

La Contesa di Gradifca, 

E con lei la Tigliainbene . 

Van. Dame fon di poco fpirto , 

D’aria dolce , ma non grande . " 
Sono appunro Come il mirto. 

Il cui beilo ombra non fpande. 

Che bambocciata è quella ? 

Com. Mercatante ridutto a poco avanzo 
Se Io fpende in un titolo , e in livree , 
Alfin di maritar l’unica figlia, 

An- 
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Ancora con guadagno,in qualche ingordo. 
Un credulo Dottor quali v’è colto ; 

Ma fcoperto l’inganno, il tutto c fciolto. 
Van. Senz’amori di Re, non è per Dame. 
Com. Pur v’è Doma Discretezza . 

Cui fi dà fenza contratto 
L ’ Eccellenza a tutto patto. 

Fan. La daran le bade sfere. 

Io titoli non do. Tocca, Cocchiere 
Com. Trovai da porla in fuga. 

Bamb. Il tutto è pronto. 

Com. Cominciamo. Uditori non v’increfca 
La feena fanriullefca. 


Com. 

Bamb* 


i Quefti al fine fon trattulli. ' 
/Pena il Mondo per grandezze * 
Che ancor piene d’amarezze 
Son bambocci da fanciulli . 


PRIMO INTERMEZZO. 


Tovertà , poi apparenza. 

Tov. pCco l’odio de’ mortali , 

JLj L’abborrita Povertà , 

Che per l’ultimo de’ mali 
Truova fcherno, e non pietà. 

* Ma fen vien l’Apparenza 

Tutta piena di pompa, e cfinfolenza^ 
jlpp. Cenciofa , che fai qui , 

Ov’è la fetta, e il rifo ? 

Chi mai di faggio avvifo 
I cenci tuoi gradi ? 

Ma 
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Ma forfè a far ci vieni 
Qualche pi ace voi fcena 
Con tue pezze a mofaico,e’l pazzo ftridere. 
Stolida povertà piangi, e fai ridere. 
Tov. Accular di fciocchezza 
Povera debolezza 
Ad ognun lice . 

Di leggieri par fciocco un’ infelice. 
Al mendico c ben acerbo 
II far ridere il fuperbo. 

Ma fé’ pur tu l’ingrata , 

Che da me troppo amata 
M’hai condotta a languirle a pianger tan- 
Ed or con crudeltà deridi il pianto, (to, 
Upp. E che ti feci io mai ì 
Tov, Chi d’averi ha più mancanza 
Più vuol far magnificenza. 

Quando manca la foftanza. 

Più fi ftudia l’apparenza. 

Proccurai di coprire 
le miferie col luffa , 

Ed ora con ragion mi fi rimprovera , 
Che per moftrarmi ricca io mi fei povera 
Upp. A chi fta mal il ver 

Quegli moftrar noi de’. 

Oggi è il meglio faper 
L’arte di far parer quel che non è . 
Tov, Ma poi quefta è la difgrazìa 
Della mafchera mentita. 

Che l’inganno ha corta vita. 

Io la mafchera guardando 
Ho perduta la perfona. 

Ora 

» 
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Ora invan mercè dimando . 

Fattola povertà non fi perdona . 
UppJPompeggi) hi n - h che auri mé d Sn0 
Yox/.)Stia cheto) 

Tov)CorfeÉiv ) P overt ^ nfp arr m a affanno . 
SECONDO INTERMEZZO, 

La Sincerità , poi la Trovidenza. 
candido manto, 

__ Quello in palma di mano efpofto 

Moftran dell’effer mio la purità. 

Son la Sincerità . 

' II Ciel mi diè 

Stato sì povero. 

Che ornai ricovero 
Non v’ è per me 

Tutti m’amano in altri, e pochi in se * 
Ma vien la Previdenza, in lei confido. 
S’ella mi vuol quaggiù, mi truovi il nido. 
Trov. Oh quanto io t’ amo , e venero l 
Quanto fei cara al Ciel ! 

Tu fe* il penfier più tenero 
Del mio fuperno zel . 

Del Mondo non temer le falfe tempre , 
Sempre fu Providenza , e farà Tempre. 
fine. La Corte mi fcacciò . 

Con frodi mille. 

Or in bando men vo 
Fin dalie ville . 

Fio 
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Fin quei,che pofso màco, e ma co sino , 
Me -chiamano fdocche 2 za, arte fin- 
ito t/. Non temer ; farà mia cura (ganno. 
* * Darti alfìn lieta: ventura . 

Se alcun tempo aftuzia regna , 

Fia che a riporti in foglio il tempo ve- 
Sino. M a frattanto per mia ftanza (gna. 
9 . Deh mi cerca un core 1 chi etto. 

Quel che regna in più cTun petto 
E’ J’iriganno in. mia fembianza. 
7*rov~ Finche di fède antica 
Tornano ì tempi lieti» 

, Sincerità mendica 

v Poiché altrove non può» ftia co ì Poeti. 
11 peggior menzognero 
Sembra» che dica il vero, e dice il falfo. 
Ma il Poeta (incero, ancorché falfo» 
Sembra, che dica il falfo, e dice il vero. 
Trov t Chi per zelo il male .efpone 
Sitic. I £’ (incero, e non mordace. 

Che la fàvola verace 
+ . Morde vizj , e non peifone. 
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INTERMEDIO 

PER VNA TRAGEDIA 

* * »» 4 

RECITATA 

* • 1 ' *' » 

NEL CO L L E G I O 

DE’ NOBILI.- 

tortilo , e dreno . 

Ufo r\ Ove Donilo mio ’t* eri mai ficco» - 
Che t’ ho cercato invano 
Perequanti buchi han le formiche, e i Torci ì 
Forfè vedendo nuvoli di guerra 
Ti Te’ pofto al coperto . . - * . 

Nè fu prudenza vana : 

Sotto turbato Oel l’aria è* ma! Tana. 

IDor. E ma! Tana , o Nidreno . E con difetto ; 
Portar la pelle a perigliosi inchieda 
Più che valor di petto i V 

E’ infermità di teda . 

Chi potrà mai provarmi , 

Che del mio buon midollo ove fi tratti 
! lo debba andar con la comun de’ Matti t 
: . Ma 
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Ma per altra ventura , e molto ftrana 
Io .fui fiiori del Mondo. 

( Vo’ pafcer di menzogne il curiofo ) 
%{id. Come fuori del Mondo ì 
Forfè vuoi dir quel, che t’avviene fpeflb * 
Vuoi dir, fuor di te fletto. 

SDor. Tu lo puoi dire, avvezzo 
In tal pellegrinaggio a farmi fcorta. 

Deh fi) ih fiato meco ancora in quello. 

Veduto aurefii 

’H.id. E che vedetti l 
Dor. Atcendi . 

Udito aurai ciò, che in Irlanda è fparfo 
Di quefto Purgatorio di Patrizio. 

J^id . Strane cole n’udii. 

Dot II mio genio mi diede 
Delle cofe dì là 

Gran curiofità, non troppa fède. 

^id'. Veggo fparfo in più d’uno il rio talento. 
Più d’un le cofe eterne 
Suoje mettere in gioco y 
E ftima gran fapere il creder poco. 

‘Dor. Andai dunque a Patrizio, e lo pregai* 
Che quefto Purgatorio a me mottrafle. 
Egli pronto, e feren y sì jdiife,.© figlio y 
Per man mi prefe ,e mi condotte all*’ antro. 

Veramente è buon uomo, e fe non. dà > 
La ragione a priori, è che non ha. » 
S’incontrano fovente 
Per fati amoi contrari 
I poveri fuperbi , e i ricchi avari . * 1 
Entràrao inficine* e dopo alquanti patti 

Mi 
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Mi vidi avanci una terribiì piazza 
Con prigioni di fuoco intorno ardenti \ 
Dalle grati ben grandi, 

Che di rovente ferro aveano avanti. 

Vi fi vedevan dentro 

Perfone tormentate in varie guife. 

Che fean fendi* dall’ infocata gabbia 
Lamenti di dolore, e non di rabbia. 
Allora incominciommi 
Per le pene, e ’l lamento 
La meraviglia a divenir fpavento. 

*Hjd. Adirtiilver,'<qiiafi ne tremo anch’io. 
c Dor, Odi, fe non t’increfce, 

E trema pur, che l’argomento crefce. 
Sulla prima prigion fuori era fcritto ; 
PERDITORI DI TEMPO. 

Dentro vi fi fcorgea 
Raggio come di Sole , 

Qual per lunga fifiura entra di State . 
Nel raggio fi vedea girar fra loro 
Corpicciuoli infiniti, 

A cui diverfe turbe 
. Gictavano le mani in folta gara. 

Come fanno tra noi 

Gli oziofi di Luglio in prender mofche.. 

Nell’ avventar ìe mani in quella calca 

Si traevan fra Jor con fieri , e fpelfi 

Pugni, e fchialfi poflenti 

Dal nafo, e dalla bocca il fangue,e i denti! 

Dilfi a Patrizio allor : Chi fon que’ folli} 

Quei, che tu vedi, ei dilfe. 

Grami, pezzenti, e magri, 

Tm UU P Soa 
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Son Filofofìi e quelli, 

. Di cui fan caccia invan , corpi minuti 
Sono Totali gonfi. 

Entità fuperaddite „ 

Modi , Compleffì , ed Attorni , 

Trecifion , Qitiddità , Minimi Fifìcì . 

*N/d. Che vogliono importar voci si ftrane ? 
jDor. Non iosa chi finfegna , e vuoi eh’ io’l 
Quegli altri giovinetti (Sappia? 

( La mia guida feguia ) fono Rettorie! . 

I corpicciuoli poiché vorrian prendere» 
Sono ^Anagrammi , xAcroftici, , 
^fntitefi , IfocoliyOmiopoteft , 

Ed Qpifolegomeni * 

Paion voci non Sol da Purgatorio » 
Ma nello ftil moderno 
Ben atte ancora a Scongiurar l’Inferno ► 
ÌDor. Quegli altri (Segui il Duca) 

Che voglion far da vecchi, e pur fon giova- 
Son Medici , che Spacciano (ni. 

Medicine novelle a’ corpi fi-acidi» 

E gli .Attorni , che cacciano. 

So Fermenti, ^icri,LinfeyMcali t edv4cidi * 
‘N'id. Cosi tutto lo ftudio 
Di Scuole ben parecchie 
E’trovar nomi nuovi a cofe vecchie. 
^Dor.Seguiva altra prigion con quefto titolo s 
Perditori di tempo , e di danaro* 

T^id* Quefto è il fallir, che più fi piange ir* 
Dor Stavano quivi alcuni affumicati (Terra ^ 
Tra infiniti alberelli 
Soffiando in lor fornelli * 

Ad 
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, Ad ora ad ora il foco 
A quei mefchini con incendj crudi 
Brucciava ì panni > e rimaneano ignudi » 
Soura la tetta a i trifti 
Era fcritto : ALCHIMISTI» * - 
Pur hanno entrata certa 
D’un buon dieci per cento . 
i) or. Come dieci per cento ì / 

^ id . Dieci per cento y è chiara la ragione. 
Chi vuol fidar Mercurio in Sol, e Venere 
Ha d’ognì cento moggia di carbone 
Dieci ftàia di cenere. •' • 

Dor. Dall’ altro lato ad una menfa intorno 
Eran uomini, e donne, * 

Che danari fpargean fopra una tela, 

Ch’ avea molte figure in più colori : 

Coftor fuor d’un racchetta 

Certe palle traean, che parean d’oro, 

E pure eran di foco, 

E ardéan loro le mani, e le faccocce» 
Sopra quefti con note fiammeggianti 
II Cartello diceat BIRIBISSANTI. 

^id. la quello Purgatorio ( e forfè peggio ) 
Oh quante borie incenerire io veggio t 
JDor.Seguia fa terza, ed avea fcritto in fronte » 
PER SEGVACl DI MODE. . 

Quivi fcorfi a color da certe mani. 

Cui non Vedeafi if braccio . 

Tagliarei pan ni addotto, e in un la pelle. 
Fra falere mode a loro eran trinciate 
Certe faccocce larghe, aperte, e vote. 
Che non tenean. danaro j. . ‘A 
P 2, Ma 


J by Google 



34® "Rime varie 

Ma fra gli altri eran certe alte fantafme, 
Ch’ avean tanto Jevato in alto il ciuffo. 
Quanto avevan diftefe in giù le gonne -, 

5 Somigliavano Guglie, eran Donne. 
Moda, che veramente 
Alia pronta Ventura fi fomiglia 
Col ciuffo, che s’incurva a chi la pigliai 
£ parte alcune avean di nero velo. 
Quell’ eccelfa piramide coperta : 

Parean tanti cipreffì 
Intorno a un funerale , 

Tant’ ombre de gli Elisj, 

Che compaiono in Tragico fuggetto 
La Scena a rallegrar con un balletto * 
Scendean di quando in quando 
Ne gli obelifchi lor vampe di foco, 

Clie tra polve di Cipro, ed unto crine 
Un. incendio faceano affai fetente,. 

E facean dire, ardendo quel Falò, 

Oimé da loro, e dal mio nafo Oibò* 
*Njd. O viai balta cosi. * « 

Che quella vampa ancora 
Non veniffe a puzzar fuori di qui . 

Dor. Soura la quarta il titolo diceva : 

PER TROPPO DILICATI. 

Molti qui fì.vedean correr per falli. 
Gemer fotto gran peli , 

Sudar al caldo, intirizzire al gelo. 
Coltor, diffe Patrizio, 

• Fecer troppe carrezze a i corpi loro# 
Soffrir picciol difagio, 

E non bere ad og n’ora . . * 

< • , - D’ogni 
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D’ogni piacer concedo iJ forfo intiero 
Stimarono umor nero. 

Ebbero per ufanza 

Far poco ben «on gran comodità, 

E nel trattar col Ciel parve creanza 
Il Caperli fpedir con brevità , 

*i\ìd. Pur vi faran coloro, 

Che (limar penitenza da ribaldi 
. Orar in tempi caldi , 

E che Coveremo folte 
Digiunar con la tolte. 

Dor.Sì leggea foura un’altra e grade,e piena 
SCARSI DI CARITÀ’. 

Fuoco non li vedea, ma gl’ infelici 
Tremavan nudi infra le nevi , e i ghiacci , 
E non avean contro all’orribi! gelo 
( Benché il chi edean piangendo ) alcun ri- 
Quefti , difte Patrizio , (paro. 

Fur mezzi Epicurei , del tutto intenti 
sA giovare a fe fletti , e poco altrui . 

£ fe dieder talvolta. 

Diedero poco, e ’i poco 
Con interno contrailo. 

Spacciando per limolina il vin guado . 
^/d.La Moral d’oggidì 
Par che infegni cosi . 

Suol dare al compagno 
Configli , e promette , 

Non amar fenza interelfe, 

Non giovar fenza guadagno. 

\ "Dot . Letti in cima ad un’ altra: 

POETI D AMOR FOLLE. 

P 3 Wjd. 
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*^id . Quefta sì farà lfata e piena, e grande.’ 
*Dor. Anzi v’ era n. pochi flìmi . 

Wd. Cornei S’ altro non odo 
Che fiamme , firali , e dardi , 

Stelle , Sol , crudeltà , jofpiri , e [guardi f 
Z)or. Me pur di ciò gran meraviglia prefe . 

A Patrizio lo dilli, ed ei rifpofe: 

Cedi la meraviglia, che ti prende» 
Perchè il più di cofìor più bado feende, 
Tant’c il fallir 1 di fs’ io. Tanto, difs’egli . 
Ti par poco, o Donilo, 

- L’ingegno ufar, eh’ è si bel don del Cielo, 
Per torre al Cielo Alme sì care al Cielo? 
Quel paitor, che alla felva 
r S’ode narrar sì dolce il fuo tormento , 

A quanti giovinetti 

Fa parer dolci i lor non caffi affetti ? 

Ahi quanto nuoce all’ Alme 

Con quelle voci armoniofe, e feorte? 

Chi fa dolce il veleno c reo di morte • 

Anzi all’ Alme più nobili più nuoce 

Quel sì tenero Itile, 

Per cui l’impurità fembra gentile. 

*Njd. Adagio , o Ser Catone. 

Non è qui luogo, e non è voftro ufizio. 
*Dor. Detti fon di Patrizio . 

Molti in un’altra io vidi 

Ber nero inchioftro, e divorar ferpenti. 

Scritto Greco dicea foura un palpe 

P AKOgVIA DELLA G©RA DEL VerZE*. 

7 '{id. Nò accade fpiegarlo . Intendo il Greco . 
Sono lontani popoli 

Ar- 
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Arcipolifagotati *, 

E* per un Poetastro, 

Che della vita fua vicino al fin ' 
Vaneggia con Tarlefca, e Meneghini 
Dor, Il Tuo carcere v’ era apparecchiato *, 
Ma il buon Padre Rettor me l’ha cattato. 
*Njd. Pur è argomento brutto 
Predicar a fe dello , e non far frutto. 
Dor . Taccio dell’ altre molte . 

Non vorrei che per dir di qualche amico 
Qualche ftrano martorio , 

Avelfimo a purgare il Purgatorio . 

JTìjd. Le vo’ beii veder tutte. 

Deh mi guida a Patrizio , e meco il prega. 
Che me pur guidi alla terribil Piazza. 
Dor, Andiamo. Ei lo farà ben di buon grado. 
Egli per gran vantaggio all’ Alme addita 
Andar al Purgatorio in quella vita. 
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%Al V. Gio : Eattifìa Taflorini , a cui 
dimanda la reflit unione della 
fua Troade , 

L A mia render ornai mi fi donna 
Di fpropofiti Iliade infelice. 

Qui fu Troia, in proverbio oggi fi dice: 
Io vorrei poter dire : è qui la mia . 

Quantunque un tempo a ruba andata fia. 
Rubarla oggi di nuovo a voi non lice: 
So! tornarla a guadar non fi difdice 
AI mio ladro Tofcan di Lombardia. 

4 

Con bella voi Teologia faceta 
Mi direte , che infegnano le fetide , 

» Che altrui toglier il mal legge non vieta . 

Ma quelle voflre, o Pallori n, fon fole: 
Efier privato un mifero Poeta , 

Di guai nonpuote, e di follie non vuole.. 
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LA GRISELDA 

DI SALVZZO* 

TRAGEDIA. 

§ » < 
fi, / 

Jt' lettori ^amorevoli. 

A D iftanza del famofo Prefidente 
Bartolomeo Arefe fu comporta 
dal Maggi ancor giovane la», 
prefente Tragedia . Non più d'otto gior- 
ni vi fpes’egli dietro, tanta fu la fretta 
di chi la desiderava . Recitoffi pofeia», 
pubblicamente da alcune Dame , e Ca- 
valieri , e fu (limata affaiflimo. Nè lo 
fterto Autore fi pentiva di tal compo- 
nimento , benché lo confeflaffe tuttavia 
imperfetto . Diedefi egli dunque un.* 
giorno a ripulirlo , ma diftratto da», 
più gravi affari non pafsò oltre all’Atto 
primo . E perchè alla fua di lica rezza», 
pareva la Gr ifel da ancor molto fparu- 

P J ta. 
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ta , non volle giammai contentarti , 
che fi pubblicate col beneficio delle.-» 
ftampe . Anzi eflendofi ciò nell’ Anno 
jóp8. tentato in Genova da un Cava- 
liere fuo grande eftiraatore , e rifapu- 
tofi , usò egli ogni arte per diftornarlo 
da quello penderò , ed ebbe fin ricorfo 
al Tribunale de’ Superiori * Con tutto 
ciò (pero , che in quello de* Letterati 
aura maggior fortuna , e che ne verrà 
non poca gloria all’ Autore . . 



« * ‘ * ' * * ' • 
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ARGOMENTO 

Della Tragedia. 

L ’antica Storia di Grifelda Marchefe-* 
di Saluzzo fu polla dal Boccaccio nell * 
ultima novella ; ed in quella Favola 
è r affettata , come fegue . 

Gualtieri uno degli antichi Marcheft di 
Saluzzo fi prende in moglie una Grifelda 
povera abitatrice d' una fua Pilla , e poi 
prende a provare la fua jofferenza con af~ 
priffimi trattaménti . fatagli adunque di 
coftei una Figliuola , che fi chiamò Giannet- 
ta , manda un Manigoldo , il quale fa ve- 
duta alla Madre di dover uccidere la Bam- 
bina per commeffione del fuo Signore . Con « 
fegnata Giannétta con Eroica moderazione 
di Grijelda , il Marchefe la manda fegreta * 
mente a Bologna ad un Ricciardo de' Conti 
di Tanago , il quale la fa nodrire per fua 
Figliuola . T rattanto viene alla Corte di 
Saluzzo un Ridolfo d' Arezzo con Violante 
fua I or ella , della quale fi ferve il Marche- 
fe per provar la moglie anco al paragone. 
della fua gelofia . Ridolfo venuto grande 
nella gratta del Marchefe , fentiti gli amori 
della forella , e credendo veramente , cbe~* 
quei difpregi di Grifelda procedere ro dal 
f aiti dio e difpetto di Gualtieri , fi mette in 

P 6 cuore 
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cuore di fermar la fua potenza col paren- 
tado del [no Signore . Finge Gualtieri di 
porgervi orecchio , e dando voce aver il 
Tapa con Lui difpenfato nel primo matri- 
monio , rimanda Grifelda povera come pri- 
ma alla villa paterna , avendo frattanto 
mandato tigone fuo Tarente Emulo di Ri- 
dolfo ; ed cimante rifiutato di Piotante , a 
Bologna a prender Giannetta , & ordinato 
di far credere eh' e(]a fi conducefie a Gual- 
tieri per nuova Spofa. 

Era fiata educata Giannetta con nomerà 
di Matilde figlia del Conte di Tanago , 
tale credendola fe ri era invaghito Guido 
figlio d'tAnj aldo Conte di MonttfeLtro . Que- 
fti fentito , che la fua «Amata andava mo- 
glie al Marchefe di Saluto , viene Jcono - 
Jciuto a quefia Corte , e con fue arti vi fi 
acconta per Coppier di Gualtieri . Ciò fi 
rapprefenta per narrarne . £ qui inco- 
mincia Cagione, 
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LE PERSONE 

Della Tragedia. 

Gualtieri Marcbefe di Saluxxo . 

Grifelda Moglie di Gualtieri 
Guido ( otto nome di Tancredi Figliuolo 
d ' Mnfaldo Conte di Montefeitro . 
Giannetta Figliuola di Gualtieri , e di 
Grifelda f otto nome di Matilde Figliuo- 
la del Conte di Tanago . 

Ridoifo d'Mrez'Zo priuato del Marcbefe 
Violante forella di Ridolfo . 

Vgone Tarente di Gualtieri . 

'bacilo fi Icario di Ridolfo . 

Giannole Taflore Tadre di Grifelda. x 
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L’ AUTORE 

Alla Favola. 

^e$#* 

S O N E T T O. 

G IlifeMa, ecco la man dall'opra io tolgo, 
Cbegiàgran tempo a fregi tuoi fu volta. 
Afa fé' rozza così 9 je’ così incolta , 

Che de' vani miei } lenti ancor mi dolgo . 

Tur folo a' Saggi i voti miei rivolgo , 
Tercbè tu (la da lor pietade accolta . 
yanne , ed umile j lor giudici afcolta , 
Ma non curar , fe poi ti morde il volgo , 

' Già trapafjafìi in fu la prima etade 

Dalle felve alla Corte ; e pure in quella 
Confeguifli foffrcndo alfin pietade . 

Or dall 1 ombre alla luce il Ciel t’appella . 
Soffri le accufe altrui , che Vumiltade 
In elfi crefct di fiato è Jempre bella „ 
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di Carlo Maria Maggi . 

A T T O PRIMO. , 

SCENA PRIMA, 

Crifelda in farjetto ♦ 

S iete voi care Selve 

Che in libertade un tempo 
Fei rifonar di fpenfiérati canti ? . 

Se’ tu la fonte , ond’ io ne'’ miei verd’ anni 
Prefi innocenti, e puri 
I configli alle ciglia , e i forfi al labbro? 
Siete pur quelle . Oh quanto 
Diverfa oggi da quella , 

Che da voi fi parti lieta Grifelda» 
L’infelice Grifeida a voi fen riede! 

. Nel rivedervi almen furger douria 1 : 
Quel del paterno fuolo 
Tenero accorgimento • 

A raddolcirmi il duolo. * * 

E pur nel rivedervi • 

Mi rende i miei martiri 

Più dolorofi ed empj 

L’amaro rimembrar de i dolci tempi, 

* Anzi perchè ne i tronchi 
Delle Selve paterne 
Viva pietà del mio penar mi fìngo 
Io più co i tronchi a lag ri mar mi Aringo. 
Così con maggior pianto 
Suol narrar l’infelice 


Al. 
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AI più caro uditor I’afpra ventura, 

E Ja pietà con più dolor proccura. 
Gualtieri , oimé Gualtieri 
i Poiché qui non pofs’ altro. 

Col tuo bel nome, ond* è ’l mio cuor ferito. 
Perirò le cor teccie, 

E poi di lor ferite 

Confolerò le piante 

Con Tefeinpio del core. • * 

Ma non fia già , che de’ rigori tuoi 
Dolendomi con l’aure io mai contriti 

L’Eco di qiiefti Colli . ' 

Il mio Signor crudele 
ì Coftringe a riverenza ancor le doglie , 
Onde le doglie ftefle 
Gli chiedono pcrdon de’ gridi fparfi 
i Contente di doler fenza lagnarli. 

Ma rendetemi almen , care forelle, 

II Genitor mio dolce; Ei forfè ai prato 
Infra i graditi oggetti 
Del nuovo Aprile, e del compagno armeto 
Di vecchiezza folinga i guai confola . 
Ma vo’ chiamarlo alla capanna in prima» 
0 Giannole ? . 
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SCENA SECONDA. 
Giannole , Grifelda . 

Giarmo. s~>Hi chiama? o Figlia, o cara. 
Grijel. v>< O Padre. 

Giamo, Taci, intendo, è giunto ilgiorno-* 
Ch’ io ti predilli infìn da prima : Attendi . 
Si parte . 

Grif, Nel rivedere il Genitore antico 
Par che ancor più s’i nafpri 
Delle mie di (venture il fenfo acerbo. 

O par che dalla nuova . . 

Tenerezza commodò 

Ogni chiufo martir fcoppj dal feno; 

O (la, di’ avanti alla pietà, che attende; 

Voglia far pompa il core 

Del fuo più duro Patos 

O (la forfè eh’ io fenta 

Oltre al dolore, onde trafitta io fui; 

Anco il dolor della pietate altrui . 

Giamo, con una gonella .. 

Prendi , Grifelda, prendi -, Eccoti appunto 
Quella (teda gonella. 

Che deponefti allora 

Che’l Signor di Saluzzo, il tuo Gualtieri 

Ti venne a trar dalla capanna ofeura 

A’ fuoi chiari Imenei contra mia voglia; 

Io prefago di quefto 

Tuo mifero ritorno 

Per quefta nudità te la ferbai. 

, . Svea- 
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venturata innocente , 

Ben de’ tuoi feri ftrazj 
Infin dentro al mio tetto 
A trafigger mi venne il comun grido. 
Ma perchè fue menzogne 
Sempre garrula fama al vero mefce , 
Deli mi narra diftinti i veri affanni , 
Che ti recò nella cangiata forte 
Letto fuperbo, e infidiofa Corte. 

Crif . Mentre torno a ridir quel, ch’io foftenni 
Tornate pur memorieafpre , e pungenti 
A’ lacerar la piaga ancor flillante. 

Che già far non potete 
/ Che non venga con voi l’amato nome 
Del mio crudo conforte. 

E quando ancora. Padre 
. La tua pietà non renda 
Dolce il dolor delle memorie amare, 

£’ parte di conforto 

barrare altrui quel, che fifoffre a torto. 
Con fuperbo falcidio 
De’ miei calli diletti 
I primi forfi avvelenò Gualtieri. 

Già meco ei fi dolea 

Che ad oltraggiar venifTì 

Col paftoral vincaftro 

De’ fuoi grand’ Avi i gloriofi usberghi , 

Ma quando vide alfin pur di fua prole 

L’utero mio colmarli , 

Oh con quai detti ingiuriofi,ed afpri 
Di mia baffa capanna 
L’innocente viltà, de’ fuoi deliri 
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Lo fconfigliato ardore 
Beftemmio , maledifse ? 

Venne tra miei finghiozzi 

Da! len dolente alia nemica luce 

Mifera figlia, e li chiamò Giannetta. 

1! Genitor fdegnofq, 

Affafcinò con difpettolo guardo 
La fventurata infante. 

10 cinta il fen di fofferenza invitta 
Con gli fcherzi innocenti 

Della mia pargoletta. 

Difendeva il mio core 

Dal penofo penlier de’proprj mali, 

E raccogliea don fludiofo fguardo 
Dalle care fembianze 
Del mio crudo Signor le forni gì ianzff. 
Ma troppo al rio tenor della mia ftelte 
Era dolce riftoro : - / • ; 

Venne del. mio Gualtferì 
£mpiominiftro,emi {frappò dal feno 

11 dolciflimo pegno. 

Di ferigno rigore orrido II vifo , 
Comanda, diffe, il tuo Signore, e qui 
L’orror del gran misfatto a lui ritenne 
In su le fauci i difpietati accenti. 

Del carnefice crudo il bieco afpetto. 

Del conforte lo fdegno , 

Ed una del mio cor fubita fcoffa 
Mi .{piegar del Conforte 
Gli afpri imperi inumaci. 

Gianno- Oh fpietato Gualtieri ! 

Gr/f.Ond’ iofol con due baci allor prendendo 

.Dalla 


* 


Digitized by Google 


Rime vitti 

i Dalla tenera JaLma- 

Tacito, ma durirtìmo congedo. 

Ben torto la deport 

Ubbidiente al Manigoldo in braccio , 

E me fottrartì allo fpettacol fero . 

Ahi che per pochi tirali 
L’adirato deftin l’arco non prende. 
Gualtier dimanda al fucceflor di Piero 
Che fi difciolga il nodo, 

Onde ad erto mi ftrinfe Amore , e legge ; 
E per quanto mi dirte , or or l’ottenne \ 
Onde ignuda , qual prima 
Alle felve mi tolfe, 

Alle felve or mi torna. Oimè, Gualtieri, 
Puoi ben formi ogni fpoglia 
Del tuo fublime flato. 

Ma de gli affetti fuoi 
Il collante mio fen fpogliar non puoi. 
piamo. Chi dall’infide altezze al fuol rovina 
Nel core fventurato 
Serbar non può più dolorofa fpina. 

Che il vano rimembrar del primo flato. 
Vieni , e rirtringi , o Figlia, 

I penfier tuoi nella Capanna angufta. 
Lafcia ornai della Corte 
Ogni memoria, e di regnar proccura 
Soura il tuo core in povertà ficura. 
Entra, ch’io nuovi panni 
Da una Ninfa vici na or or ti reco .Si parte . 
Crif. Vengo, o paglie paterne 
Con l’affannato fianco 
A ri polare in voi l’animo fianco. 

Deh 
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Deh ricevete ornai quefta infelice 
Et alla voftra pace 

Avvezzate il mio core. ' VJ M 

i 

SCENA TERZA. 

.1 

Ideilo > Grifelda . y'-\ 

'Nf /. \ yf Orir convieni! . 

Grif.lX'l Cime, Pallori, aita. 

'Nel. Taci , o col ferro hello entro le fauci 
Or ti tronco le note : 

Così comanda il tuo Signore, e mio. 

Grif. Orsù, le a difettar l’ira de’ fati 
E del crudel Gualtieri, 

Sol rimane il mio fangue. 

La conceputa fece 

Più non fofìegna il difpietato ferro. 

Si liberi il Conforte, 

E fi fazj il deftin. Muori Grifelda, 

Un fol dono ti chiedo , 

Ed c che rechi al Genitor Giannole 
Quella lacera falma, anzi che tutto 
Ne’ miei languidi rai lia fpento il giorno» 
Ei laverà col pianto 
11 mio fangue innocente, 

E raccorrà co’ baci fuoi tremanti 
Dalle mie fredde labbra , 

L’ultimo fpirto, e componendo alfine 
I cari avanzi entro la folla angulla , 
Alle ceneri mie pregherà pace, 

E l’olfa fventurate 

Nel 
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Ne! paterno terreno ov . 

Auran ripofo almeno. ; ... 

Muove pietà coftei . 

Cri/. Non voler che !e belve 
Di Grifélda portando i! morto core 
Vi guadi n con le zanne 
Il fembiante genti! del Tuo Signore» 

Ma poi fe il tuo Signore 
Vuol che fu a feritade ancor s’aiti 
Co i denti delle fere* 

S’ei vuol > che quelle membra» 

Le cui vedigìe ancor ferba il fuo Ietto* 
Sp argani! a i lupi in fu l’ignuda arena* 
Servinfi pure i difpietati imperi. 
t N?l. Pietà dell’infelice il cor mi ftringe» 
Cri/ Feri , deh feri * Amico i 
Non tardare a Gualtieri 
Cosi grati fervigi* 

E non voler con femmini! pietate 
Invilir là tua fede 

V indegna Violante ornai s’appaghi* 
Regni nel Ietto mio l’empia lafciva. 
Che viventi’ io non è ben vota ancora. 
Deh nó voler, eh’ io pur me! veggia,e viva > 
Bafti al fato crude!, eh’ io ’l fappia,.e mora- 
le/. Poiché il chiedi a ecco, il colpo . 
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SCENA Q_V ARTA. * 

Grifelda y Ideilo , Guido lotto non» 
di Tancredi ~ 

Cui. '"Talenti fellon 5 che fai ì 
7>{el. X Ier fui cader dell 1 ombre 

In nome di Gualtieri a me quell’ opra 
Violante commife*, anzi foggiunfe* 

Che compiuto i! comanda 
Senza ridirlo altrui > 

A te poi ricouraffi. 

Gui. Menti per lido, io reca 
Dallo dello Gualtieri 
Troppo da’ detti tuoi divedi imperi* 
Grif. Lafcia, Tancredi, ah Iafcia , 

Che quel ferro pietofa 
Di mie lunghe fventure 
La catena infinita ornai recida. 

Gui. Ciòchecoftui foggiunfe, e l’ambafciata 
Che pur ora per me Gu alt ier t’invia. 
Ciò che Ridolfo a mepoch’anzi impofe. 
Ben mi fanno apparir , che la faetta 
Da quell’ arco non vien,ch’ è cefo in vida > 
Ma perchè più ficuri 
Sieno gli auuifì miei, pria ch’io ti porga 
Di Gualtieri i comandi , 

Spiegami la cagion perchè Ridolfo 
Abbia Tempre a tuo dànaun ftral fu l’arca * 
Grif. Mandili Nella altrove, 

Pofcia ti narrerò le mie fventure, ‘ 

. . ' Ckc 
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Ch* quando di tacer fodl ancor vaga» 
Perchè la piaga mia veder fi Iafce', 
L'empito del dolor fquarcia le fafce. 

Cui. Torna per torto, e difufata calle, 
k Di Gualtieri alla Villa. 

Quivi nelle mie danze 

Cheto t’ afcondi , e fe Gualtier ti fcopre 

Narragli, ma in difparte, 

SI eh’ altri non raccolga i detti tuoi » 
Ciò che in fuo nome avanti 
Violante t’impofe. 

Ciò che qui far voledi , e come io giunfi , 
E ’1 ferro che cadea fofpefi in alto . 
el . Coppier, fatto lo feudo 
Di tua gentil pietà tutta ricopro 
La: mia vita dubbiofa. 

Cui. Serva ciò., che t’impofi, e nulla temi. 

SCENA QUINTA. 

Guidone Grifelda . 

* 

di’ pure,o Grifelda,e in met’afhda, 
v/ Che ben più che non penfi 
L’ira del tuo delfino alla mia della 
Può contridar gli afpetti . 

Uri/. Per guerre Cittadine ufcx d’Arezzo 
Ridolfo, e a quefta Corte 
Fuggì con Violante a lui germana. 

D’ ogni aftuta lufinga 

Orni’ oggi de’ Signori il cor s’ adefea, 

E’ gran fabbro codili.. 

* ‘ * Ond« 
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Onde fingendo in breve, 

Deli’ alma di Gualtier fi fe’ tiranno -, 

Ma perchè umana ambizione ingorda 

Di defire in defir Tempre s’avanza, 

Conofce'ndo quant* io 

AI mio dolce iSignor folli in difpetto. 

Sperò Tempio, il fellone 

Far Violante al mio Signor conforte . 

Ben mille aguaci alla mia vita ei tefe. 

Ma i Tuoi veleni a me fovente offerti 

Ne’ miei forfi innocenti 

Perdean la forza ed era forfè il pianto 

Che da’ miei lumi a temperar fcendea 

Nelle tazze sleali 

Le bevande mortali . 

Cui. Grifelda , i cali tuoi » 

Trarrian da’ marmi il pianto \ 

Ma forfè non fon , quali 

Or li dipinge a te del tuo penfiero 

I! coftume infelice. 

Quefta notte Ridolfo 
In difparte mi traile, e rimembrando 
Quanto già mi giovalfe allor che in Corte 
A Gualtieri mi olferfe, e quanto pofla 
Dalla potenza fua fperar Tancredi , 

Mi dille, che ftamane 
A me Nello verria, ch’il dimandali! 
Dell’opra a lui per Violante importa.* 

Se d’averla fornita , 

Mi rifpondelfe, allor eh’ io rancide!!» 
lo per rofifor de’ benefici avanti 
Da Ridolfo ridetti, allor prQmifi > 

TomQ HI, Q» Ma 
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Ma fra mio cor fdegnando 
Di macchiarmi la delira in sì vi! fangue, 
Difpolì di celarlo, ove non mai 
Di Ridolfo giungelle o ’l ferro, o ’l guardo. 
Or accoppiando a ciò di tue Sventure 
La ftoriadura, e quanto Nello or dille , 

I nuvolofi miei primi fofpetti 

In ferena certezza aprirli io veggio. 

Ma perchè tu difcernà •* * 

Che Gualtieri non ha della tua morte 
Nè dilìo, nè penderò, odi i comandi. 
Ch’egli per me t’invia. 

Matilde di Ricciardo 

II Conte di Panago, unica prole • 

Nova fpofa a Gualtieri oggi fen viene. 

Crìf. E vivo a tanti guai ì Vivi o mio' core 
E riferva a Gualtieri 
Alcuna fcena ancor del tuo dotare. 
Come di tanto affare 
Nella contrada ancor nulla fentiffi> 

Cui. Accorta fegretezza 
Di contrarie apparenze 
Colorì la bifogna, e forfè ancora 
Violante no! Teppe, 

Nè ì’udì da Gualtier Ridolfo {ledo. 

Io per fegrete vie quinci lontano 
Da’ miei fidi Tinteli . 

Or vuole il tuo Signore , 

Che tu gran tempo avvezza 
Del fuo palagio a’ familiar fervigj. 

Colà ritorni ad ordinar le nozze. 

G rij. Qimc r crudo Tancredi , - 

. j- • ; Quella 
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Quella morte è di quella. 

Onde pria mi camparti , affai più fera . 
Cui Tempo non hai da querelarti invano. 
Affai tempo confunfe 
Il misfatto di Nello, e’i tuo racconto. 
Crif> Tempo chieder volea. 

Tanto fol ch’io prenderti 
Dal caro Genitor l’ultimo Addio. 

Ma fe del mio Signor gl’ imperi offende 
La picciola dimora, andiam Tancredi . 
Andiam, Grifelda, andiamo. 

In forte sì rubella 

lofto penfando invano a che m’ appiglio . 
Del mifero diventa ogni configlio 
Neceffità della fua fera Della . 

Vi feguo ubbidiente 
Ovunque mi traete, avverfi Fati , 
Benché farvi pietade ornai dovria 
La fofferenza mia. 

: .SCENA S E S T A. 

Pillante .j. 

■■ ■ ** *• ' * ' » 

B Enchè mi -par * -che dietro .. . 

L’ali del rpio defir fia tardo il tempo , 
Pur già trafcorfa è l’ora;, f . .o.’ 1 : 

Che del fatto di Nello ■> . ; <. „• 

. Da Ridolfo, a Tancredi udir dourei . 
Òimè forfè quel fciocco >< >': 

Non ha ben tefo il guato. 

Oimè forfè mal deliro >o ancor malfido. 

0^2. Q 
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O turbò l’opra, o mi tradì Tancredi . 
Ma non effer sì fiero 
Con timori sì rei contra te fteffo, 

O perverto pen fiero . 

Co’ tuoi prefagi orrendi 
Tormenti il core, e la fortuna offendi. 
Suol per fe fteffa abbominar fortuna 
Quel coftume fatai di temer femore : 

E’ il più felice anco in fperar piu forte, 
E fpeffo chi più fpera ha miglior forte. 
Sì, prendi, o mio pen fiero, 

Per le tue fantafie prendi i colori 
Da una ferena , e bella 
Iride di fperanza , 

E d’immagini dolci 
L’impazienze mie Infinga, e molci. 

Ecco Nello, ecco Nello, 

Che portando il fembiante 

Del commelfo misfatto ancor dipinto, 

Da lungi alza il coltello 

Del fangue della Ninfa afperfo, e tinto. 

Or lieta Violante, 

Tutto fpalanca il core 
Alla Fortuna amica , 

Vinta, ancifa reftò l’Emufa antica. 

Ma pur Nello non torna, 

E quello, che al penfiero 
Parve sì dolce inganno » ' 

Difgombrato da f ver torna in affanno^ 

Ma fe ne vien Gualtieri. 

- * 

v 1 “ ' i >. SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Gualtieri , Molante , Ridolfo . 

Gual.’-r ' Roppo contro a Grifelda 
A Procederti , o Ridolfo . 

Viol (Noi difs’ io ? Siam (copersi) 

Guai. Da Nello il tutto intefi ( Egli è gra t£po 
Che i perfidi conofco i 
Ma fimular convienimi . 

Chi trafcorre anzi tempo alfa vendetta 
Il tradimento affretta) 

Ridol. ( M’ ha tradito Tancredi ) 

Non bafta , che il Minìftro 
Del fuo Principe ofiervi i detti, e i cenni ; 
Ma quanto al fuo Signor piace, e convienfi. 
Dal tenor delle cofe intender dee , ' ; 

Ed adempier talora 

Ciò che un’Alma gentile 

Impor non ofa , e poi fornito approva. 

So che a giufto difpetto 

Averti ognor la temeraria Ninfa , 

Che con falma felvaggia 
Venne a gravarti il letto. 

Veggio eh’ a’ tuoi vaffalli. 

Vivendoci cortei, mantien su gli occhi 
Un teftimonio tal de’ tuoi rigori 
Più giufto affai, che gloriofo, e grato. 
Non credea convenirli , 

Che vagaffe fra i bofehi , e fra gli armenti 
Chi fu chiamata a parte 
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Di tua fortuna eccelfa, e del tuo core . 

E -(limai perigliofo 
Il nodrirti vicina 

Quella ferpe, che tanto' < 

Cafpeftafti poc’anzi. 

Guai. Lafciam , che di viliffima capanna 
Abitatrice umile ' 

Tra le memorie amare 
De i talami perduti 
I Tuoi penofi di’ tragga cortei . 

Viol. ( Dunque è viva Grifelda ?) 

Guai. Con la fu-a morte il giorno 

Delle mie nozze annuvolar non voglio. 

VioL ( Nozze ancora : che fento ? ) 

Ridai. Nozze sìd’improvvifo?Etanto affare 
Dello fiato, e dell’alma 
. Al tuo Ridolfo infìno ad or celarti ? 

Guai. Sai che Ugon fi mandò per altri affari 
Alle Felfinee mura* 

Col Conte di Panago 
Genitor di Matilde . : 

Pur quivi Ugone in amiftà fi ftrinfe; 

Fralor nacque il penfier,ma volle il Conte, 

Che fuffe occulto infin ad oggi il fatto , 

Perchè con la fperanza 

D’aver Matilde unico fuo germoglio. 

Certe opportunità ritrar volea 
Dal Signor di Faenza. 

5 Or qui con voi ne venni insù l’aurora 
Per ricever nel core i primi rai 
Del mio bel Sol, che fpunterammi or ora. 

Tu faggia Violante or or vedrai 

• • - . Con. 
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Con die bel dardo Amore.,- 
Fa del mio core infuperbir le piaghe. 

Vi ol. Ben bifogna gran merco 
A fermar la tua fede. 

Cual.C on l’indegna Grifelda aurebbe ornai 
Titolo di viltà la mia coftanza . 

VioL E pur chi col chiaror de’ fuoi Natali 
Dell’ indegna Grifelda 

* L’ofcurità vincea. 

Ah che tradita a torto 
Di Grifelda provò l’alta fventura . 

. - ' c 

SCENA OTTAVA. , 

Gualtieri , Violante , Ridolfo , 
e Guido . ... 

Guid. Qlgnor , mentre veniva - - . 

« O Grifelda lagrimante a’ piedi tuoi » 
Ci avvenimmo fra via 
Nella bella Matilde (ah dolce nomel) 

Guai . Giunta è Matilde? 

Guid. Or la vedrai. Grifelda 
Corfe qual forfennata 
Alla nova tua Donna, e riverente 
Le ginocchia piegando a lei fcoprilfi. 
Precipitò dal cocchio 
La pietofa Matilde , e rilevando 
Lei , che no! confentiva, a fe la ftrinfe. 
Quivi con cento baci 
Salutarli quei cori , e ad ambedue 
Inondando fui vifo 

Qw 4 La- 
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Lagrime non intele. 

Tra le lor guancie unite 
Confondeva!! il pianto. 

Stupimmo tutti , e la gentil Matilde 
Lei, che non fece invan lungo contrailo, 
Nel fuo cocchio raccolfe . Eccole appunto , 
Viol E non balla Matilde 
Senza, che torni ancora 
L’Emula antica a tormentarmi i lumi 

SCENA NONA. 

Gualtieri , Ridolfo , Molante , Guido , 
Vgone , Giannetta con nome 
di Matilde , Grifelda . 

Vgo. T^Cco, Signor ti reco 
; Dell’ Italico Cielo il più bel lume . 

( Che vedo ? è pur colui 
Guido di Montefelcro?) 

Guai. Bella Matilde, a ferenar tu vieni 
Qiiefte noftre contrade, e più ’1 mio core . 
Gian. Anzi dal tuo bel guardo 
Sempre i miei giorni il lor fereno aurino . 
(Che veggio? è qui il mio Guido? ) 

Guid. (E pur la miri , o fventurato Guido 
A ftranieri Imenei porger la delira ? ) 
Viol. Violante d’Arezzo 
Il rifiuto più vii di quella Corte 
Qui porge riverente 
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A te l’alma divota , e al Cielo i voti. 
Con fua luce amorofa 
Le voftre gioie or Citerea rimiri , 

E col guardo fuo dolce 

Ad ogni fera ftella i rai contempri . 

Delle voftre venture • 

I decreti beati 

Sol da’ deliri miei prendano i fati. 

Gian. Sempre auranno gran forza i tuoi bei 
Ovaghilfima Dama, (lumi. 

Per ritornarmi ogni tempefta in calma . 
Vìol. Aver forza non fuole 

Stella così minuta appreftò il Sòie. 

( Anzi de’ miei penfieri 
Triftilfima Cometa . ) 

Guai. E quali a te Grifelda’ 

Sembrano i novi rai del noftro Sole? 
Grifel. Tali , che nel tuo core 

Deftino Tempre auuenturoli incendi, 

E che ancor d’un fol loro 

Riverbero lontano 

Delle miferie mie fendan le nubi. 

Gian. Signor, fe alcun diletto 
Sente la tua grand’ Alma 
In far paghi , e beati •* ' 

I più cocenti altrui giufti deliri. 

Fa che dal fianco mio non s’allontani * 
La mia dolce Grifelda, infin eh’ io viva. " 
Affetto non intefo , 

Ma improvvide potente a lei mi ftringe. 
Qual. Quanto meno da me Grifelda il merta> 
Tanto più di buon grado, 

1 f - Cofa , 


•* < «r * » 
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Cofa, che a lei non debbo , a te fi doni . 
21/do/. (Temerario configlio in sì vicina 
Amifià perigliofa 

Strette fotfrir ripudiata , ^ Spofa . ) 
f7o/.(Vo’ moftrare adUgon fereno il ciglio 
Forfè tavola ei fia del mio naufragio ) 

Vg. ( Veggio tornar ferena 

Violante ver me. Mia lontananza 
Impietosì coftei ) 

Guai. Venga, e rifiori ornai 
. Il tuo tenero fianco 
Del cammin faticofo i frefchi danni . 
Gian. Purché da te, Signor,non fi difgiunga , 
All’ ombra del fuo bene 
Affai di pace , e di ripofo ha il core . 
Gual.( O natura, o virtute! 

Quanto puoi ! quanto vinci I ) 

Gian. ( Ahi difperato Amore 
Quanto agghiacci, quant’ ardi ! ) 

GriJT Sarà gloria al mio martire 
Sofferir fenza fperanza. 

•Perchè è fol vera coftanza- 
Sofferir per fofferire. 

Tutti in partire. 

Kidol. S’ appretti alla difefa 
Chi fallì il colpo, e fé’ veder la mano. 
Vioi. Anzi pure all* oftèfa : 

Che non fi tenta un sì gran colpo invano . 
Vgó. Sì m’alletta la bella, e pur non credo •> 
Gui. Sì , mi ftrazia fortuna, e pur non cedo . 
Fine dell' ^itto primo. 

/ . . ATTO 
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ATTO SECONDO. 

t • 

SCENA PRIMA. 

Gri falda . 

O Là, Servi , apprettate i vafi d’oro, 

^ £ voi ardete alla gran menfa intorno 
Gli aromati Sabei , 

E de gli Spofi Amanti 1 

Il languido fofpiro 

Per l’odorofo Ciel fi riconforti . 

Con infelici ftudj 

Or Grifeldà s’affanna 

Per apprettar più vaga, e più fuperba 

Delle Tragedie fue la fcena acerba. . 

E non è già , che ftupidita a i mali 
La mifera non Tenta ... » 

Del fuo novo cordoglio ogni puntura*, 
Difpetto, e fofferenzà / 

Tanno dentro il mio fen duro contratto*, 
E benché vincitrice 
La coftanza rimanga * 

Rimango dalla pugna 
Si affaticata, e fianca. 

Che alla fin mal diftinto 
Da un vincer si penofo è I’effer vinto. 
Ma quale udiffì mai tenor più ftrano 
Di fventurati affetti ? 

Gualtieri ognor con ftimoli inquieti 
li mio martir tien detto , 

6 £ pur 
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E pur fo! di Gualtieri 
All’ombra riverita 

Come in dolce ripofo il cor s’addorme. 
Or la bella Matilde ^ * 

Sola del mio Signor s’ufurpa il core, 

E pur io da Matilde 
Non fo torcere il piede, 

E fol volano a lei , 

Per chieder refrigerio , i fofpir miei . 

Ben de’ fuoi cari accenti 
La pietà diligente, 

Dell’alma mia trafitta 

Le piaghe afciuga , e difacerba il duolo*, 

Mentre di pianto amaro 

Alle querele mie bagna il bel vifo. 

A lagrime <>i belle 

Più volentier fi fcopre il mio tormento, 

E par che s’innamore 

Di si bella pietade il mio dolore. 

SCENA SECONDA. 

Grifelda , Guido fotta nome 
di Tancredi. 

Citid.'K' lOzze fu nelle, in cui le mie fperanze 
lN Morranno avvelenate. 

Con libero lamento almen poterti 
Nel feno di Matilde 
Dettar de’ primi affetti 
Le fopite memorie. 

In ciò forfè Grifelda 

Mi 
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Mi prederebbe aita 
Dal ferro , che fcendea , \ 

La fottraflì pur dianzi , 

£ ben grato a lei fia , 

Che l’amor di Gualtieri oggi a Matilde 
Trovi occupato il cuore. Eccola appunto. 
Ma la mifera è qui Grifelda fola. 

Col tuo trido penfier cosi Toletta 
A battaglia ti dringi ? 

OriJ. Ad alma abbandonata, 

.Che fol dei fuo dolor fi racconfola , 

E pianger pili gradito è pianger fola. 
Cuid. Ali non folo il tuo core . 

Di tormento fi pafce a quede -nozze. 
<?r//.L’intendo,e già 1 udij. Di’ pur Tancredi. 
Alma-dolente, in vano 
Con più penofa angofda il duo! ricopre. 
Ed-alfin Ja fatica 

Del duro fimular più ci difcopre . 

Ctiid. Prigioniero nel feno 

Più rinchiuder non pollò il dolor mio; 
Perchè ai tormento ingordo ornai no bada ■ 
L’efca di quedo core, 

Ei dall’altrui pietà la cerca fuore. 

So che le tue fventure 
Ti faranno alle mie fida, epietofa. 
Un’alma fventurata è pronta Tempre 
A i dolorofi uficj : 

S’ottien todo pietà da gl’ infelici . 

Guido fon io d’Anfaldo 

Conte di Montefeltro unico fiofio, 

Che modi già nelle felfinee mura - - 

> TAJ 
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Di Matilde al bel fen guerra amorofa. 
Fu di leggieri in su la rocca Amore, 
Che del foave alfalto > 

Il giovinetto cor guardia non prefe. 
Qual talor fuole il vinto 
Offerirli in catena al Tuo Signore, 

Tal con pietofi fguardi 

La mia vinta nemica 

Della vittoria mia mi fea fuperbo. 

Rife il deftin crudele, e ad un fol colpo 
La mia vana alterezza a terra fparfe . 
Mi fa fentir Matilde 
Che l’ha conceda il Genitor Ricciardo 
A Gualtieri in* Conforte . 

Dell’annunzio improvvifo 

Venne Io ftrale inafpettato, e crudo. 

Ed avanti nel fianco 

Tutto s’afcofe il non veduto ferro. 

Che da lungi fonar l’arco fentifiì. 

Sparli dolenti lai 

A ì venti fordi, all’ oftinate ftelle*, 

Ma pure il querelarli 

Benché sfoghi il dolore , il mal non cura; 

Onde per confervarmi 

Quanto poteffi più, de i lumi amati 

II bel raggio vital , prefi conliglio. 

Qui venni fconofciuto , e con mie fole 
Sì Ridolfo ingannai , eh’ al fin divenni 
II Coppier di Gualtieri.. 

Veggio mifero, veggio. 

Ma veggio il ben, che perdo, 

E in vece di rifioro 

Air 
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All’ ambafcia del cuore ancor s’accrefce 
11 tormento de gli occhi. 

Deh fe di noftre pene 

L’acerba fomiglianza 

Da te merta , o Grifelda , alcun foccorfo. 

Fa che fenta Matilde 

In breviflime note ri mio cordoglio. 

Forfè fìa eh’ a te giovi , 

Che gl’incendj primieri 
In lei rifvegli Amor , ficchè Gualtieri 
Per le feconde fiamme efea non trovi 
Crif. (Promettendogli aita 

Vo’ per ora acciecar la fua fidanza. 

Che tòrfe ei non fi trovi altri miniftri 
A Gualtieri men Mi.) 

Chi prova le fventure 

Con più tenera cura altrui confola. 

Farò si, che Matilde oggi t’afcoiti . 

Tu della Corte a i curiofi lumi 
Cuopri il tuo duolo intanto. 

Rinchiufo entro il tuo feno 
L’abbondante dolor foftieni alquanto. 
Poi davanti a Matilde - ’■» 

A tempo fgorghi impetuofo il pianto. 
Cui. In guiderdon della pietà cortefe f 
O Grifelda' gentile. 

Benigno Amor ti «concigli i fati. 

Nel tuo governo intanto > * • 

Si radiai ra il mio perduto legno. 

Sol con quella fperanza ’ 

La mia mifera vita Si parte . 

Incontro a tanti mali ancor s’aita. 

. Cri/1 j 

y 
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CriJ. II tutto fi riporti al mio Signore. 
Più non fi tardi . Un difperato amore 
E’ configger d’ogni crudel misfatto. 

Ed ogni imprefa fella 

Anco ad Alma gentil fa parer bella. 

SCENA TERZA. 

Ridolfo. Violante . 

fili. À LIor non tei difs’ io, che mal per noi 
A Pur troppo incauti , e ciechi , • 
Si fidava a Tancredi un sì gran fatto } 
Furon Tempre dell’ Alme 
Troppo lenti legami i benefici. 
Tancredi or or da me raccolto in Corte, 
Torto eh’ egli oflervò del fuo Signore 
Verfo Ridolfo impallidirti il raggio, 
Volfe il perfido core a i tradimenti . 
Soli di gran fortuna, ingegno, e forza 
Sono i cardini veri. 

Un grande ftato in amiftà non fperi . 
P’iol. Grandi, e fieri configli 

Altri mai non imprenda * o mai non lafci. 
Chi comincia una volta ad eflfer empio 
Se per viltà s’arretra , ei divien torto 
Della fciocchezza fua mifero efempio . 

O muoia Violante, 

O con altri Imenei Gualtier non viva. 
Rid. Oh Tempre del tuo feffo 
Pm feonfigliata, e temeraria, e cieca! 

; Oggi 
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Oggi fi ftringe a quefte nozze il nodo 
S’oggi corri a difciorlo. 

Con la fretta importuna 
Affannandoti invan più Io reftringi . 
J'/o/.Sefcioglier non fi può, troncar fi dee, 
Ridol. Grifelda , e poi tu ftefla 
Provafte, fe Gualtieri 
E’ ne gli affetti fuoi lieve, inconftante. 
Lafcia, che il tempo al Tuo novello amore 
Rallenti il vago ardore. 

Ben inoltreranno i fuoi faftidj in breve 
Alle fperanze tue piano fenriero. 
tfol. Chi tenta cofegrandi^unqua non tardi . 
Ridol.Clxi può indugiarli ancor nós’avvéturi, 
yiol.Nó può tardar , cui La tardanza è morte « 
Ridol. Al dominar, la foffercnza è guida. 
yiol. Al differir, la difventura è pena. 
Ridol. E’ parte di fventura un cieco rifchio . 
Viol. No è per gra ventura un gran riguardo . 
Ridol. Ben tornano col tempo i fati amici. 
yiol. E naturili l’indugio a gl’ infelici. 

Con le fublte nozze 

il perfido Gualtieri a sì gran torto 

La tua germana offènde, 

E pur teco s’infinge. 

Quali di tua viltà fi rafiicuri. 

E tu foffrendo giaci , 

E fotto il giogo il collo pieghi, e taci? 
Ben infegnaGualtier, che dopo l’onta 
E’fempre in odio alPoffènfor l’offefo. 
Pria no nacque penfiero entro al fuocore, 
Ch’ egli a nodvir noi delle a’ tuoi configli . 
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Or che sa d’oltraggiarti 
Nulla ti fida, e per la nova fpofa 
Manda di furto il tuo nemico Ugone. 
Sovvengati Ridolfo, 

Che fenza precipizio 

Dalla grazia de’Grandi altri non fcende. 

E già non lufingarti. 

Perchè Gualtier foavemente or pafsi 
Quel che teco tentai contro a Grifelda. 
Animo altier , fe di foverchia offefa 
Non difcopre il dolore. 

Non obblia la vendetta, 

Ma luogo , e tempo afpetta . ' 

Ridol. Non bifogna a Ridolfo 
Che co’ fuoi penfier gravi 
Venga a configlio ancor la tua baldanza. 
Già il tuo furor mi fpinfe infin su l’orlo 
Al precipizio, e al perigliofo falto: 

Ebbi chine le tempie, e un piede in alto. 
Affai contro a Grifelda 
Meco tentarti *, or le modelle leggi 
Soffri del fefiò , e ’I tuo furor correggi . 

SCENA a v A R T A. 

yiolante . 

V II , codardo, infenfato. 

Al timore, all’ ardir, poiché non curi 
Nè l’offefa de’ tuoi , nè il tuo periglio , 
Per vendicar gli amori miei traditi 
Mi darò in preda al tuo nemico Ugone . 
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Ufcì colini del tronco 
De i Signor di Sa 1 n 7,7.0 , e fe difecca 
II ramo di Gualtier fenza germoglio, 

In quel d’Ugon la Signoria s’innella. 
Quindi anch’ ei bramerà,che tronchi fieno 
I fecondi Imenei -, ma quando ancorai 
Impaziente ambizion noi punga. 

Fido farallo a’ miei deliri Amore. 

Già con guardi amorofi 
Volenterofo alla mia pania ei torna. *• 
Non guarderò, ch’ei fia * 

Della noftra potenza emulo antico. 

Un generofo cor per vendicarli 
Per ogni via s’ affretta, 

E non cura di sè chi vuol vendetta ^ 

SCENA Q„V I N T A. : 

Gualtieri, Vgone . 

Guai T'VU’nque è il G>ppier Tancredi , 
A^/Guido da Mótefeìtro } E come il fai f 
^£0. Già Totfervai nelle Felfinee mura 
Sconofciuto da Ini . De’ fuoi fembianti 
Ha minuta contezza il guardo mio. 
Guai. Ridolfo per Tancredi 

poc’anzi me l’offrì. Grancofe io temo. 
Io temo , o fido Ugon , che non' fi covi 
Nel cénere infedel cieca favilla . 

Farò difpofre a quella Villa intorno 
Guati sì diligenti , 

Che fenza, ch’io ’1 rifappia, altri no parca «. 
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Ciò che Ridolfo , e Guido 
E penfi , e dica , ed opri , 

Ouerva incanto, e I’offervar ricopri. 

SCENA SESTA. 

flotte, 

F Arò quanto m'imponi. Ugone,c tempo 
Di fpinger da ogni iato 
Le ruinofe altezze 
Dell’ emulo orgogliofo. 

Ma non farà dalla ruina fteffa 
Tua Violante oppreiTa ? 

Ah non merta coftei. 

Che per non calpeftarla io torca if piede 
Dal bel cammin, che a dominar mi guida . 
Delia fuperba ingrata 
Nei feno infido io già d’amor dettai 
Le primiere favilie *, 

Ma cotto cheGualtier ver lei forrife. 
Ebbe forza maggiore 
‘ li raggio , che più d’alto a lei fcendea . 
Spiegò dietro la fpeme 
De’ più fubiimi amori 
Suo leggiero delire ali fuperbe , 

E me lafciò, che nei dolor profondo 
Invan dietro a quel volo alzava il grido . 
Or che Gualtieri altrove torce il raggio. 
Ella con l’ali affaticate, e ftanche 
Schernita a me fen riede. 

Ma riede invan > che de’ rifiuti altrui 

Non. 
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Non è i! mio cuor ricoglitor mendico. 
Ben per faper ciò che’I german Ridolfo 
Nel più chiufo penfìer nodrifca , e chiuda , 
Fingerò d’adorarla. 

Ridolfo a Violante 

Del guardingo fuo cor fibra non cela. 
Ed a me Violante 
II tutto fcoprirà, fe a’ primi amori 
Non mi vedrà rubello. 

Amor fcioglie del cuore ogni fughilo.’ 

SCENA SETTIMA, 

Vgone , Violante . 

Vg. T^Cco appunto fen viene. 

Bella ti falvi il Cielo, e ’l dolce vifo 
Col fuo feren difarmi 
D’ogni fdegno fatai le bieche ftelle . 

Viol . Ben di veder mi parve 
In due placide ftelle 
I! mio deftin rafferenarfi alquanto. 

Vg. Trovo più chiaro anch’io 
II Cielo di Saluzzo al mio ritorno. 

Viol. Fanno i rai , che vi rechi 
Infuperbir di nova luce il giorno . 

Vg, Tu mi vedrai ben tofto 
Fra le nubi del duolo 
E m’udirai co’ gravi miei fofpiri 
D’amorofe procelle empiere il Cielo. 

'iol. Mirafti già nelle Felfìnee mura 
Alcun lume amorofo, 

... J , E 
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, del chiaror lontano 
Ancor porti feren l’aere incorno. 

Chi mira fifa il Sole 
Serva alcun tempo i raggi fuoi ne gli occhi. 
Ma perchè poi ben tòlto I 

Quel grato abbagliamento ancor torraffi» 
Lungi dal fuo bel lume Ugon paventa 
Del fuo fofco dolor l’orrida notte . 

Fg. Non è si lungi il Sole, 

Che della vita mia governa il tempo. 
Cara fe’ tu , che lumìnofa il ciglio 
D’una dolce pietà par che m’ affidi : 

Ma perchè so j che avanti 
D’improvvifo quel lume infra le nubi 
Mi fi nafcofe,e balenò di fdegno» 

Dell’ infelice efsempio 
Timida palpitar l’anima Tenta , 

E di quella memoria ancor pavento. 
rioL Deh non volermi , Ugone » 

Innafprir d’ avvantaggio | 

Del pentimento mio l’alta cordoglio. 

Ah ben punimmi Amore. 

Ei del mio ben lontana 

Mi raccefe il delire , e poiché tolto 

Mi fù da gli occhi > ei me lo pale in core. 

Poi rimembrando in vano 

Del mio {tolto rigor le colpe ingrate» 

Oimè di qual tormento 

Mi punii l’alma, e vendicai te ftetfa* 

Perdona > Ugon, perdona 

Per pietà della pena il fallir mio. 

E fe ’l tuo giuno fdegno | 

Tutto ! 
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Tutto ad un vento i primi ardot nò fpenfe. 
Serba di quegli avanzi 
Le minute faville, Ugon pietofo. 
Pruova, di mia coftanza 
Stimolata all’ ammenda il vigor novo. 
Quale chi per inganno , o per fciagura 
Perde poc’ anzi in fera pugna il campo, 

E con vergogna, e con dolor s’accende 
Alla battaglia nova. 

Tal fa fermezza mia ritorna in prova. 
Vgo. Ben fuggij, Violante, 

Ma più la fuga al piè mi ftrinfe il nodo» 
E fe talor tentai 

Di cacciarmi dal fen chiodo con chiodo» 
Più la vana fatica 

Conficcò il primo » e fi fpuntò il fecondo „ 
Ecco mia cara, e bella 
lo ti rendo qual pria f’accefa Ugone. 
Tu’l prendi, e di Gualtieri 
Or celebrin le nozze i noftri cori 
Con nova fede, e con antichi amori. 
Ma come al rimembrar di quelle nozze 
Ti fe’ turbata in .villa ì 


Viol. ( Si dipinga ben follo 
.Con mentita cagion la cagìon vera) 

Tu ben fai ^ die Matilde 
E’ Ghibellina, e ’l mio Germano c Guelfo . 


ygo. ( Ecco nuova maniera. Attento Ugone 
Nuove cagioni ho d’abborrire anch’io 


Gli ftranieri Imenei » 

E s’ io potetti ancor : Ma forfè il tempi* 
Para, fcorta più fida a’ miei configli. 

' 5 
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I E a te dell’ amor mio fogni più certi. 

1 Viol. E ti darebbe il core ? 

i V&o.( Or non fi de’ con facili promette 

Alle menzogne mie toglier Ja fede) 

A grand'opra convien tempo, e configlio . 
Ci rivedremo in breve. 

Rimanti col rnio core, i 
Vioi. Ugo ne» Addio. 

SCENA OTTAVA. 

Gualù ieri* Grifelda . 

Cflaf.'pvÀJIa natia capanna or non ti tratti 
• ' jLJ Perchè venilli a perturbar la Corte 

Con maligni rapporti. 

Sapere a Noi , die giova > 

Sella ’f noftro Coppier Tancredi, oGuido? 
Ed a te che rilieva C 

Se più Matilde, od altra Donna egli ami £ 
' Ma dell’ alme villane 

11 più gentif coftume è far la fpia. 

* Se brami , che non fcocchr 

Del tiro Signore il provocato fdegrvo , 
Condenti dei Palagio- 
Ne’ più vili fervigi, e fe mai cogli ; 
Matilde e Guido- à’ for configli uniti y _ 
Vanne tofto indifparte,-e non turbarli. 
( E tace , e (offre , e vive ? 

Saldo mio cor. La maeftà crudele 
Dalla finta ira mia 

* Dalla vera pietà vinta non fia . ) Si parte . 

Grif* 
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Crif» Dell* ira di Gualtieri odo ben io 
I! rigido linguaggio -, 

Ala di Spofo invaghito io non ravvifo 
I gelofi comandi . 

Che s’ io Ji veggio a’ lor configli uniti 
Vada tofto in difparte, e non li turbi ? 

SCENA NONA. 

Grifelda , Giannetta. 

( mi 

Gia./^> RifeIda,oimc,Grifelda, ah no lafciar- 
vJT Cosi Toletta al mio dolore in preda . 
A’ foli accenti tuoi par che s’incanti 
Quali a magiche note il mio tormento • 
Grif. Forfè riitoro alcun porger potrei. 

Se mi fcoprifii, ove ferita hai l’alma. 

Ala mentre in varie parti 

Sparge i ballami fuoi la cieca mano, 

Non fanando l’otfefo , offende il fano. 

Se forfè è il tuo feonforto 
Delle patrie contrade amor tenace, 

O fe de gl’imenei 

Col timido penfier l’alma t’aggrevi. 

Vincerà nova gioia i fofpir brevi. 

Ala fe forfè fio noi credo , e tu perdona. 

Se tanto ardi fa temeraria Ancella ) 

Gian. Di’ pur Grifelda, e tratta 
Ogni ferita mia con man ficura. 

Grif. Se forfè in cuor ti fenti 
Altra fpina amorofa. 

Trattela pur d’un colpo , e tronca amai 
Tomo III. R Con 
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Con un forte dolore i lunghi guai. 

11 merto di Gualtieri, 

I tuoi natali illuftri, 

L’alme leggi del Cielo 
Ti dichiarano al Mondo, 

Se’lmiofano configlio or non s’adempia» 
Ingrata, indegna, ed empia. 

Ma quando il tuo Gualtieri * 

Nulla mai ne fendile, e tua chiarezza 
Non fefie mai col fuo fplendor palefl 
I tuoi men degni affetti ; 

Quando fopra te fola 
Fofier cieche le (Ielle -, 

Quando del tuo fallire 

Ne' pender nè vendetta altri fi prenda» 

Io ne farò vendicatrice orrenda . 

Gian (Gran virtute! l’onor del fuoSignore 
Contro al fuo cor difende) 

SCENA DECIMA. 

. Grifelda , Giannetta » Guido • 

G/m-T^Cco a mio prò Grifelda (ardori 
JU. Cerca a Matilde in fen de’ primi 
Le nafcofe fcintille, e le rinforza) 

- - -Il Coppier di Gualtieri 
Segna con baci umili 
Della Signora fua forme gentili. 

Grif. (Che mi rattengo ; è tempo, 

Ch’ io ferva di Gualtier gli (frani imperi) 
Rimanete pur foli : 

Tal 
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Tal lo comanda, il cui voler m’ è legge. 
Cui. O mia fida Grifelda, 

Che già legge fi fa del voler mio ! 

SCENA UNDECIMA. 

k 

Guido , Giannetta . 

Guid. \ r Atilde, ecco il tuo Guido, 

IVI Che delle fue fventure 

I Tuoi mi feri lumi a pafcer viene. 

Non mi foifrendo il core 

Di fen circi loncana , ecco ne venni 
A vederti perduta. 

Poiché per me l’alma fperanza è, morta. 
Mi fofierrà lo (guardo , 

No già lo fguardo , onde veniano un tem- 
Dal dolce aer fereno ( po 

Del tuo bel vifo a me fpirti vitali. 

Ah non è più per l’infelice Guido 
Qjfuel foave fplendore. Or di que’ giorni 
Al turbato mio feno 
Anco la rimembranza è tempeftofa. 

Lo fguardo, onde a me viene, 

II falcino mortai del mio cordoglio. 
Quel fol mi pafce, ed èfol vivo il core. 
Perchè fente il dolore. 

Gian . Oimè, tu vieni, o Guido, 

A più turbarmi ancora 
L’alfannofo pender col tuo periglio . 
Deh fottratti a i rigori 
Del gelofo Gualtieri . 

R x Ma 
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Ma no: rimanti , o caro , 

E non portar ne’ lumi tuoi lontana 
La belliifima face. 

Onde raccende i miei deliri Amore, 
Lafciami i dolci rai , 

O non formi la vita , o eh’ io m’ ancido . 
Oimè rimanti, o Guido. 

Ma parti pur-, non mi tener su gli occhi 
Il perduto teforo , 

Onde ognor difperando 
L’anima tormentata a morte sfido. 

Parti , sì parti , o Guido . 

No , no rimanti : o Ila , 

Lufinga del delire, o Ila coftume 
Delle andate fperanze. 

All’ adorato (guardo. 

Anco allor che difpero, il core affido. 

Sì sì rimanti, o Guido. 

Oimc rimani, o parti. 

Qui mi trafiggi i! petto, e l’alma mia 
Nel dipartir ten porti . 

Così mentre mia vita 
Nel fuo dubbio penofo 
E non parte, e non fta, l’afflitto core 
E non vive, e non more. 
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SCENA DVODEC 1 MA. 

Guido , Giametta , Ridolfo . 

Rid. Tl jf Entre è Tancredi attento 

IVI Có fue lufinghe ad occupar gli af- 
Della nuova Signora, (fetti 

Voglio udirlo in difparte. 

Cuid. Partirò, fe tu parti. 

Rimarrò, fe rimani. 

So! chi tronchi il legame, 

Còcui quell’ alma a! mio mortai s’avvinfe. 
Troncherà il dolce nodo. 

Onde alla mia Matilde Amor mi ftrinfe. 
Alla vita, alla morte. 

Ove Amor me, te’ltuo dettino or mena. 
Sono aftretto a feguir la mia catena. 
Ma fe l’amor primiero 
DelITifata fidanza ancor t’ incora. 
Perchè meco fuggendo 
A’ novelli Imenei non ti fottraggi ? 

Gian* Che mi configli ? E moverà Matilde 
A fuga temeraria il piè furtivo ? 

Ma quando ancor mi vi fcorgeffe amore 
Verfo Gualtieri un tal fegreto affetto 
Amorofo non già , ma riverente , 

Del perigliofo ardir mi difconforta. 

Guid. Nel tuo feno incollante 

Poich’ è sì vinto , ed invilito Amore, 

Che un’affetto leggiero 

Ancor nafcente , e non intefo, il vince , 

R 3 In- 
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Ingrata, io più non chiedo 
Della coftanza tua Je prove antiche. 
Partirò, difpietata, e l’alma fola 
Andranne, ov’ è gran tempo. 

Che l’invita per pace il fuo martire. 

A morire , a morire. 

Gian. Ah no, deh ferma, o caro, 

Teco verrò per la cocente arena 
Della Libia lontana, 

E fegnerò del favolofo Idafpe 
Sù i lidi fconofciuti orme fìcure. 

Teco verrò per le forefte Ircane 

Per le Numide felve 

Con intrepido piè ti feguirò. 

Ch’ io mi rimanga, e che tu parta ? Ah no . 

SCENA DECIMA TER ZA. 

Ridolfo , Guido , Giametta . 

Rtd cOrte amica ! Ben mefce al fuo Signore 
II buon Coppier Tancredi. 

Gian. ( Oimc fon morta . ) 

(/«/.(Chi mi coniglia ?) Or mi dicea Matilde, 
< Che mentre aura foave 
Dall’ Efperie contrade 
Della morte del di par che fofpiri, 
Ufciria volentieri al frefco Cielo . 

Rid. Nelle forefte Ircane, 

Sul favolofo Idafpe 

Non fon si puri , o sì cortei! i venti . 
Orsù non più. Ti fovverrà Tancredi, 

- Ch’ 


Digitized by Google 



di Carlo Maria Maggi . < 

Ch’ in quefta Corte io ti raccolti il primo. 
Dee la beneficenza in cor gentile 
Non men che genero!» eflfer collante . 

Se pur volete, io guiderò la fuga. 

Gian - ( Deh non fidarti , o Guido . 

Guid. Siam fcoperti, o Matilde. 

Se a lui non m’abbandono a vele fparfe 
La diffidenza a’ danni miei l’invita ) 

Tu fei mia Ginofura, ed io ti feguo. 
Fido, e ardito, mi guida, 

Che forfè tal fon io , che alla tua fede. 
Potrei porgere un di degna mercede. 
Rid. Udite-, Allor che palpitar vedrete 
Sul pallido Orizonte • 

D’Efpero fonnacchiofoil raggio eftremo. 
Qui ne venite i ed io ; . , 

In quel punto aGualtier farò, che forga 
: Delle pubbliche. cure • 

Improvvifa richieda, e qui verronne. 
Scorta ficura ad, affidarvi i palli . 

Ad ordinare or parto 
Quanto alla fuga è d’uopo* 

Guid. Addio mia luce . : 

Rid. ( Così con l’altrui man fcioglie Ridolfo 
Gli odiati Imenei) Partendo * 

Guid. E tu bella Matilde 

Rafficura alla fuga il core, e’I piede. 

,• Nel dettino, e in amor prendi fidanza. 1 
Gian . Affannofo timor. 

Guid, Cara fpergnza. . » . 

r 

-S.ì R 4 SCE- 
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scena decimaqvarta; 

Giannole . 

R Imanea quefto folo 

A contentar la crudeltà fuperba 
Del Genero inumano. 

Con ifcherno crudele 

Mi fa chiamar Gualtieri a quefte nozze, 

* E vuol l’empio, ch’io fia 
De gli fpietati ftrazj 
Della mifera Figlia 
Spettatore infelice. 

» A che ferbate ancora , avverfi fati 
Quefta Vecchiaia infaufta ? 

E’ ben queft’ahna a’ lunghi mali avvezza. 
Ma ben fero è il deftin , che mi condanna 
Ad affannar della cadente etade 
L’ultimo fpirto ancora 
Con penofa fortezza. 

Io mi credea , che della vii capanna 
La ficu r a umiltà mi difendeffe 
Dal fuperbo rigor dell’ empie ftelle; 

« Ma pur quivi fortuna 
Il fuo furor disfoga . 

Dopo cotanti guai fulP ultim’ora 
Del viver mio per nuovi mali io gemo ; 
E quefto è del deft i n rigore eft remo , fra. 
Che fono al fódo,e vuol, eh’ io caggia anco- 
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SCENA DECIMA QV I N T A . . 

Vgone. 

C inta è la Villa intorno 

Di ficure vigilie, e da mefolo. 

Come impofe GuaItier,prendon gl’imperi. 
Di Gualtieri il fofpetto 
M’invita alla potenza, e di Ridolfo 
Fa vacillar le temerarie moli. 

Dunque il nodrifca Ugone: 

Con l’arti ftelTe, onde poter s’acquifta, 
Con le ftefle mantieni!. 

SCENA DECIMA SESTA, 

Vgone , Molante. 

rio i.r 7 Gone, ecco fortuna 

Tutta la treccia fua ci lafciain pu- 
Matilde con Tancredi (gno. 

Fuggono inamorati , 

E Ridolfo li fcorge . 

Ma perchè parmi udir, che di foldati 
Or la contrada è piena, e tu li reggi. 
Deh fa fgombrar la via. 

Che a Ciamberì conduce. 

Che i! mal tempo, che parte. 

In su le vele ornai non fi rifpinga. 

Deh non fi tardi, Ugone. 

Vg. Or or ne vado 

R S yiol . 
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Viol. Addio. 
yg. Il perfido v’ è colto . 

Si rapporti a Gualtieri . 

SCENA DECIM ASETTIMA. 

Guide , Giannetta , Ridolfo , 
Gualtieri . 

Guid. T A notte in mille rai 

Divifa hagià l’eredità del giorno. 
Deh rendetemi voi , tenebre amiche, 

. La luce , eh’ io perdei : 

Coprite , ombre cortefi , i furti miei . 
Gian. A che mi traile Amore ’ Ecco Matilde 
• Tenta fughe notturne. 

Guid. Ecco il mio bene . 

Gian. Ben con gelata delira 
Non ufato timor l’alma mi ftringe. 
D’orme tarde, e leggiere imprimo il fuolo. 
Sovente mi foftegno 
. Su i dubbiofi veftigi. 

Ed anco al core il palpitar fofpendo. 
Deh fopra i furti miei 
Chiudan gli occhi le Stelle « - 
Sol nel notturno orrore 
Prefii la face alle mie fughe Amore. 
Guid. RatTìcurati ornai , bella Matilde. 
Gian. Ridolfo ancor non giunfe? 

Gir/ .Non tarderà gran fatto.Oimè non viene. 
Forfè mi forge infra la mano, e il melo 
Di nemica fortuna alcun contrailo . 

; . Girne, 
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Oimc , fe mai Ridolfo 
Or mi tradilce," ed a Gualtier m’accufa. 1 
Ah mal fidafti in un fol punto , o Guido, 
Tutte le tue fortune ad un’ infido. 

Ma refpiro: ei fen viene. 

Rid. Gualtieri è con Ugon ftretto a configlio* 
Or è tempo: venite. 

Guai. E’ troppo gran difagio andar di notte . 
Attendete l’Aurora, 

Ch’ a’ deftrieri del Sol poftafi avanti » 
Al bel cammino i pafleggeri inviti . 

Rid. Vieni, e m’aita, o morte. 

Gian. Ah prefago timor. Guid. Nemica forte, 
, r 9 » 

Fine del fecondo * itto . 
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ATTO TERZO. 

• ' ' • > 

' SCENA PR.IM A. 

* • \m 

Molante.' •.# 

\ 1 

■ • -• ' ' ' *. . • A • . *•*» 

A Rmati pur d’ogni cfudel difdegno 

Inimico delfino . ; 

I rai più fieri , ond’ è nocente il Cielo , 
Tutti per danno mio fopra il mio capo 
S’unifcano a congiura , , ! 1 • - 

Avvilita non già, fe difiperata, 

Delle più crude imprefe -• * 

M’ armerò contro al Cielo \ 

E fe non pollo altrove , 

Nelle mie piaghe Beffe 
Spezzerà del deftin l’empie faette. 

Vedrò sfogata un giorno 
Incontro alPolfenfor l’ira concetta. 

Mai vendetta non manca 
A chi è pronto a morir con la vendetta 

SCENA SECONDA. 

Molante, Vgone. 

ygo. /^vGni affetto che avvampi (forza. 

Ne’ tuoi rai luminofi ha maggior 
Benché al chiaro fembiante 
Mal fi convenga il torbido furore . 

v , ~ - » . Pure 
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Pure i! furor, che vi difcerno accolto, 

• Crefce di maefià ne! tuo bei yolto • 

V iol. Più che il lampo da gli occhi, 

I fulmini dal cor prende il mio {degno,, 

. - Poiché Guaiti e r forprefe 
I fuggitivi Amanti, 

Sciolte -Ridolfo a nova foga il piede; 

Ma fciolfe invan . Solleciti Guftodi 
Per le guardate vie chitidon lo fcampo. 
Ben s’infinge Gualtieri, 

E di ciò , che tentoflì or con Matilde* 

Si prende gioco, e ride. ' 

Anzi feren qual pria. ■ . 

Me con Ridolfo alle fue nozze invita.' 
Ma dento a -mormorar fotto a quell’ onde 
Leggermente com molle % 

• '.La yicina rempefìa. 

No , no , fe puolfi , il fulmine concetto 
Nel nuvolo s’ammorzi. ■ 

Oh fe m’amafiì, Ugone; 

Oh s’ avelli in Ugon fidanza alcuna! 
Qyefti nuovi Imenei ; 

Riparando a Gualder l’eftinta prole , 
Toglion pur adUgohla ricca, e bella 
Signorìa di Saluzzo. 

Vgo. Io pure il veggio, 

Viol. Se ha core Ugon per ogni grande fiato. 
Ho cuore aneli’ io per ogni gràde imptefa . 
Vgo . Come congiunfe i nofiri cori Amore, 
Una ftelfa fortuna ancor ci guidi . 

In fin che mi configli ? 

Viol, Chi a cofe grandi afpira .. 

■ : * . Tenti 
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Tenti gran cofe ancora. 

Non fi cangia gran mar per picciol vento . 
La fortuna del Regno 
. Afpettar non fi può fenza periglio, 
Conquiftar non fi può Jfenz’ ardimento.' 
Quei d’amiftà, di fangue 
Tqperi fentimenti al volgo lafda. 

Chi al dominare è nato 
Ogni altro affetto al dominar foggetta *, 
E poi quegli è nemico 
Che a chi lomerta il dominar contraffa, 
Vgo. Che più diffidi ancor ì 
Viol. Queft’ è veleno , 

Giannetta. ... . 

Vgo. Intendo -, bafta > a me lo porgi . 

( Quanto è fero il delire 
Di vendetta s e di regno in cuor di Donna ! ) 
Ben fa Ridolfo il tutto ì 
Viol. Il fa *, Deh non fi tardi \ 

Già men vado al conuito. 

Vgo. Io "vado all’opra. 

Or s’accufino i perfidi a Gualtieri , 

« t 

SCENA TERZA. 

\ Guido . 

.* \ 

T Entai lo fcampo invan i co’ fuoi foldatf 
Ugone alla mia fuga il varco chiude, 

' Onde rimane imprigionato Guido 
Tra Pugne alla vendetta. 

Pur placido Gualtieri 

M’im- 
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M’ impone, che il convito, or or s’apprefti. 
Ma so ben io ciò , che s’apprefta . Oh cena 
Delle cene Tebane 
Di Tantalo, e Tiefte aliai più fera’. 
Sotto il ferro crudel folli almen folo. 
Con ficu ro fembiante 
La faccia della morte io vincerei , 

E difperar fenzà viltà faprei. 

Matilde, oimè, Matilde 
Fa che incerto , anfiofo 
Ogn’ or cangio configlio, 

Nè mi lafcia eller forte il fuo periglio . 

1 

SCENA QJARTA. 

Ridolfo , Violante , Guido in di [par tei 

R/rf.'-pRoppo ad Ugon fidafti , 

X Troppo di lui fperafti. 

Ma il mifero Ridolfo invan s’affanna. 
Chi fcaricato ha l’arco 
Dietro allo ftral volante invan fi torce. 
Sono inimici i Fati, 

Temerario è il configlio, 

Difperato è Io fcampo. Ornai ficuro 
Attendo dal deftin la piaga eftrema: 

Sol chi fpera la vita, il morir tema. 

( rimangono in / cena . 
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SCENA ULTIMA. 

Gualtieri , Vgone , Grifelda , Giannetta J 
Guido , Ridolfo , Violante ^» , 
e Giannole nel fine . 

Gual.[\ TEIeno ancor?)Vieni Matilde, e pafri 
V Nelle pubbliche nozze 
De’ tuoi VafTalli i riverenti affetti. 

Pur de’ noftri Imenei 

Moftri gioia Grifelda, e fciolga intanto 

Lieta la voce al canto. 

Gnf Non fia quefto, o Gualtieri, 

Della coftante ubbidienza mia 
Il più leggiero efempio. 

Mal foftre il duol, che abbonda. 

Le mi fu re del canto . 

Ma la mia fotferenza. 

Che da i tumulti fuoi l’alma aflicura. 
Darà a gli accenti ancor legge, emifura* 

* Mentre penfo a quel primiero 
Dolce tempo, ch’io fui lieta, 
Ingannato il cor s’acqueta 
Nel fuo placido penfiero. 

Più non fpero ; 

Ma nell’ afpro mio tormento 
Di memorie mi contento. 

E pur fento farfi l’Alma 
Rimembrando ancor più mefta; 

La memoria della calma 
Ea più fera la tempefta . 

E* mo- 
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£’ moietta, 

E’ penofa rimembranza 
Rimembrar fuor di fperanza. 

Cu al. Taci indiscreta, oh Tempre 
Delle dolcezze mie fiele odiolo . 

Mentre di lieti accenti io ti richiedo* 
Tu con dolenti lai l’aure contrifti* 

Ove fpiegan gli amori 
Soura le nozze mie voli feftofi. 

Gian. (Infelice Grifelda ! ) 

Guai . Tu de i pampini d’Ida . > 

Porgi, Tancredi, i pellegrini umori,. 
Che la fentita noia 
Ci tolgano dal core. 

Leggiadra Violante, 

Tu prima co’ bei forfi invita, e traggi 
Le Grazie innamorate. 
yìol. ( Che difufati onori ! Ah forfè Ugone 
M’ ha tradita » or vedrollo . ) 

Ugone più d’ogn’ altro 
E per merci , e per fangue a te congiunto 
Con l’invito primiero alla tua menfa 
Chiami la fetta, e il rifo. 
ygo. Ridolfo, la cui fede, e la cui mente. 
Regge del mio Signore 
La politica mole 

Sacri le prime, tazze al Genio amico, 
Ridol. Se dell’ Attiche cene 

Rinovellare i vani riti or giova. 

Pure al Genio fi fparga il licor facro. 
Qual. Ferma*, non fu coftume 

De’ Greci antichi avvelenar gli Dei. 

,• RidoL 
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Ridol Siamo fcoperti . 

Viol Ah perfido! 

Vgo . Ah sleale! 

Guai Vi^ni Grifelda, ed odi. 

In quefta coppa avvelenato Bacco 
Manda fpume di morte. 

Or giudica tu fola, a qual di Noi 
L’empio licor fi porga? 

Ridol. O ime, che già condanna 

Chi a Giudice nemico il reo commette. 
GriJ. Benché arbitrio sì grave a quefta mia 
Difpregiata viltà mal fi convenga. 

Non perderà Grifelda. un sì bel campo. 
Che le addita Gualtieri , ✓ - • 

Di troncar lunghi guai con un coraggio. 
Del mio Signor pietofo 
Non potea più bramato . 

Nè più dolce venir l’ultimo dono . 

Berrà Grifelda , e quefto forfo a’ miei 
Nemici fati eftinguerà la fete. 

Guai . Fa pur ciò, che t’aggrada. 

Gian. Deh Gualtieri . 

Guai. No. Taci. ’ ; 

Gri{. Voi dolci aure natie, ma dolci allora. 
Chela vita primiera a me fu dolce. 
Ricevete queft’ alma, 

E fcoglietela alfin da tante angofce. 
Vidi, e felice un tempo 
Traffi fenza fofpiri 
Nelle felve paterne i dì fereni. 
Avventurata Ninfa, *•' ■ # ’ T 

Se non yenian troppo fublimi amori 
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A formi la mia _ 

Berrà Grifelda » e tu sleal Ridolfo, 

Tu Violante indégna 
A quefto di mia morte 
Si bramato fpettacolo , e sì caro. 

Pur faziate i difpietati lumi. 

E tu dolce Con forte - ~ 

( Perdona, fe il bel nome 

All’ alma, che ufcir vuole 

In fu le labbra or addolcile il varco) ' 

Adorato Gualtieri, 

Non temer già ch’io porti 
De’ tuoi Brani rigori 
Ricordevol querela all’ ombre afnanti. 
So, che viva Grifelda 


Rimprovera al tuo letto 
Quella, che sì ti punge, 
E non conyien , che un sì 
Durandoti su gli occhi 



vergogna * 
3fo oggetto 


D’ un perpetuo difpetto il cuor ti roda. 
Pur troppo volentieri 
Libererò dell’infelice falma 
Quella Terra nemica , e gli occhi tuoi;, 
E con avide labbra in fu quell’oro 
Bacierò la mia morte; 

Ti chiedo fol , che la gentil Matilde 
(Oime tu fola, o cara. 

Spezzi l’alma indurata, e ’I pianto inviti.) 
Sia fempre del tuo cor delire, e gioia. 
Deh non chieder da lei 


Della mia fofferenza 


I difficili efempj. 


Ad 
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A sì rigide prove 

Nobiltà dilicata c men collante. 

E tu deh non voler d’inutil pianto, 

O mia dolce Matilde, 

Amareggiarmi il tofco. 

Penfa, che tai bevande 
Talor fon dolci ad alma grande *, e mentre 
Con lumi afciutti il mio morir contempli , 
Avvezzati Matilde a forti efempli. 

Ci anno. Fermati Figliaci men tanto ch’io pre- 
di ultimi abbracciamenti . ( da 

Ah fpietato Gualtieri ! 

In che t’ offefe mai quefta innocente ? 
Ma fe pur de! fuo volto 
Fu misfatto il piacerti , 

Quello mifero padre in che peccò. 

Che ne’ fuoi giorni eftremi 
Tu gli trafigga il core 
Con perdita sì dura ? 

Tu gli tormenti i lumi 
„ Con fpettacol sì fiero ? 

Ah fe forfè t’ offende 

11 vederti su gli occhi ignuda, e vile 

Chi fu fcelta al tuo letto, 

Ben trarrò per lontane erme contrade 
Con la mifera figlia il fianco antico. 
Ove non giungerai pur col penfiero . 
Non mel negar Gualtieri : 

Che farà mai , che mova , 

Cotefto cor , fe non ottien clemenza 
Vecchiezza, ed innocenza? 

più,non più Giannole. Or or vedrai 
•- A 
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A qnal fegno fien volti i miei rigori . 
Vieni , o cara Grifelda , 

E ri coti ra l’antica 

Signoria di Saluzzo , e del mio core. 
Viol. (Ah che Tempre il dHs’io.) 

Crif Vegli Grifelda, o fogni ? 

Guai. E perchè fi rifiorì ogni tuo danno. 
Non e coftei Matilde, 

Ma la noftra Giannetta, 

Che tu crederti ancifa 
Grif. Oh cara , oh cara } ah Tempre 
Con voci non intefe i! cor mei dille. 
Gmd. ( Oh che Tento, oh che fpero? ) 

Guai. Quando crederti tu , che s’ancidelfe , 
A Ricciardo mandolfi 
11 Conte di Panago, ed ei nodrilla. 

Or tu rifpondi . Allor che ti condurti 
Dalla greggia al mio letto. 

Non ti chiedei, fe aurefti 
Servato in ogni tempo 
Con ferma ubbidienza il voler mio? 
Grif. Il chiederti, e’I promifi. 

Guai. Io fentendo allor quanto a’miei Vadalli 
Tua nativa umiltà folle in difpetto, 

M’ acci n fi a ifioftrar loro 

Quanto averte Grifelda 

Per eccelfe Virtù l’anima illuftre. 

Quel che finor folferfe 
La fortiifima Donna, 

A ripenfar, non che a ridirli è duro. 

E perchè ognor Tua fofferenza invitta 
yinfe le mie fperanze , e’1 rigor mio. 

Volli 
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Volli provar con le fierezze eftreme 
Quanto può fofierendo un petto forte . 
Quinci nell’alta fua coftanza ognuno 
Ben rawifar poteo la chiara, e grande 
Nobiltà del fuo core. 

Fidi Amici, e Vafialli, 

Ecco la voftra Donna, 

La cui viltà creduta 
Cosi fiiegnafte un tempo. 

E tu sJeal Ridolfo, 

Che di Gi i F ida ognor tenti Io ftrazio. 
Non per pubblico zelo, • J 

JVla per privata ambizione ingorda , * 

Sappi , eh’ io ben conobbi 
La tua crude! perfidia infin da prima* 

A te finor della mentita Spofa 
La venuta io celai , 

Temendo non fra via 

Tu le tendelfi infidiofi aguati. , 

Giunge appena Giannetta > 

Che fellon foura lei l’ugne difpieghi, 

E a me tenti rapirla * 

Con la fuga da prima, e poi col tofeo . 
Ecco il grato Ridolfo , 

Quali bevande apprefta, al fuo Signore, 
Che ramingo Paccolfe 
Nella Corte, e ne! core, 
su le tempie inique 

Giufta mannàia infino ad or foftenni. 
Perchè pria che feendefie. 

Divenire pendendo ognor piu grave j 
E per ferbar la meritata pena 

De* 
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De’ tuoi fozzi misfatti a quella frena* 
Crif. No, perdona, o Gualtieri. 

Quell’ alma mia, che ne’ (offerti guai 
Vinfe il proprio difpetto. 

Della vendetta ancor fogge il difetto. 
Guai Dunque, osfeaf,con la germana indegna 
Sgombra quelle contrade. 

Più non attofrhi ornai 
L’empio refpiro a quello Cielo i rai. 
Hidol Benefizio crudele, 

Conceder vita, a cui la morte è fcampoj 
Vita, che mi riferba 
Solo a guftarcon la memoria infaufta 
Delle miferie mie la colpa acerba. 

Si partono Ridolfo , e Violante* 
Guai . E tu che mal nafcondi 
Sotto il finto Tancredi 
Le maniere, i natali, e men gli affetti. 
Guido da Montefeftro , or vieni, e prendi, 
O il veleno, o Giannetta. 

Guìd. Magnanimo Gualtier , limile eletta 
Già mi propofe amore „ 

Che vivefs’io con lo fperar Giannetta, 
O prendeffi ir velen del mio dolore. 
Ora mentre non fo! della fperanza. 

Ma del poffeffo il mio defir tu bei. 

Mi converti in ambrofia i tofrhi miei . 
Dunque la delira io porgo 
AH’ ambrofia , che porgi , 

Onde potrò della pallata noia 
L’afpre memorie inebbriar di gioia. 

Il fine della Gnfelda . 

OHA- 
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OR ATIO. 

v 

HA BIT A IN SCHOLIS 

P AL ATINIS. - 

* 

V Ocavi ego vos hodie , o auditore* 
moribus , & literis praclariflìmi , 
fortaire non temere, nempe rela- - 
turus ad vos de re artis naffra: 
xnihi jam din quxfita, nunc tandem nefcio 
an prorfus inventa. Rhetori non folurrL* 
edocendos effe audi torum animos, fedetiam 
commovendos, fcids omnes *, Quod antem 
Ariftoteles libro Rhetor. 3. conqueratur , 
hoc fieri vitio hominum, quos ipfaverita- 
tis luce illuftrari fatis elle oporteret , pace 
tanti Philofophi mitius dicerem , hoc effe 
comparatum hominum natura, qua? ad re- 
cto m , & honeftuna affequendum non fo- 
ium intelligentia; duótu , fed edam appe- 
titionum impulfu juvatur . Enimvero nol- 
Jem arti noftra: integerrima; hanc haerere-» 
invidiam, ut in fuo munere fungendo 1 di- 
catur uti inftrumento vidorum . Sed de-* 
hoc alias. 

Quum autem hoc anno inftituerimns 
agere de eloquutione, qua: meo quidem ju- 
dicio potifiìma eft, & magis propria Rhe- 
tor ìcìe pars, primo loco quxrebamus , quod 
Tomg IH. $ r in 
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in arte qualibet fummum eft 7 è 
quod decet , nempe quodnam eloquutionis 
genus hujufmodi animorum mocionibus 
excitandis accommodatum fit . Hinc cla- 
mane Rhetores fere omnes antiquiores, in 
Commota Oratione vitanda effe ornamen- 
? ta, acumina s & quicquid olet IticernamL*» 

■' non enim adea dottai e/i dotar > inquit Se- 
neca . Contra ofteudir dottrina morum_» * 
& ipfa magiftra rerum experientia, dolo- 
rem etfe ingeniofifiimum , & multa in do- 
lore > & perturbatìone dici acutiftìme , quar 
mens fedata quamvis accerrima vix tandem 
elaboraret. Ita eft illud Latini Tragici &c* 
& illud Ovidii de Narciflo fe amante ìil^. 
fonte 

Votum in amante novum y vellem quod ama - 
mus abefiet 

& multa hujus generis alia* potiftìmum ìli 
Tragcediis. 

Doceri videtur hoc idem a Phvfica Phi- 
lofophia *, fiamma enim illa concitata? ap-. 
petitionisetiam exfufcitat intelligenti? igni- 
culos, quos fpiritus vocant , iifqne mentis 
aries acuit ur * & movetur celerrime, unde 
ingeniofa: conceptiones. exiftunt - Quurn_». 
ergo ad utrumque inter fe concìliandum 
diftinttionem aliquam inveniendam effe-*, 
judicem , hanc exeogitavi v an fatis. rette.*» 
dicetis, pofteaquam expoftrero. 

Primum omnium in mottonibus hujuf- 
xnodi prxfertim miferabilibus cavenda * Se 

^ repu- 
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repudianda effe cenfeo ornamenta omnia, 
ut ita dicam, extrinfeca, in antithetis , li- 
terarum colluffonibus , transladonibus ni- 
mium novis, & mirabilitatis cauffa Jonge 
accerfitis, & anxie nimis exquifitis acumi- 
nibus llta , denique ea omnia , quibus in- 
genium oftentadoni velificat, &de feipfo . 
ioquitur. Ratio vitandi in promtu eftjnam 
commotus animus, totus in cauffa fua,ex- 
timis hifce elegantiis minime vacat . Qua? 
vero ad ipfum dolorem intime pertinent, 
nempe ejus cauffìe, argumenta, & effe&a, 
quantum vultis acute exquirantur, efferan- 
tur vehementer, eloquenter , & ingeniofe 
" conftruantur . Sibi enimvero maxime in- 
dulger dolor , cauffam fuam , & qutEcum- 
que ad eam augendam conferunt , videt 
perfpicaciffìme , atque ut dì in facienda^ 
fide ambitiofus, ea enunciar, & exaggerat 
difertiffìme . Caufìas doloris conquirimus , 
inquit Seneca*, eumque amorem cauffas fua: 
in dolore obfervavit doóìiffìme Cicero, ubi 
argris animis hanc ante alia evenendomi 
effe docet opinionem, dolendum effe. Sed 
ad hanc opinionem magni mali , inquit Ci- 
cero , qnum Ula etiam opimo accefjerit , 
oportere , reftum e (fé , ad offici um per t ine- 
re , ferrc illud agre quod acciderit , tunu 
denique efficitur illa gravii agritudinisper - 
turbati 9. Commotio enim animorum , ut 
dicebam, inffta indulgendo. , fibi ipfi acu- 
tiffìme , Oc, eloquentiffime cauffas fuas am- 

S 2 pii- 
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plitìcat , eafque fimul ciim effe&is conten- 
tilìime exaggerat aliis , ut afienfum extor- 
queat, & mifericordiam moveat , ciijus eft 
avidi (lima . Non obruam vos exemplis, qua? 
abunde habecisdomi. Uniciscontentusero. 

Objeótum eit Poeta: Italico celeberrimo, 
quod amantem quemdam induxerit ad fe- 
pulcrum amata: mulieris exclamantem : 

Oh / a(io amato , e fojpirato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme^ fuori il pianto . 
Negane enim dolorem adeo vehementem 
dee ni (Te ad eam rimandam antithefim in- 
ter faxum , & lacrymas , quam ibi frigere 
dicunt. 

Concra Euripides inducic Alcedim in__» 
ipfo agone mortis, quam prò marito fpon- 
te fubibat , loquentem ad ipfum ftylo hifee 
extimis ornamentis fimpliciflìmo , fed in_* 
conquirendis miferationis argu mentis in- 
geniofiffimo. Verti cum numero exametro , 
uteum Virgiliano loco poftea compararem . 
Audiamus. 

jLdmete , en morior &c. 

De hac nobili verborum fimplicitate, & 
de rerum ingenio in miferatione conci tan- 
da non ceffìt Greco Virgilius nofter, potif- 
(imum loco celeberrimo , quo moritura-» 
Dido alloquitur enfem , & balcheum reli- 
tta ab Aineaj imo majorem forcale mere- 
tur laucìem , quod multo brevior fuerit ; 
humanus enim animus in tanta doloris 
vehementia tamdiu intendi vixpoteft . Date 

ve- 
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veniam ut Virgiliana repetam > qua? fcitis 
memoriteromnes, funt enim cumalijs po- 
ftea comparanda . 

Dulces exuvia , dumfata Deufaue fmebant , 
Occipite batic animam 3 meque bis exjolvite 
curis . 

Vixi,& quem de derat curfum fortuna peregi, 
Vrbem predar am fìatui , me a mcema vidi , 
Vltavirum , pcenas mimico a fratre recepì . 
Felix , heu nimium felix y .fi litora tantum 
T^unquam Dardania tetigi(Jent noflra carina . 
Dixit 3 & os impreca tborojmoriemur inulta ? 
Sed moriamur , ait , Sic fic juvat ire Jub um- 
bras . ! 

Hauriat bac oculis flammam crudelis ab alto 
Dardanus , & noflra fecu ferat omina morti s, 
Loci hujus Jonge pulcherrimi , qui tam- 
quam artis miraculum celebratur ab omni- 
bus, faltem primam fpeciem egoquidem_» 
cenfeo oblatam Virgilio ab alio iterum Eu- 
ripidis in eadem Aicefti , qux ibi deduca-, 
tempus in ultimimi alloquitur maritalem_> 
thalamum. Loaim recito, quod iifdem, 
quascommendamus, virtutibus fa infignis. 
Q tb alami quondam dulces &c. 

Loca haze fimul omnia conatus fumolim 
imitari ego in Fabula quadam mea drama- 
tica , quam meam imitationem vobis pro- 
feram. Acqui otfenfi eftis , nempe mei ip- 
fìu s confidenza , & temeritate , qui hacc 
maximorum Poetarum loca excellentifama 
obturbare audeam . Bona verba , quarfo, 

S 3 Non 
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Non ego mea proferam tamquarn exem- 
plar , & prototypum -, quod fi facerem , im- 
pudencillime facerem . Ideo proferam, ut 
qua: multa ego peccavi ipfe lingula repre- 
hendam . Fabula eft , quam in fuis decerci 
diebus pulcherrimam narrat Ioannes Boc- 
cacius de Grifelda, quamve alii gravesauc- 
tores narrane profefsi hiftoricarn fidem . Ut 
Gualterius vetus Salutiarum Marchio rulti- 
cam fua: regionis puellam Grifeidam uxo- 
rem duxerit , & ejus conftantem patien- 
tiam omni edam crudeli experienda din 
exercueritj ut filiam ex ea genicam in fpe- 
ciem truridari jujTerit, re autem veraclam 
alendam curaveric, mox maturainnuptiis, 
repudiata in fpeciem matre , a fe duci often- 
derit, ipfamque repudiatammatrem ad fic- 
tas nuptias apparandas vocaverit > inox ejus 
Heroici tolerantia palam declaratà egre- 
giam conjugem prioribus thalamis cum_» 
plaufu reftituerit : feitis omnes . Ha:c ego 
quum Scena: legibus accommodarem Ita- 
lice , rem ad fiipremam agnitionem ita_* 
perduxeram . Ut Gualterius convivio nup- 
tiali accumbens cum fìlia, quam fponfam 
affido nomine Matildis fimulabat, & ance 
monitus de veneno ibi mifeendo Madidi 
jcmulationc ferocis femina: , qtue Grifelda: 
inimica Gualterii thalamis inhiaverat , &. 
tunc coram accumbebat, Grifelda: ror?m_* 
vocata: poculum veneni efe manu pincernac 
acceptum tradit, ha:c addensi 

Que- 
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OucHo è veleni ; berrà chi tu dirai . 

Tunc enim vero Grifelda: 

Benché arbitrio sì grave a qtiefla mia 
‘Difpregiata viltà mal fi convegno. , 

Isfon fi perda il bel campo , 

Ove Gualtier m'invita 
Tanti mali a troncar con un coraggio . 
Berrà Grifelda, e quello forfo ornai 
u il mio crudo defìin faif) la fece. 

Hoc forcade in eo dolore atfedtate nimis 
longe translacum ab hauftu Grifelda: a'd 
fata ejus exitium fitientia . Sequitur Gri- 
felda - 

Voi dolci aure natie , ma dolci allora 
Che l permisero i fati , 

Ricevete quefl ’ >Alma , 

£ me, da' lunghi affanni ornai feiogliete. 

Conacus fum imicari Virgiliana , fed fe- 
licem ejus brevitatem non fum aflequutus. 

, e in felve paterne un tempo io traffi 
Di mia povera pace i giorni lieti. 

Oh cara pace a me, (e non veniva 
t/lmor troppo gentile a pormi in guerra ! 

Hoc edam «egre imitacur Virgilium . 
Felix , heu nimium felix &c. 

Ma non temer , Gualtieri , 

Che del tuo nome io porti 
Ricordevol querela ali ombre amanti. 

Ha :Ci verbis illis Alceftis ad chalamum: 
ego vos odi , quod me fic perditi s <&c. 
Sed iJJtid Ch' io porti ricordevol querela all * 
ombre amati in lacrymis nimis effc e vibrati! . 

So 
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So che viva Grifelda 

Rimprovera al tuo letto i baffi amori • 

Libererò da sì noiofo oggetto 

Quefio Cielo nemico , egli occhi tuoi • 

Dal mio Signor pietofo 
?s(on potea più bramato, 

più dolce venir l'ultimo dono. 

Sumfi hoc a Sophonisbe apud Livnim_# 
venenum a fponfo MafsinifTa miflum acci- 
piente hisverbis: Mccipio ,inquit , nupt iel- 
le munus , nec ingratum , fi mhil ma\us vir 
uxori pr affare potuit. 

Tietofo è il don, eh’ è ben pietade ancora 
Con forfi avvelenati 
Jl contentar La le te a i difperati. 

Ti chiedo fol , che in quefio umor s'ammorbi 
Come la vita mia , così'l tuo {degno. 

Ed oh fe mai fperaffì 

Che grata rimembranza 

Ida fo cb' è vano , e a mia fortuna acerba 
La jperanza gentil troppo è fuperba . 

T i chiedo fol , che di Matilde a i metti 
( Qimè tu jola, o cara. 

Spezzi l'Mlma indurata , e il pianto efprimi) 
Che di Matilde a i metti il tuo gran core 
(Ben ella empier il può) tutto fi {pancia . 
Deh non chieder da Lei- 
Delia mia fofferenza 
i difficili efemp j . 

«Alle rigide prove 

Tipbiltà dilicata è men co fi ante, 

E tu sleale Mndolfo , 

Tu 
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Tu Molante indegna (hi erant inimici) 

Vofl ri fpietati lumi 
Or fatiate a queflo 
Sì bramato [pett acolo , e ri caro . 

Ma quand' anco a punirvi 
Spuntata ogni faetta 
Abbian la Tetra , e’I Cielo , 

Quc{la f cena crudel , che sì vi piace , 

D' abbattuta Innocenza 

Fia col rimorlo un manigoldo eterno 

*Delle voflr ’ Alme al dijperato Inferno . 

Tota hxc moritura: Grifelda: alloquuti» 
immodice lunga eft , quum enim attedio- 
nes tentet vehementes, eas diu fuftinere_* i. ,, 
nequit auditoris animus, tam contenta, & ' ‘ ' 
tritti motione fatigatus. Seó dum omnia_* 
variis in locis imitatione corradere volui » 
rem totam corrupi , & perdidi. Si omnia 
loca, qua: attigi , tramare volebam, faltem. 
ad Ievandam fatigationem variis interlo- 
cutionibus fcidiiTem , ut egregie fecereVir- 
gilius in memorata confternatione Dido* 
nis , & Euripides in Alceftis luòtu. Miht 
quoque venir in mentem ita facete, quum. 
decrevittem fabulam hanc corrigere , Se ex- 
periri an fieri poffet tolerabilis ; fed erta s , 

& interpeMantes curx alio me avocarunr , 

& ad ejus corredionis coniiiium omnino 
abiiciendum adegerunt.' 
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